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No,  é un  secolo  che  il  genio  pe’  viaggi 
si  è diffuso  in  Europa.  Il  francese  spe- 
cialmente, più  d1  ogni  altro  popolo  , felice 
in  patria  , attaccato  , come  il  dattero  di 
mare  dal  suo  bisso,  alla  terra  natia  , il 
francese  si  moveva  mal  volentieri  , e te- 
neva la  lontananza  d’ un  mese  qual  grande 
sacrificio.  Ei  si  contentava  d’  attendere , 
ed  accoglieva  avidamente  le  ridicole  no- 
vellette di  qualche  temerario  ciarlatano  sui 
lontani  paesi.  Si  divertiva  in  udire  i rac- 
conti delle  loro  marayigliose  .scoperte  ed 
incredibili  avventure.  Lo  scrittore  d’  esa- 
gerazioni contrattava  ^ per  così  dire , colla 
pubblica  i credulità  , ed  era  contentissimo 
che  si  detraesse  solo  la  metà  de1  prodigj 
e delle  gonfiezze  del  suo  libro.  Le  scienze 
languivano  fra  le  tenebre  dell’ incertezza 
e la  Storia  Naturale  non  era.  nemmeno 
nella  sua  infanzia. 

A poco  a poco  il  genio  per  le  scoperte^ 
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spiegò  1’  ali  ; Farli  cedettero  la  preminen- 
za alle  scienze  ; si  ridestò  la  passione  pei 
■viaggi  •;  il  sempre  insaziabile  desiderio  di 
conoscere  e confrontare  andò  crescendo  in 
.proporzione  de’miràcoli  che  operava  ; non 
si  conobbero  più  confini , a misura  che 
si  andarono  spianando  i pericoli;  e cièche 
sembrava  altra  volta  insormontabile  osta- 
colo , non  è oggidì  che  una  scusa  pueri- 
le , un  ignobile  mezzo  per  velare  la  pro- 
pria inerzia  e debolezza. 

Allevato  io  più  d1  ogni  altro  con  prin- 
cìpi del  tutto  opposti  , mi  sentii  nell1  ani- 
ma la  più  forte  inclinazione  pe>  viaggi  ; e 
checché  abbia*,  poi  fatto  per  soffocarla  x 
solo  cedendo  al  primo  impeto  , potei  mo- 
derarne la  violenza. 

Ho  valicati  i mari  , ho  voluto  vedere 
altri  uomini , altre  produzioni  , altri  cli- 
mi ; mi  sono  gettato  fra  gl’  ignoti  deserti 
dell’Africa  ed  ho  per  così  dire  conquistato, 
una  porzione  della  terra. 

Io  non  pensava  alla  fama  , nè  cono- 
sceva in  me  titolo  alcuno  per  ottenerla  y 
non  era  occupato  che  di  soddisfare  a^rniei 
piaceri. 

I miei  amici  e la  mia  famiglia  vollero 
persuadermi  che  la  relazione  de1  miei  viag- 
gi , e le  particolarità  delle  mie  scoperte  > 
in  fatto  di  Storia  Naturale , potrebbero 


essermi  di  qualche  utilità.  Io  abbandono 
quindi  loro  questa  relazione  e queste  sco- 
perte tali  quali  sono,  e per  ciò  che  val- 
gono , non  intendendo  affiggervi  'altro  me- 
rito che  la  mia  deferenza , e rinunciando 
ad  ogni  letteraria  pretensione  di  cui  non 
sarei  in  istato  di  sopportarne  il  peso.  Ciò 
eh’  io  sono  , ciò  che  vidi , ciò  che  feci  , 
ciò  che  pensai , ecco  quanto  mi  basta  che 
sappiano.  ' * * 

Si  troverà  forse  strana  cosa  che , per 
dare  la  relazione  d’  un  viaggio  di  recente 
intrapreso  in  Africa  , io  sia  stato  obbli- 
gato a prendere  il  filo  più  da  lunge  , ed 
a condurre  i miei  lettori  nell’ America  me- 
ridionale sui  primi  passi  della  mia  infan- 
zia. Ma  credetti  non  alieno  dalla  cosa  il 
giustificare  ^ colla  succinta  storia  de’ primi 
anni  della  mia  vita , il  mio  modo  dì  ve- 
dere , di  pensare  , di  agire , che  si  risen- 
tirà sempre  delle  prime  impressioni  , © 
che  , giudicato  forse  con  severità,  non  po- 
trebbe far  di  meno  d1  urtare  quelle  menti 
intolleranti , che  non  permettono  mai  senza 
sdegno  ^ eh’  altri  le  liberi  da’  pregiudizi , e 
s’ osi  andare  di  fronte  contro  i principi 
e gli  usi  invalsi..  Ma  comunque  si  giudi- 
chi della  mia  franchezza  in  esporre  i miei 
pensieri , in  pretendere  di  rettificare  fino 
gli  errori  de1  sommi  ingegni , assai  mi  cale 
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iJ  far  noto  che  non  odio  particolare,  non 
invidia,  non  secreto  r rancore  potrebbero 
prevalere  in  me  all’ amore  del  vero  ch’io 
preferisco  a tutto  , ed  a cui  in  più  d’  un 
occasione  ho  fatto  cedere^  sino  l’amor  pro- 
prio. ",  i 

Piacque  a’  nomenclatori  di  Storia  Natu- 
rale lo  stabilire  de’  rapporti  tra  la  noto- 
mia  degli  animali  e quella  dell’  uomo.  Da 
tale  convenzione , la  cui  intrinseca  forjta 
è veramente  compresa  solo  dalle  persone 
dell’  arte  , ne  viene  che  la  parte  sulla  quale 
poggia  un  uccello  si  chiami  dita)  che  quella 
che  sorge  più  o meno  perpendicolarmen- 
te, la  quale  altro  non  è che  il  tarso  , e 
non  già  la  gamba  , come  comunemente  si 
crede  , dicasi  piede  ; che  questo , termi- 
nando col  tallone  , sia  immediatamente  se- 
guito dalla  gamba,  che  d’ordinario  passa 
per  cosòia  \ e che  finalmente  quest’  ultima 
parte,  la  quale  nell’ uccello  vivente  non  è 
quasi  rimarcabile,  si  trovi  nascosta  ,e  non 
faccia  per  così  dire  che  un  tutto  col  cor- 
. po  dell’ animale.  Dal  che  si  può  conchiu- 
dere che  il  piede  d’ un  airone,  per  esem- 
pio , è grande  quanto  tutto  il  corpo  ) as- 
serzione che  parrebbe  ridicola  ed  assurda 
a chi  non  sapesse  che  tale  metodica  distri- 
buzione è adottata  da  parecchi  dotti.  & 
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quindi  chiaro  che  in  generale  un  uccello 
non  cammina  sui  piedi  e talloni , ma  uni- 
camente sulle  dila.  Ho  creduto  necessario 
tale  avvertimento  per  farmi  comprendere, 
caso  che  , nella  narrazion  de’ miei  "viaggi, 
o nell’  opera  più  estesa  dì  cui  la  presente 
non  è che  un’introduzione,  m’avvenga  di 
parlare  in  sìmili  termini , de’  miei  acqui- 
sti di  quadrupedi,  uccelli,  ec.  Io  fui  oh-, 
hligato  a servirmi  de’  vocaboli  e delle  mi- 
sure adottate  dalla  maggior  parte  degli  • 
ornitologi  ; e tutti  coloro  che  non  sono 
naturalisti,  e che  mi  avessero  letto,  avreb- 
bero creduto  trovare  errore,  o per  lo  me- 
no oscurità  , in  tre  quarti  delle  mie  De- 
scrizioni , se  non  dessi  loro  questa  chia- 
ve , indispensabile  a chiunque  getta  per 
la  prima  volta  gli  occhi  su  questa  parte 
della  Storia  Naturale. 

Io  la  perdonerei  anche  a quelle  opere 
voluminose , a quelle  immense  compila- 
zioni ove  pongonsi  a contribuzione  i li- 
bri più  antichi , ove  i testi  sono  citati  per 
disteso , ove  i sogni  dell’  immaginazione  e 
dall’  ignoranza*  vengono  presentati  quali 
immutabili  verilà,  perciò  solo  che  sono  an- 
tichi. Ma  che  un  maniaco  della  scienza  , 
non  trovando  in  se  medesimo  le  risorse 
atte  a stenderne  i confini  , dal  fóndo  del 
suo  gabinetto  pretenda  tuttavia  stabilire 
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principi  e dettar  leggi  5 che  **  abusi  dei 
talenti  avuti  in  dono  dal  cielo  per  pro- 
pagare vecchi  errori  , e vestire  con  tutte 
le  grazie  della  elocuzione  , le  ipenzogne 
riconosciute  tali , da’  nostri  padri  \ che  si 
voglia  trasformarle , mutilarle  ed  appro- 
priarsele poi , conoscendole  ; sono  queste 
tutte  cose  imperdonabili , nè  merita  indul- 
genza quello  scrittore  che  s addossa  per 
tal  modo  la  spoglia  altrui  , per  quanta 
fatica  abbia  posto  nel  congegnarne  i fram- 
menti. 


_ Io  per  lo  contrario,  colla  ferma  deter- 
minazione di  parlare  soltanto  di  ciò  che 
vidi  , di  ciò  che  feci  , nulla  .dirò  che  di 
mia  propria  scienza  , e certamente  non 

mi  si  rimprovereranno  i falli  de1  miei  pre- 
1 . A < * 
clecessori. 

Che  se  , in  qualche  passo  de'  miei  rac- 
conti , si  troveranno  osservazioni  diame- 
tralmente opposte  a quelle  d'  altri  viag- 
giatori, non  perciò  vorrò  io  inferirne  che 
siensi  ingannati.  Non  è mia  intenzione  lo 
scemare  il  merito  d’ alcuno  , ed  anzi  vor- 
rei credere  piuttosto  , in  certi  propositi  , 
che  la  differenza  de'  tempi  o de’  punii  di 
vista  , abbia  prodotto  differenza  anche  nei 
rapporti  e ne’  risultameuti  , ciocché  non 
ridurrebbe  la  cosa  che  ad  un  semplice 
equivoco  , ad  un’  illusione  d’  ottica. 
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Ma  quanto  a quegli  oggetti  i quali,  per 
essere  stati  osservati  con  troppa  leggerez- 
za , sfigurano  essenzialmente  la  verità  , il 
mio  sentimento  sebbene  non  cerchi  di 
prevalere  . non  cederà  mai  , quando  sarò 
sicuro  del  fatto  e l’ avrò  munito  delle  sue 
prove. 

In  seguito  a quest1  opera  , offrirò  a1  di- 
lettanti di  Storia  Naturale  la  descrizione 
generale  di  tutti  gli  individui,  quadrupedi 
ed  uccelli , che  mi  sono  procurato  ne1  miei 
viaggi  e che  attualmente  posseggo.  Vi  uni- 
rò le  stampe  colorate  di  quelli  che  sono 
inediti , e di  quelli  ancora  sconosciuti  $ vi 
si  troveranno  generi  affatto  nuovi , e va- 
rietà considef abili  nelle  specie.  Sebbene 
la  giraffa  sia  stata  descritta  ed  incisa  da 
qualche-  autore,  ciò  non  m’ impedirà  di 
rinnovare  queste  due  operazioni.  Quanto 
è stato  detto  di  quell1  animale , ed  i dise-  • 
gni  che  se  ne  fecero  , non  rassomigliano 
guari  all1  originale  che  esiste  nel  mìo  ga- 
binetto , nè  a ciò  che  risulta  dallo  stadio 
da  me  fatto  delle  sue  abitudini  nel  suo 
paese  natio  (*). 


(*)  Le  altre  sue  opere  di  Storia  Naturale , delle 
quali  parla  t autore  in  questa  Prefazione , sono  estra- 
nee alla  nostra  Raccolta . (N.  degli  lidilon.) 
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{A  parte  olandese  della  Gufanti  soggetta  al- 
la Compagnia  A occidente  , è fórse  la  ',  meno 
conosciuta  ‘da  naturalisti  Sebbene  sia di  fatta  . 

. I America  meridionale  y indjubitfimetrìe  / queliti 
che  contiene  le  più  curiose  e stràni  produzioni x 
iti  tutti  i generi . Questa  regione  , posta  sótto 
. t.  ardente  clima  della  zona  torrida  , cinque  • 
gradi  distante  dall  • equatore' verso  il  nord , an~  ' 
com  involta , cosi  dire  , jfoi  Ze  tenebre'  . 
del  'secoli,,  è.,  come  un  centro  dover  operai  Ma~ 
tura • /e  *su«  ; eccezioni  a quelle ■ regole  generali 
•che  noi  crediamo  conoscere. I P<er  la  lunghez- 
za dì  circa  cento  leghe,  di  costa.  ^ ha  una  ili- 
limitata  larghezza.  • Colà  - il  • fiume  Sur  ina  fn. 
spingo  al  mare • l maestosi  [suoi*  flutti  , j e sul- 
la.sinistra  sponda  , otto  miglia  discosto . dal 
mai'e  , . sorge  Partttnaribo  capitale  di  quella 
vasta-  colonia mia. -patria  e soggiorno  de'  miei 
verd  anni.  Allevato,  da  istrutti  ' genitori  che 
s' occupavano  in  procurarsi  da  per.  -,  loro  gli 
oggetti  interessanti  e curiosi  sparsi  - per  quel 
paese  fio"  aveva  di  continuo  -SQtl  Qcchioil  prò- 
s -Le  y ditLANT  Voi*  !.. 
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dotto  de  loro  acquisti  e godeva  a mio  bene- 
placito dell  interessante  loro  gabinetto  , db  cut 
avrò  anche  occasione  di  parlare  in  appresso . 
Sino  dalla  mia . infantile  età  la  tenerezza  lo- 
ro non  permetteva  di  io  mi  staccassi  un  i- 
stanle  dal  loro  fianco  j e tratti  dall 1 inclina- 
zióne o dal  bisogno  a lontani  viaggi  , ed  a 
lunghe  dimore  nelle  estreme  parti  della  colo- 
nia , mi  conducevano  secò  , ed  era  parte  del 
loro  vagare  , delle  loro  fatiche  e trattenimen- 
ti. Perlai  modo  i miei  primi  passi  furono  nei 
deserti  , e nacqui  quasi  selvaggio. 

Quando  la  ragione  , che  in  que  climi  info- 
cati è sempre  precoce  , cominciò  a trasparire 
in  me,  si  spiegarono  le  mie.  ■ inclinazioni  , 
ed.  i miei  genitori  secondavano  , con  tutti  i 
lorp  mezzi  ) i primi  slanci  della  mia  curiosità 
Sotto  si  buoni  .maestri  io  gustava  tutti  i gior- 
ni sempre  nuovi  piaceri  $ gli  udiva  ragionare , 
in  modo  adattato  alla  mia  intelligenza  , sugli 
oggetti  di  già  raccolti , e su  .quelli  che  si 
sperava  procurarsi  in  avvenire . Tante  idee  e 
tanti  rapporti  .mi  si  affastellavano  a dir  vero 
confiisamente  nel  cervello  in  sulle  prime  , ma 
a poco  a poco  vi  si  disponevano  con  maggior 
ordine  e metodo.  La  Natura  fu  dunque  mia 
prima  institùtri ce  , perchè  sopra  di  essa  si  fis- 
sarono' i miei  primi  sguardi. 

Il  desiderio  di  possedere  e la  smania  d' imi- 
tare ^ passioni  favorite  daW  infanzia  , cangia- 
vano i miei  trattenimenti  per  lo  più  in  atti 
di impeto  è cV  impazienza.  Il  mìo  amor  pro- 
prio non  ■ potè  soffrire  più  a lungo  di  non 
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possedere  'un . gabinétto  di  stòria /naturale  , ed 
io  carezzai  la  lusitighiera  idea*  Dichiarai  to- 
sto una  perfida  -guerra  agli  animali  più  de- 
boli ^ e mi  posi  in  cerca  di  bruchi farfalle, 
scarafaggi  , e d'  ogni  altra  sorta  d?  insetti . . 

. . Quando-  si  lavora  per  proprio  conto,  con. 
mezzi  imperfetti  , .per.  inesperienza  e pài  non. 
inviluppati  talenti,  si  può.  riescire,-  alquanto  ma- 
le. Ma  riesci  non  pertanto.  , a quello  parrai ,. 
abbastanza  bene  per  se  ’ medesimo' , chi  non 
trascurò  tèmpo,  cure  e fatica  , chi.  vi  impie- 
gò-, tutte-  le  proprie  facoltà :e  le  proprie  fòrze  i 
Dotato  di'  tùli  disposizioni  , che  Servono  di 
indizio  quasi  sicuro  del  buon  esito  , io  vede- 
va, formarsi  sotto  le ' mìe. mani,  e crescere  di 
giorno,  in  giorno , la  mia  bella  collezione  inset- 
ti-’ Grande  era  il  conto  eli  ió  ne  faceva  , e 
siccome  \n  era  T unico  creatore  la  calcolava 
inestimabile;  .ciò  basti  a far* comprendere  s io 
la • trovassi  o no  superiore  a quella  de 1 thiei 
genitori.  V orgoglio  rende  ciechi  e -fa  progre- 
dire con  pari  passo  i capolavori  deli  ingegnò1 
e • della  dabbenaggine . Tutto  concentrato  *•  nei 
ihiei  nuovi  piaceri -.non  poteva,  prevedere-  che 
per  lo.  piti  qualche  ostacolo  viene  a frappor- 
si tra  • U cominciamento  e la  fine,  d' ogni  im- 
presa. .i.  • S • >•  . > 

Iti  una  delle  nostre  gite  , avevamo,  uccìso 
una  simia  rossa , della  spepie  detta  .allusile 
da  qualche  naturalista  , e colà  chiamata  ba- 
Boeri.  Era  una  femmina  e portala  sul-  dorso 
un  simioltello  che  non  era  stato  ferito.  Di  ri- 
storno à casa  colla  nostra  preda  y il  figliuoli- 
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ito  teneva  ancora  afferrate  le  spalle  ‘ della  ma- 
dre , e con  tanta  forza  che:doi>etti  farmi  assi- 
stere da  un  negro  per  distaccamelo.  Ma  ap- 
pena separerò , si  slanciò  • come  uri . uccello  «k 
d'una  testa  di  legno  r sulla  quale  stava  aria 
parrucca  di  mio  padre , e t abbracciò  colle 
sue  quattro  zampe  senza  pia  volerla  abbando- 
nare. Un  tuie  tratto  d'istinto  gli' fece  prende- 
re uno  sbaglio  ; irì.a  gli  fu  utile  ad  un  tempo  ? 
perchè  credendosi  sulle  spalle  o sotto  la  pro- 
tezione materna , se  ne  stava  tranquillo  sulla 
suà  parrucca.  Io  risolsi  di  lasciacelo  e lo  nu- 
triva con  latte  di  capra.  La  sua  illusione -du* 
rò  per  tre  settimane  circa  , dop  a di  che , ab- 
bandonata dimoio  proprio  la  testa  dileguo  , di- 
venne ari  suoi  scherzi  graziosi  commensale  ed  a- 
mìco  ai  casa*  ■.  . . 

Ma  senza  accorgermi  io  aveva  introdotto  il 
lupo  nell  ovile.  Una  mattina , rientrò  .entrava* 
nella  mia  stanza  di  cui  aveva  avuta  V impru- 
denza di  lasciare  aperto  V uscio , ’ vidi  il  mio 
* indegno  allievo  che  faceva  colazione  a ■ spese, 
della  mia  superba  .raccolta, . Se  avessi  secon- 
dato il-  primo  .impeto. , lo  avrei  strangolato 
colle  .miei  mani.  Ma.  alla  collera  ed  al  dispetto 
succedette  \ ben  tòsto  la  pietà , quando,  vidi  che 
la  sua  propria  ghiottoneria  gii  aveva  procurato 
il  più.  .crudele  supplizio.  Nel  mangiare  gli  sca-  _ 
Taf  aggi  aveva  ingoj  cito' anche  le  spille  con  cui 
erano  attaccati , e faceva  inutili  .'sf  orzi  pèr  li- 
berarsene. I suoi  tormenti  rài  fecero  dimenti- 
care ì danni  che  mi  aveva  cagionati , e non 
pensai  più  che  a soccorrerlo  ma  . i miei.*’ 

f|kJjS5£?r  1 * •* 
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pianti  e tutta  V arte  degli  schiavi  di  mio  pa- 
dre clt  io  chiamai  per  ogni  doye  ad  alta  voce 
non  poterono  salvargli  la  vita . Tale  contrat- 
tempo mi  foce  retrocedere  'nelle  mie  operazio- 
ni ^ ma  non  potè  distar  mette . Mi  diedi  tosto 
a nuove  ricerche ì e non  contento  d1  un  solo 
tesoro ♦,  volli  unirne  molti.  Per  una  naturale 
progressione  , dopo  gl ’ insetti  pensai  agli  uc- 
celli. I nostri  cacciatori  non  me  ne  prende- 
vano abbastanza  , ed  io  , armato  della  cerbot- 
tana e deli  arco  indiano  j riescii  in  breve  a 
servirmene  con  maestria.  Passava  gli  interi 
giorni,  ne  boschi  , c ni1  era  d'atto  cacciatore  ve- 
ramente risobito.  Allora  s1  avvidero  gli  altri  e 
m accorsi  io  medesimo  che-  la  cosa  diventava 
passione  5 passione  fortissima  che  turbala  V ore 
del  mio  riposo  e che  non  fece  che  aumentare 
collo  scorrere  degli  anni.  ' 

Pi  fu  Irci  miei  amici  chi  mi  accuso  di  fred- 
dezza ed  insensibilità  y molti  altri  giudicarono 
temerai)  gli  strani  viaggi  da  me  intrapresi. 

10  perdono  volentieri  a1  primi  e nulla  ho  da  dire 
a Secondi.  Tuttavìa  , per  poco  si  voglia  fer- 
mare lo  sguardo  sui  primi  passi  deità  mia  ùi- 
fahtia , tale  apparente,  singolarità  farà  meno 
sorpresa , e si  vedrà  che  la  mia  educazione  serve 
ad  un  tempo  di  cagione  e di  scusa. 

Qualche  tempo  dopo , i miei  genitori  fissarono 

11  loro  ritorno  in,  Europa  , per  • l'intenso  desi-’ 
dcrio  di  passare  felicemente  il  rimanente  dei 
loro  giorni  in  seno  alle  famiglie  loro.  Dato 
ordine  agli  affari  \ ni  imbarcai  con  essi  sulla 
nave  la  Cult  crina , comandata  dal  capitano 


yhìkinburg , ed.il  4 aprile  1761  szi  levi)  V an- 
cora  , e sz  fece  vela  peri  Olanda.  Colla  giojn 
giovanile  del  mio  cuore  , io  entrava  a parie  di 
tutti  i progetti  di  piacere  e divertimento  che 
andavano  formando  i miei  genitori  in  tempo 
del  viaggio . Vi  si  aggiungeva  ima  curiosità 
connaturale  all  età  mia  che  mi  causava  i pia 
grandi  trasporli',  ma  tale  agitazione  j o pitti j* 
tosto  delirio  , non  poteva  rendermi  insensibile 
al  passato  nè  farmi  abbandonarti  volentieri  quel - 
la  benefica  terra  che  mi  aveva  nutrito j io  volgeva 
quindi  ben  di  sovente  affannoso  lo  sguardo 
verso  i fortunati  lidi  cui  non  doveva  rivedere 
più  mai.  Quando  più  fuggivano  essi  lontani * 
quanto  più  i venti  mi  spingevano  ne 1 gelali 
climi  tifi  nòrd  , una  profonda  tristezza,  abbat- 
teva 1 animo  alio  , e cominciava  a dissipare  ì 
prestigi  del  futuro. 

Dopo  un  aspro  e pericoloso  viaggio  , si 
gettò  finalmente  V ancora,  al  Texel  alle  nove  o 
dieti  ore  del  mattino  , il  12  luglio  dell"  anno 
stesso. 

Eravamo  dunque  finalmente  in  Europa.  Tut- 
to ciò  eli  io  vedeva  era  si  nuovo  per  me  ? 
tanta  era  la  mia  impazienza  , (ante  le  interro- 
gazioni delle  quali  colmava  gli  astanti , sì  straor- 
dinario mi  pareva  ogni  oggetto  che  si  presen- 
tava a miei  sguardi  , che  un  tale  carteggio  men- 
to rendeva  me,  stesso  soggetto  di  maraviglia 
Agli  occhi  altrui.  Ciò  non  pertanto , la  mia 
importunità  non  faceva  sì  che  le  beffe  fossero 
seta  prò  a mio  danno,  perchè  sapeva  contrapporre 
altre  osservazioni  piccanti  sull  America , a (pici- 


* le  eh  è si  aveva  la.  Bontà  di  farmi  sulP  Europa.  ** 
Passato  qualche  tempo  in  Olanda , qì  re-  , 
cam/no  in  Francia  nella  pàtria  di  mio  padre , 

•e  fui  affidata  alla  sud  famiglia.  Ivi  diedi  nuovo 
pascolo  a'  miei  gusti  nel  gabinetto  del  sig . Bé- 
coeur  5 che  possedeva  5 peri' ornitologia  dell  Eu- 
ropa , la  migliore  collezione  eh'  io  m abbia 
veduta.’  . ' . . 

. A Surinam  io  m era  crealo  un  modo  di 
votare  gli  uccelli  cl\e  mi  riesciv a piuttosto  be- 
ne , . ma  [che  nulla  diceva  alt  immaginazione  . 
ed.ancorà  meno  allo  sguardo.  Non  conosceva 
altro  metodo  che  quello  di  stenderne  le  pelli 
. entro  grandi  libri  a fine  di  conservarle.  Ma 
colà  un  nuova  spettatolo  colpiva  tutti  i miei 
sensi  $ non  bastava  già  il  merito  cldhi  con-  . 
servanone  ; bisognava  restituire  loro  le  prime 
forme.  Questi  due  punti  essenziali  mi  mette- 
vano in  grande  imbarazzo  $ risolsi 'quindi  di 
farne  studio  particolare  , e mi  vi  dedicai  inte- 
ramente. ■ • . ; ' . , • • ..  .... 

. Era  cacciatore  per  la  vita.  Nell'  intervallo 
di  due  anni  da  me  passati  iti  'Germania  , e 
d'  altri  sette,  , iti  Alsazia  e ••  Lorena , feci  uri 
terribile  scempio  di  Uccelli ■ pei  boschi.  Io  voleva, 
poi  unire  la  profonda  cognizione  de'  costumi 
alla  • distinzione  delle  specie  , e non  era  per- 
fettamente soddisfatto  delle  ime  caccie  che  al- 
loraquando  era  riescilo . a sorprendere  maschia 
e fenili  Una  insieme  5 ed  in  una  situazione  che 
iion  mi  permettesse  di  dubitare  del  sesso  loro. 

Ho  sovente  passate  intere  settimane  a spiare 
•certe  specie,  d'  uccelli , prima  di.  potermi  procu- 
rare la  coppia.  • ■ . . • 
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Nel  corso  dunque  d'  otto  o nove  hnàì, . à 
■forza  di  cure  di  fatiche  eli  tentativi , e di 
6'trazj  , riesca  non  solamente  nell'  arte  di  con-  x 
re- dopò  V apparécchi  , a quegli  animati 
Sl  JragiLi  e delicati  le  forme  toro  naturali  , 'ma 
a mantenerli  anche  in  quello  ètàto  puro  ed 
intatto  che  forma  il  merito  della  mia  collezio- 
ne. Così  pure,  la  lunga  abitudine  di  vivere 

ffin  '■Jtc'ór  I 'V  ...4  • _ . 


».  v ■■jr  jf,  n oc oòu  c tu.  cuna  tue 

in  infattibile  modo ; arte  divinatòria  f per  còsi 

.Zre.  ’ C.U1.  10  *lon  pretendo  di'- spacciare  qual 
neri  o insigne  , ma  propria  d' un  picciol  nic- 

Zfro  ^}]l0stj!‘  orndologì ti  Quante  volte  tihfi 
vedere  , anche  ne'  più  curiósi 
a ine  ti  di  storta  naturale  , óra  un  divorziò  ' 
J orzato  , ora  un  unione  mostruosa  è contro  ria— 
uro..  . Talvolta  due  individui- che  viventi' non 
Sl  entrarono  forse  giammai  , sonò  collocati 
come  se  fossero  il.  maschio  è la  sua  femmina', 
tal  altra’,  lina  femmina  ed-  il  suo  maschio  ven-  • 
S°no  indicati  non  solo  quali  indivìdui  di  duè  - 
specie  diverse  j ma  assegnati  anche  à due  di- 
versi generi.'  • V . rJ-  : 

.Andava  raccogliendo  sempre.  nuove  cogni- 
zioni in  cartai  parte  interessante  della.  Storia 
naturale  y ma  confessò  che  tinge  dal  soddisfar- 
TnrJ  !w™  .servivano  che  a provarmi  tutta  T in- 
sufficienza delti  mie  forzò.  Una  pià.  vasta  car- 
riera doveva  qpr tintisi  'innanzi , .>  parve  che  ' 
l occasione  ini  chiamasse  da  tingi  , spronan- 
domi a non  pià  .differire.  ' • pi.  . • ; 
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Nel  corso  dell  anno  1777  h una  favorevole  * 
circostanza.. mi  condusse  a Parigi  , ed  andai 
tòsto , eome  ogni  ben  costumato  straniero  che  . ', 
giunge  per  la  prioria-  volta  in  cjuellà  capita let  , 
c recare  il  mia  tributo  cC  ammirazione  ci  ga- 
binetti de  dilettanti  e de  dotti . Era  estàtico,  ■ 
incantato  della  bellezza  , della  varietà  di  for- 
me , della  ricchézza  de  colori  , della,  prodigio- 
sa Quantità  di  individui  di  ogni  specie che  , 
7«asi  forzata  contribuzione  , vengono  :da  tutte 
le  parti  del  mondo  a collocarsi  metodicamente  $ 
per  guanto  è possibile , entro  uno  spàzio  sgra- 
ziatamente troppo  ri%lretto.  In  tré  anni  di  sog- 
giorno, . vidi  y studiai,  conobbi  j,  più  importan- 
ti gabinetti  , //za?  /iet'o.  confessare  che  quelle 
popipose  mostre  terminavano  col  recarci  nau- 
sea , e mi  lasciarono  un  voto  cui  non  m fret 
possibile  riempire * Quelli  ammasso  di  spoglie 
straniere  y nati -mi  parve  che  un  generale  depo- 
sito ove  varj  individui , disposti  senza  gusto 
ed  intendimento  , dormivano  * profondamente 
per  là  scienza.  - 1 costumi,  le  affezioni , le  abi- 
tudini , che  ne  costituiscono  la  parte  più  es- 
senziale, non  avevano.. precìse, indicazioni.  Èp-. 
pure  lo  studio  di  esse  era-  stato  mio. prediletto 
nella  prima  età . Conosceva , è vero-,  varie  opere 
di  storia  Naturate.,  ma  piene -di  sì  assurde  coii- 
■ ìraddizioni , che  chi  non  si  è ancora  formato, 
delle  sicure  opinioni , non  può  che  pèrdervi  nel 
leggerle'.  - Sopra  tutto  aveva  divorato  gli  scritti 
immortali , sacri  alla  posterità  , .di. uno  de?  più 
. grandi  ingegni  ; ardeva  tutti  i giorni  incensi 
, sempre  nuovi  a piedi  della,  sud  statua  , ma  la  , 
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sua  magica  èloquehza  non  mi  avevd  sedotto  a 
grado  tC  ammirare  anche  i traviamenti,  della 
sua  immaginazione *,  nè  poteva  perdonare  al 
'filosofo  le  esagerazioni  del  poeta.  . 

]y  altrónde  mi  stava  sempre  fitto,  in  mente 
il  pensiero  che  quelle  parli  del  globo  le  (juali 
non  èretno  stale  ancora  -,  esaminate , potevano 
somuiinisirare  cognizioni  novelle  , non  che  i 
mezzi  di  correggere  le  Antiche.  Io  cqus iderava 
come  giunto  alla  suprema  felicità  colui ■ che 
avesse  coraggio  di  andare  ad  attignere  a quelle 
fonti  , e per  ciò  solo  V interno  dell ’ àfrica  mi 
pareva  un  . Perii.  Una  terra  ancora  vergine  ! 
Quest ’ idea  mi  riempiva-  la  'niente  , e mi  per- 
suadeva che,  un,  caldo  zelo  potesse  supplire 
alC  ingegno  e che  uno  scrupoloso' osservatóre 
sarebbe  sempre  un  buòno  scrittore . U entu- 
siasmo mi  diceva  all ' orecchio  eli-  era.  V uomo 
privilegialo  cui  stava  riserbata'  ? impresa  \ non 
resistetti  alla  seduzione  , e sia  di  allóra  mi  vi 
cansecrai.  Nè  i vincoli  dell  amore , riè  quelli  del - 
T amicizia  furono  capaci  di  smovermì Non  co- 
municai il  mìo  disegno  ad  alcuno , ed  ineso- 
rabile e chiudendo  gli-  òcchi  sopra  tutti  gli 
ostacoli •)  partii  da  Parigi  il  JJ  luglio  i^ócr. 
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PjBTETiZA  d'  Filippa.  :t — Combattimento  per, 

-r-  Arrivo  al  Capo  Buona  Speran-  - . 
za..^  Cenni  pulla  città  del  Capo  e suoi 
-i  abitanti*.',;.  ’•  * r* 

* • k ,1-  * • • * . * 

: " *’  ^ «T.  ;j  v.  ...  ’ ì . . . •;  5 r 

Impaziente  di  effettuare  i miei  .progetti  , mi 
recai  in  Olanda.  Scorsi-.  le  citta’ principali  del- 
ia-repubblica.,  e pàvidi  le  cose  p>u  rare:  Am- 
sterdam mi  offerse  tesori  di  .cui  io  non  aveva 
idea.  Tutti  i detti  m’ accolsero  cortesemente , e 
tutti  i loro  gabinetti  mi  furono  aperti  $ uè  po- 
tei saziarci  d’ammirare,  fra  gli  altri.,  quello, 
del  sig.  Teinminck  , tesoriere  della  Compagnia 
dell’ Indie  y che  contiene  una  superba  collezio  - . 

ne.  Vi  riconobbi  gran  nurrjero  di  preziosi  ar- 
ticoli , da  me  non  veduti  in  . Francia  -,  e tutto  \ 
ini  parve  cola  assai  raro  ed  egregiamente- con- 
servalo .Anche  la  sua  uccellieca-  mi  offerse, 
con  una  serie  mirabile  , I aspetto  dell  arte  e 
della  uattira  insieme  unite  quasi  , per  deludere 
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i climi.  Vi  si  contemplano,  con  òcchio  d am- 
mirazione , viventi  i piu  belli  e jnen  noti  in-  ' 
dividili  5 a forza  di  cure,  vi  si* mantengono  gli 
uccelli  i piu  disparati  e delle.più  remote  con- 
trade , che  non  però  propagano  meno  che  se 
si  trovassero  sul  suolo  natio.  Confesserò  dunque 
che  un  tale  spettacolo  servì  pure  ad  accrescere 
il  mio  ardore  , e mi  avvalorò  una  volta  per 
sempre  contro  tutti  gli  ostacoli  ed  i perigli  cui 
risolsi  affrontare.  • 

In  breve  , strinsi  amicizia  con  Temìninck  , 
clie  mi  colmò  di  tratti  di  bontà,  ed  era  più 
che.  altri  tfpportunò  a favorire  i miei  disegni. 
Allorché  glieli  comunicai,  vi  diede  la  suà  ap- 
provazione, e mi  infermò  tosto  de1  mezzi  ch’io 
doveva  impiegare  onde  ri  esci  r vi  j non  rispar- 
miò passi  nè  fatiche  , ed  ebbi  la  sorte  di  po- 
termi trasferire  al  Capò  sopra  una  nave  della 
Compagnia.  Fissata  la  partenza,  il  mio  rispet- 
tabile amico  mi  munì.*  delle  più  valide  e ge- 
nerose raccomandazioni  , senza  le  quali  , per 
una  singolare  fatalità  , come  si  vedrà  fra  po- 
co, mi  sarei  infallibilmente  trovato  nel  più  cru- 
dele imbarazzo.  , 

Mi  occupai  , tosto  e senza  posa  , de1  prepa- 
ramenti per  un  sì  grande  viaggio.  Quando  m’ eb- 
bi procurato  tutto  ciò  eh’ io  prevedeva  dover- 
mi essere  utile  nell’  interno  deH’Àfrica  , presi 
congedo  dagli  amici  d’Europa.  M’  imbarcai  su  < 
d’  una  scialuppa  che  mi  condusse  al  Taxel  , a 
bordo  dell  Hèld- T'Voltemaade  , naviglio  desti- 
nato per  Seylau , ma  che  doveva  rinfrescare  al  '! 
Capo  buona  Speranza,  li  nostro  capitano  ave- 
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■•va  nome  S***  V***.  li  vento  non  era  favore- 
vole per  sortire  dal  Texel , e si  stette  atten- 
dendo per  otto  continui'  giorni.  In  quel  frat- 
tempo , seppi  che  il  nostro  naviglio  era  stato 
denominato  come  si  è detto,,  dalla  Compagina 
dell’ Indie  , in  memoria  d’uua  bella  azione  di  *• 
un  abitante  del  Capo,  detto  Foltemaade  -,  il  ' 
quale  , in  occasione  di  una  terribile  burrasca  , ‘- 
col  soccorso  del  suo  cavallo , era  riescilo  a sal- 
vare quattordici  marinaj  d’un  vascello  naufra- 
gato nella  baja  della  Tavola,  ma  che  vittima  • 
ei  stesso  de’  suoi  sforzi  generosi , era  perito  iti 
un  ultimo  tentativo  , sopraffatto  dalla  propria 
fatica  , da  quella  del  suo  cavallo  , e dal  peso 
degli  sciagurati  che  gli  si  erano  gettati  affolla- 
tamente indosso  , per  timore*  eh1  ei  non  tornas- 
se più  all’ 'infralito  naviglio  , prossimo  a som- 
mergersi del  lutto.  Una  descrizione  minuta  ed  ' 
assai  commovente  di  tale  catastrofe  , può  leg- 
gersi nel  Viaggio  di  Spannano  al  Capo. 

Il  vento  finalmente  si  dichiarò  favorevole  , 
e noi  salpammo , il  19  dicembre  1781  alle  un- 
dici del  mattino,  il  giorno  precisamente  innan- 
zi la  dichiarazione  di  guerra  per  parte  degli 
Inglesi  all-  Olanda..  Veutiquatt'  ore  dopo  , laj> 
Compagnia  non  ci  avrebbe  più  permesso  di  par- 
tire , ciocche  sarebbe  stato  un  assai  malaugu- 
rato contrattempo  , ed  avrebbe  - forse,  distrutte 
tutte  le  mie  risoluzioni  , e più  ancora-  le  naie 
speranze.  L1  onde  agitate  e una  nebbia  piutto- 
sto densa  , ci  permisero  di  passare  la  Manica 
senz’essere  veduti  dagli  Inglesi,  ed  eravamo  già 
in  alto  mare  , soleaudp  i flutti  con  pienissima 
Le  Faill4Ht  'FoL  L 3 
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p senza  sospettare  che  1 incendio  del-  - 
sìoureìza  -,  acceso  da  tutte  le  parli, 

la  guerra  si  ^ne  ora  male  , seguendo  il  • 

Si  andava  > naVe' della  Compaguia.*  che 

Mercurio  > nostro  viaggio  e ci  serviva  di 

faceva  lo  s ^ nujla  ci  era  avvenuto  di 
scorta»  jna  era  destinato  clie  ci  dovessi— 

rimarcahi  e i ^ scossa  generale» 

faceva  che  , in  una  navigazione  di  tre  o 
Io  Cesi  e forse  di  sei*  avrei  provato  pai 
quattro  io  ’t^  d,ozio  e di  noja  » aveva  quin- 
ta P1U  ip  mie  precauzioni  sul  proposito  innan- 
zi prese  1 recalo  meco  bllop  numero  di 

*?.  d.2  ?L  i miei  Trattati  di  Storia  naturale  e 
ìl  mie  Relazioni  di  Viaggi  , aveva  quello  di 
H rniìle  Al  Capo  Buona  Speranza  , la  cui 
fpuùfa  m.  allettava  pili  dell’ altre;  ma  mi  sov- 
• » che  onuioino,  capitatomi. sott  occhio  un 

i;“o  antifilantropico  e pieno  di  fanatismo , get- 
improvvisamente  da  me  .1  libro  con  dispet- 
“ J fermo  proponimento  di  non  piu  ripren- 
derlo. Ecco  il  passo:  e V uso  d andare  alla 
• caccia  de’ Negri  fuggiaschi  e ladroni,  e co- 
sa  da  non  offendere  la  delicatezza  europea. 
Tosto  che  individui  utili  alla  società  r.nnn- 
» ziano  al  loro  stato  per  darsi  al  libertinaggio 
e saziare  la  cupidigia  , « rendono  peggiori 
,,  delle  bestie,  e meritano  d essere  trattati  col 
’ “ ggior  rigore.  » Ma  riflettendo  poscia  al 
carattere  umano  , dolce  e tollerante  , a Wl. 

' attribuito  a quell’ nomo  dotto-,  ripigliai  il  suo 
libro  e vi  trovai  le  riflessioni  seguenti  : G.n- 
» dicando  sema  pregiudizio,  chi  inerita  la  pr  - 


» ferèoza  , tra  colui  die  coltiva  Parti  ed  in- 
„ venta  eccezioni  alle  regole  della  legge  natu-r 
a rale,  e colui  che,  contento  del  puro  neces- 
» sario  , si  conduce  secondo  le  massime  cVuna 
a stretta  equità?  » Mi  rammentai  allora  che 
le  scienze  e le  lettere  avevano  perduto  l’abate  *• 
de  la  Caille  , prima  che  avesse  data  V ultima 
mano  al  suo  giornale^  ed  ascrissi  alla  barbara 
ignoranza  dell’editore  quel  paragrafo  infame  , 
che  non  poteva  in  alcun  modo  essere  sfuggito 
alla  penna  d’  un  sacerdote,  d’ un  uomo  istrutto 

e d’  un  filosofo.  „ • * 

. II  primo  febbrajo  1781  , a tre  gradi  nord 
dalla  Linea , fummo  avvertiti , allo  spuntar  del 
giorno , cfie  scorgevasi  una  vela  sull’  orizzonte. 

Il  Mercurio  ci  precedeva  allora  quasi  fuori  di 
vista  , e regnava  una  perfetta  bonaccia.  Tutto 
il  nostro  appuntare  i cannocchiali  fu  inutile  , 
e solo- a novj/we  si  potè  distinguere  e ricono-  . 
scere  eh’  altro  non  era  che  un  piccolo  basti- 
mento. Chi  lo  credeva  francese  , chi  inglese  , 
e ciascuno  ragionava  a capriccio , proponendo 
dubbj  in  mancanza  di  dati  certi.  Qualche  ora 
dopo,  si  potè  discernere  che  si  faceva  rimbur-  ' 
chiare  da  due  scialuppe  , e che  dirigevasi  a . 
noi  , sforzando  i remi:  Allora  poi  ognuno  af- 
fermava  essere  quello  un  bastimento  «in  perico- 
lo  , che  s’  accostava  onde  chiedere  soccorso,  e. 
noi  Io  lasciammo  tranquillamente  vetaire.  Yei> 
so  le  tre  ore  dopo  mezzogiorno  , vedendolo  a 
mezzo  tiro  , inalberammo  la  nostra  bandiera  ti-» 
raudo  un  colpo  di  cannone  a polvere  per  as- 
sicurarlo  : ma  quale  non  fu  mai  la  nostra  ma- 
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r.1vift  ia  in  vederci  regalati , sul  casséretto  , 
una  palla  , cui  succedette  l’ intera  (Inncata  ! 

iiHèse"0  “e  te“P0  Um9  inalber9  indierà 

Invano  m’  attenterei  di  scrivere  la  sorpresa 

so  tanto  inopinato.  Non  v’  !ra  ’forse  Sbarcato 
Ira  noi  ma  solo  uomo  elle  si  fosse  trovato  ad 
un  fatto  d armi  navale.  Il  capitano  e gli  ulfi- 
cal. , avvezzi  ad  una  pacifica  navigazione,  non 

rjrX;ma'“ma"dat°  in  SÌm’le  circostanza; 
aggrediti  cosi  senz  esserselo  aspettato  -senza 

avere  avuto  il  tempo 'di  fare  P,o paramenti  di 

1 ’mP,glie*tatnra  , è facile 
il  pensare  ijual  fosse,  la  costernazione  di  quella 

ventar rnteffiTU?t0  sPirava  confusione  e spa- 

rsoldati'1  tUn  C'a ‘l  SrÌdlVan°  -“'pelatamente  ; . 
i soldati  , tinti  reclute  che  non.  avevano  mai 

. caricato  un  archibuso  , non  sapevano  a chi  dar 

dX’seraChÌ  S ÌB  ~ , .«e  et 

della  sera  , non  avevamo  ancora  tirato  un  col- 
po. Il  corsaro  ci  cannoneggiava  senza  posa 

’ dare/ a nrVa  “ reSa  » minacciando  di  man- 
dai ci  a picco  , se  avessimo  fatta  una  più  fun- 
ga resistenza.  Il  nostro  capitano  , con  una  r“n- 
vulsiva  agnazione , non  si  stancava  di  ripeter- 
• gli  Che  non  era  in  sua  facoltà  1’  arrendersi,™! 

. di  selezione,  e ch’era  necessario,  a tal  fine 
U'olgersi  al  Mercurio  , nave  comandante  lì 
pover  uomo  aveva  smarrita  del  tuttó  la  ra- 

1 ' inaimeli  fé  alzatosi  , come  nnr  vn-  i 
nn  po’ di  vento  , il 

■ m 
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de  al. capitano  perchè  non  tirasse?  Questi  .gli 
tispoude  ch’era  stato  in  aspettazione  de’  suoi 
ordini  , e che  toccava  al  comandante  dare  il 
segnale  per  battersi  ,*  scusa  veramente  comica, 

• in  bocca  ad  un  uomo  di  mare  , assalito  da  un 
.picciolo  bastimento  di  dieci  pezzi  da  otto  , e 
clie  ne  possedeva  trentadue  d’.un  più  grosso 
calibro  , parecchi  petrieri  , e trecento  uomini  > 
oltre  l1  equipaggio.  . • 

11  Mercurio  comincici  a far  fuoco  , e noi 
pùre  allora  da  ambi  i bordi  ; e sebbene  quel 
ì legno  si  trovasse  fra  gli  Inglesi  e noi  , con-* 
itinuava  sempre  a tirare.  La  nostra  gente,  fa-? 
vorita  dal  disordine  , s’  era  ubriacata  a bizzeffe; 
andavano  , tornavano  , senza  sapere  il  dove,  si 
urtavano  , vacillavano  , senza  sapere  il  perchè. 

Chi  piangeva  o gridava  da  un  lato  ; chi  be-? 
stemmiava  o andava  a nascondersi  dall’altro** 
il  cappellano  medesimo  , certamente  onde  far 
animo  , si  era  dato  senza  riguardo  a’  medesimi 
eccessi.  Lo  vidi  io  stesso  , con  un  fanale  in 
mano  , .scendere  a Santabarbara  piena  diven- 
ticincjue  migliaia  di  polvere  che  spedivansi  a 
Seylan  , e portar  su  di  che  fare  le  cariche  , 
senza  la  minima  precauzione  ; e cade  qui  in 
acconcio  1’  osservare  che  non  ve  n’  era  nem- 
meno una  in  serbo  ,•  e che  in  tutta  la  giorna- 
ta non  vi  si  era  pensato  giammai. 

. . Il,  corsaro  , dopo  avere  guasta  tutta  la  ma- 
novra , e ben  bene  crivellati  di  palle  , ci  ab-, 
bandone  alle  undici  della  sera , ed  era  già  bea 
lontano  che  noi  tiravamo  ancora.  Qual  bel-* 
r istante  pei  vigliacchi  1 Geme  si  dimenavano 
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aMorn  e scorrevano  con  boria  per  la  coperta, 
alzando  la  voce  e provocando  il  - nemico  che 
non  poteva  più  udirli  ! Eppure  si  temeva  che 
tornasse  , giacche  non  vi  fu  chi  osasse  coricar- 
si. Io  pure  come  gli  altri,  passai  la  notte  a 
ciel  sereno  , • steso  su  d1  un  sacco  in  mezzo  a 
due  /ile  di  archibusi , ma  scosso  ad  ogni  istan- 
te dal  forte  rumore  ed  improvviso  di  coloro 
eh’ erano  di  guardia  , e che  smentivano  sempre  i 
! cannoni  inglesi  negli  a recclij.  È facile  immagina- 
re qual  fosse  stato  il  disordine  in  mezzo  a tanto 
tumulto  j al  dimaui  , quando  .si  esaminarono 
i pezzi  , trovaronsi  de’  cannoni  pieni  lino  alla 
bocca,  e che  Contenevano  fino  tre  cariche 
una  sopra  l’altra  , ed  in  molti  archibusi  era 
stata  posta  la  palla  prima  della  polvere.  Io 
credo  fermamente  che  , senza  il  Mercurio  sa- 
remmo stati  presi  5 ma  per  buona  sorte  non  ci 
fu  che  la  paura.  A questa  larva  solo  era  in- 
fatti possibile  lo  sgomentare  degli  uftìziali  a 
segno  di  lasciarsi  cannoneggiare  quattro  ore 
senza  osare  di  rispondere  con  un  solo  colpo.  L’in- 
glese dovette  certamente  credere  che  non  aves- 
simo cannoni  o che  quelli  eh’  ei  vedeva  fos- 
■ sero  di  legno;  la  minima  resistenza  per  parie 
nostra  , lo  avrebbe  fatto  desistere  -,  e si  sai  eb- 
be al  certo  più  presto  allontanato  che  non  jfos- 
’ se  venuto. 

Non  si  può  terminare  un  tale  quadro,  vera- 
mente degno  del  buffonesco  pennello  di  Calai 
senza  riportare  un  ultimo  tratto  che  mi  ri- 
chiama il  liso  sulle  labbra , nel  momento  in  cui 
scrivo.  Io  girava  qua  e lardai  cassèieUo  al-. 
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aveva  ordini  da  dare  nè  da  ricevere  ) , quan- 
do vidi  il  cuslpde  delle  carte  della  Compa- 
gnia fedelmente  seduto  presso  alla . misteriosa 
cassetta,  pronto  a lanciarla  dàlia  finestra  , al 
miuiipo  segnale  di  un  imminente  pericolo.  Co- 
stui almeno  era  al  suo  p’osto;  mi»,  più  che 
pel  dovere  y per  la  paura  che  aveva  invaso 
tutti  i suoi  sensi.  « Vailtant , si  pose  a grida- 
re , VaiUant , siamo  perduti.  Amico  mio,  non 
ci  è più  caso,  non  ci  è più-  caso  1 » Io  feci 
di  tutto,  a fine  di  tranquillarlo  , e volli  in- 
durlo a . cangiar  aria  per  fargli  cangiare  con- 
tegno 5 in  quel  punto  una  palla  passa  a tra- 
verso la  stanza  con  un  terribile  fracasso.  Al- 
lora lo.  vi  di  cadere  come  una  massa  inerte  5 
lo  credetti  morto  , ma  a poco  a poco  si  rialzò 
da  se  solo,  mettendo  profondi  singulti.  Io 
non  potei  resistere  allo  spettacolo , e dovetti 
andarmene  ili  un  altro  canto  per  dare  un  li- 
bero sfogo  alle  mie  risa.  „ 

Era  veramente  indegna  cosa  , che  gente  , 
per  l’ età  loro  , per  la  loro  sperienza  , desti- 
nata a dare  esempio  di  coraggio  e d’  onore,  sì 
vergognosamente  vi  mancasse  , in  una  circostan- 
za nella  quale  bastava  un  minuto  ad  allenta- 
re fin  l’  ombra  dèi  pericolo  , e far  rientrare  nel 
nulla  il  meschino  corsaro  che  ci  tribolava.  Fan- 
ciulli per  lo  contrario  , appena  forti  abbastan- 
za per  sollevare  una  gomena  , a vean'o  date  pro- 
ve di  zelo,  abilità  e costanza.  tyla  era  più  im- 
pudente cosa  e divertente  ad  un  tempo,  il 


copèrta  , e da  questa  alla  stanza  ( mentre, 
vo  cf  ispezione  alcuna  sulla  «ave  , io  non 
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vedere  tutti  coloro  convinti  , il  giorno  addie- 
tro, d'  avere  mandato  a picco  il  bastimento' 
inglese  eh1  era  scomparso.  Io  non  poteva  trat-s 
tenermi  dal  mormorare  , in  udire  i reciproci 
complimenti  che  si  facevano  sul  vigoroso  con-r 
tegno  con  cui  ciascheduno  aveva  contribuito 
alla  difesa  ; ed  anzi  fermamente  persuaso  che 
il  nemico  non  fosse  stato  collo  da  una  sola 
delle  nostre  palle,  non  potei  a meno  di  parla- 
re sul  proposito  , dicendo  il  mio  sentimento  j 
gpecialmentQ  al  pilota  Vari  Groenen  , da  me 
'veduto  portarsi  malissimo  in  tempo  del  conflit- 
to , e che  faceva  pompa  allora  d’  orgoglio  e 
giattanza.  I marina j sogghignavano  ; ma  , non 
potendo  il  maggior  numero  in  buona  coscienza 
dichiararsi  per  lui , dovette  contentarsi  de’ soli 
attestati  del  suo  amor  proprio.  Per  coronare 
1’  opera  , il  medico  Engelbret , il  quale  in  tem- 
po  dell’azione  era  stalo  sempre  nascosto  nel- 
la stiva  , fu  incaricato,  per  la  sua  qualità  di 
dottore  , di  compilare  il  giornale  di  sì  bril-r 
laute  fatto.  Io  mi  presi  la  liberta,  di  scherzare 
collo  scrittore,  siccome  aveva  fatto  cogli  altri, 
senza  eh’  ei  potesse  rendermi  pane  per  focac-s 
eia  , giacche  ebbi  la  sorte  di  „ godere  ottima 
.salute  in  tutto  il  tempo  del  viaggio.  Ma  non 
così  posso  dire  del  pilota  , che  si  vendicò  del- 
le mie  burle  con  tutti  i mali  modi  che  gli  fu 
.possibile  usarmi.  La  cosa  però  non  andò  in 
lungo,  giacche,  da  quella  singolare  avventura 
in  poi,  il  viaggio  passò  felicemente  , e s’ebbe 
sempre  vento  favorevole.  Alla  fine  , dopo  tre 
mesi  c dieci  giorni  dalla  partenza  7 scoprimmo 
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le  montagne  del  Capo,  splendenti  allora  sot- 
to il  del  più  Sereno  ; io  le  presi  in  diseguo  , 
e lo  stesso  giorno  si  diede  fondò  , alle  tre  do- 
po mezzogiorno,  nella  baj<a  della  -l'avola. 

“ Il  capitano  del  porto,  per  nome  Staring  , 
venne  a bordo,  e ci  confermò  la  dichiarazio- 
ne di  guerra  , di  cui  la  colonia  era  già  stata 
informata  da  una  fregata  francese.  Al  dimani, 
andai  a terra,  dandomi  ogni  premura  di  vi- 
sitare le  persone  alle  quali  era  raccomandato, 
e di  copsegnarè  loro  le  mie  lettere.  Fui  accol- 
to cortesemente  , anzi  distintamente.  I signori 
lloers  fecale  ed  Hacker  , mi  usarono  tutte  le 
attenzioni  dell’ amicizia  , e potei  riconoscere 
ch’io  non  ne  andava  debitore  a quella  puli- 
tezza d’  uso  , che  tien  lungo  altrove,  co’  suoi 
vani  contorcimenti , di  quel  si  dolce  bisogno 
di  fare  cosa  grata  al  suo.  simile  , e non  è 
che  un  perfido  artifizio  con  cui  ingannare  pili 
facilmeute  la  credula  ingenuità  d’  uno  straniero 
Mi  offrirono  essi  tutti  que’servigi  ch’io  pote- 
va ripromettermi  dalle  mie  raccomandazioni 
e dal  distinto  posto  che  occupavano } aveva  a 
fare  con  Olandesi  , e non  dubitai  quindi  della 
loro  parola.  * • 

Grande  era  la  mia  impazienza  di  conoscere 
quelle  nuove  contrade,  ove  mi  trovava  tras- 
portato come  in  sogno.  Tutto  si  presentava  ai 
miei  sguardi  sotto  un  imponente  -aspetto  , e 
già  misurava  coll’ occhio  gli  immensi  deserti 
nei  quali. stava  per  ingolfarmi.  . > 

La  città  del  Capo  è piantata  sul  pendio  del- 
le montagne  della  Tavola  e del  Leone,  e fur- 
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ma  un  anfiteatro  che  si  prolunga  fino  al  lido 
del  mare.  ì,e  strade,  sebben  larghe  , sono  in- 
comode perchè  male  selciate.  Le  case , quasi 
tutte  d’architettura  uniforme,  sono  belle  e spa- 
' ziose  ; si  coprono  con  canne , onde  non’  dar  luo- 
go agli  inconvenienti  d’  un  piu  pesante  coper- 
to,  quando  spira  gran  vento.  Nell’ interno  non 
si  fa  pompa  di  frivolo  lusso  ; le  suppellettili 
sono  d1  un  gusto  semplice  e nobile  , nè  vi  si 
veggono  tappezzerie  ; solo' qualche  pittura , qual- 
eie  stampa  e degli  specchj , ne  formano  il  pria-» 
cijpale  ornamento.  . 

L’ ingresso  della  citta , per  la  piazza  del  ca- 
stello, offre  una  superba  veduta.  Colà  sono  uni- 
te, in  parte,  le  abitazioni  più  belle.  Vi  si  scor- 
ge , da  un  lato , il  giardino  della  Compagnia  , 
in  tutta  la  sua  lunghezza  ; dall’  altro  , lè  fon- 
tane le  cui  acque  scendono  dalla  Tavola , per 
una  fenditura  che  si  vede  dalla  città  e da  tut- 
ta la  rada.  S011  ottime  e più  che  bastanti  al 
consumo  degli  abitanti-,  non  che  dèVvascelli 
die  vi  si  rinfrescano. 

In  generale , gli  uomini  cui  parvero  ben  fatti 
e bellissime  le  donne.  Mi  sorprendeva  ■ il  vede- 
re quest’  ultime  , ornarsi  col  minuto  ricerca- 
meli to  ,d’  una  ‘francese  ; non  ne  hanno  però  i 
modi  e le  grazie  ; siccome  sono  sempre  le  schia-  . 
ve  che  né  allattano  i bamboli  , la  grande  fa- 
migliarità elle  regna  tra  di  loro  influisce  molto 
sui  costumi  e sulla  educazione.  Quella  degli  uo- 
mini è ancor  più  negletta  , se  si  eccettuino  i 
figli  de’  ricchi  che  mandami  nd  educare  in  Eu- 
ropa , non  essendovi  al  Capo  altri  maestri  fuor-^ 
chè  per  leggere  e scrivere. 


• . ( 55  ) 

Le  donne  suonano  quasi  tutte  il  gravicemba- 
lor  loro  unica  abilita.  Amano  il  canto  e sono 
appassionate  par  la  danza  ; ed  è quindi  còsa 
rara  >che  non  sienvi  più  feste  di  ballo  in  una' 
settimana.  Gli  ufficiali  de  bastimenti  che  tro- 
vami in  rada , procurano  loro  di  sovente  un  tale 
divertimento.  Al  mio  .arrivo  , il  governatore , 
aveva  giù  cominciato  a tenere  tutti  i mesi],  una 
pubblica  adunanza  di  balio  , e le  persone  piu 
distinte  della  città  Be  imitavano  1’  esempio. 

Rimasi  attonito  che  non  vi  fossero  caffettieri 
nè  alberghi , in  una  colonia  a cui  approdano 
tanti  forestieri  5 ma  è da  dirsi  phe  si  trova  al- 
loggio quasi  presso  tutti  gli  abitanti.  Il  prezzo 
consueto  pei;  fa  stanza  e pel  pranzo  è d’ una 
piastra  al  giorno  \ cosa  eccessiva  , se  si  consir 
deri  il  vile  costo  de1  generi.  Al  mio  arrivo  , la 
carne  alla  macelleria  aveva  pochissimo  valore  ; 
e vidi  dare  tredici  libbre  di  castrato,  per  uu 
escalino  o 6o  centesimi  ; un  bue  grasso  per  do- 
dici o quindici  risdalleri,  a quattro,  lire  e qua- 
ranta centesimi  il  risdallero  *,  diepi  quarte  di 
grano  per  quattordici  o quindici  risdalleri  , e 
e così  del  resto.  A dire  il  véro  , in  tempo  dit 
guerra  tutto  era  incarato,  ed  in  ultimo  si  pa- 
gava quarantacinque  risdalleri  , cirpa  dugento 
lire  , per  un  miserabile  sacco  di  pomi  di  ter- 
ra , e cinquanta  soldi  per  una  specie/  di  pic- 
ciol  cavolo  e non  per  questo  le  dozzine  era- 
no cresciute  di  prezzò...  „y,  ,j 

Il  pesce  è abbondànlirsimo  al  Capo  $ tra  le 
specie  più  stimate  , distinguesi  il  rooman , pe- 
sce rosso  della  baja  Falsa,  il  klip-vis , che  noa 
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liti  squame  , e che  si  prende  Ira  gli  scogli  su 

cui  Jjatte  il  mare  •,  lo  steen-braascm  , lo  stomp- 
ìicus  , il  galio“VÌs  e qualche  altro.  Di  que1  pe- 
sci squisiti  s imbandiscono  soltanto  le  più  laute 
mense.  Vi  si  prende  anche  una  specie  di  raz- 
za , che  ha  la  proprietà  di  comunicare  un  for- 
te scuotimento  delinco  , a chi  la  tocca  anche 
semplicemente  con  una  bacchetta.  L’  ostriche 
sono  assai  rare  ; non  se  ne  trova  che  nella  ba- 
ia Falsa  , ma  1’  anguilla  è più  rara  ancora  ; 
itoti  ho  mai  veduti  gamberi  d’acqua  dolce  , ma 
in  cambio  sono  abbondantissimi  i salsi  5 vi  si 
mangiano  grandi  conchiglie  delle  orecchie  di 
jnare  , cui  gli  abitanti  chiamano  klip-kouseii- 

È d’  uopo  ailonianarsi  parecchie  leghe  dal 
Capo  , se  si  vuole  trovare  delia  selvaggina i la 
più  comune  è lo  steen-hock , il  dùyker , il  ree- 
ì)och  , il  grys-bock  , il  bonte-bock  , tutte  spe- 
cie diverse  di  gazzelle,  di  cui  parlerò  più  este- 
samente nella  mia  descrizione  de’  quadrupedi  5 
la  lepre  , in  particolare  la  piccola  specie  che 
chiamasi  lepre  di  duna  o di  tombolo,  è piut- 
tosto abbondante  , ma  non  lia  il  grato  odore 
della  nostra. 

S’  incontrano  anche  pernici  di  più  specie  , 
più  o meno  grosse,  più  o mena  saporite,  che 
ne’  nostri  paesi  ; ma  la  quaglia  ed  il  beccac- 
cino reale  iion  digeriscono  da  quelli  d’Europa, 
nc  si  veggono  ohe  in  tempo  della  passata. 

• Checché  possano  dirne  i parziali  del  Capo, 
mi  sembra  che  le  «ostie  frutta  v’  abbiano  tra- 
lignato 5 le  ciriegie  sono  care  e cattive^  le  pe- 
ra e le  poma  non  sono  migliori  nè  durano.  la 
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compenso  però  , il  cedro  e l’ arancia,  special- 
mente della  qualità  detta  naretyes , sono  squi- 
siti »;/  ;i  fichi  , i delibati  e sani  $ ma  il  piccolo 
banano,  detto  anche  pisan , è di  cattivo  gusto. 
Fa  veramente  maraviglia  che  in  sì  bel  paese, 
sotto  un  cielo  i sì  puro  , se  si  eccettui  qualche 
bacca  alquanto  scipita  , non  trovisi  alcun  frutto 
indigeno  ! L’  asparago  d’  Europa  non  cresce  al 
Capo  -;  tela  ne  tiene  - il  luogo  una  pianta  tenera 
che  si  taglia  quando  comincia  a1  sporgere  da 
terra , e le  si  dà  anche  lo  stesso  nome , sebbe- 
ne non  abbia  sì  buon  sapore.  Quanto  al  car- 
ciofo , non  ne  vidi  mai  ; ma  sembra  che  vi 
allignino  tutti  gli  altri  nostri  erbaggi , e si  po- 
trebbe anche  goderne  tutto  l1  anno  se  il  vento 
da  scirocco  che  domina  per  tre  mesi , non  ina- 
ridisse il  terreno  in  modo  da  renderlo  inetto  a 
qualunque  coltivazione.  Spira  con  tanto  impeto 
che,  affine  di.  preservare  le  piante,  è necessa- 
rio fare  ad  ogni  ajuola  di. giardino  una  cinta 
di  picciol  carpinovi  La  stessa  precauzione  s’usa 
con  parecchi  alberi  ii -quali , ad  onta  di  ciò  , 
non-icacciano  mai  dalla  parte  del  vento  , e si 
curyano  sempre  verso  iL  lato  opposto , ciocche 
dà  doro  un  tristo  aspetto  if;in  generale  , non 
aSè  sì  facile  la  cultura,  i i r-.,,  >•  .- 

Fui  sovente  testimonio^  de’  guasti  d’ un  colai 
vento  , che  da  gexmajo  in  aprile  domina  su 
tutta  la  punta  d’ Africa  e bene  addentro  ; in 
meno  diuventiquattro  ore  le  piu  floride  orta- 
glie son  rase  e-rdiserte.  M’  avvenne  , ne1  miei 
viaggi  ,,  qhflc mi  rovesciasse  i carri,  nè  mi  re- 
ni# Vaillakt  V ol.  /.  4 
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slava  sovente  altro  partito  ■ cb«  d1  attaccarla 
grossi  arbusti,  onde  non  venissero  smossi.  fggKi 
Un  tal  vento  è preceduto  al  Capo  da  una 
bianca  nuvoletta , che  compare  dapprima- sulla 
sommità  della  Tavola  dalla  parte  del  JDià- 
Volo  (*).  L’  aria  comincia  allora  à farsi  più 
fresca  a poco  a poco , la  nube  cresce  di  mole^ 
si  sviluppa  , e si  fa  tale  che  tutta  avvolge  la 
sommità  di  quella  prima  montagna  ; dicesi  al* 
lorà  comunemente  che  la  montagua;  si  è impar- 
ruccata. Frattanto  , la  nube  precipita  con  vio- 
lenza e copre  la  città;  e si  direbbe  che  un  di+ 
luvio  sta  per  piombarle  addosso  e sommergerla; 
ma  quanto  più  si  va  accostando  alle  radici  del 
monte,  si  dissipa,  svapora  e sembra 'ridursi  a 
nulla.  11  cielo  continua  ad  essere  in  calma  e 
sereno  senza  interruziong  ; la  sola  montagna  si 
è risentita  di  quel,  breve,  istante  di  j1 ut to  , per- 
chè fu  priva  de?  raggi-;  dei  sole.  i(  Tav.  .A  ) 
Passai  sovente  intere  mattine  ad  esaminare 
quel  fenomeno  , senza  comprenderne  un  ette 
ma  quando  ebbi  poi  frequentata  la  baja, Falsa; 
dal  lato  opposto  del  monte,  ebbi  più». volte  la 
soddisfazione  di  veder  ne  il  .principio  ed-  i pro- 
gressi. Il  vento  comincia  debolmente  e trae  .ledo 
a rilento  una  specie  di  nebbia,  cuiisembra  y&« 
da  staccando  dalla  superficie  ' del  jmre.  Tal 
nebbia  s’accumula,  si  condensa,  inforza  del- 
1’  ostacolo  che  le  oppone  per  via  la  Tavola  al 
sud  ; allora  , onde  passar  oltre  , s’ ammonta  a 
poco  a poco  , voltolando*  in  -se  stessa  y s1  alza 
forzatamente  lino  alla  vetta,  e mostri  alla  calta 

— » V'»  \ 'A  A jJL 
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la.  .bianca  nube,  già  annunziata  dal  venta  che 
mormora; da.  piu  qre,  lungo  i lati  della  Tavola, 
nella  rada  e ne1  contorni. 
i La  durata  ordinària  di  un  temporale  di  si  - 
mil  latta  i e di  Jtre  giorni  consecutivi  ; tal  voltq 
continua..,  'senza,  respiro  , molto  più  a lungo, 
tal  altra;  cessa  : anche  di  repente;  l’atmosfera  si 
fa'  alitati  più  ardente,  e pe’  tre  mesi  in  cui  re- 
gna*^ > se > avvenga  che  cessi  per  tal  modo  più 
yolte  ,rièr sicuro  pronostico  di  malattie. 
n Sebbene  quel  vento  non  sia  assolutamente  pe- 
ricoloso. pe’ naviganti , non  è senza  esempio  che 
abbia  dato  fastidio  in  molte  occasioni;  quando 
è troppo  .impetuoso  , per  prudenza  e per  evi- 
tare fino.il  sospetto  d’un  sinistro,  si  va  in  alto 
mare:  Quando  non  trae  seco  nebbia  , non  si 
sente  in  citta , ma  bensì  in  rada.  Il  solo  am- 
mucchiarsi delle  nebbie  che  si  precipitano,  da 
origine  a que’  terribili  uracani.  Sovente  è quasi 
impossibile  traversare  le  strade  , e , malgrado 
l’esattezza  e 'la  fretta  colla  quale  si  chiudono 
porte  e finestre,  la  polvere  penetra  fin  negli 
armadj  e ne’ forzieri.  Quésto  vento  però  , con 
tutti  i suoi  incomodi  , fa  un  gran  bene  alla 
citta,  purgandola  da’ vapori  morbifici  prodotti 
dalle  immondizie  che  s’  accumulano  natural- 
mente in  riva  al  mare  , da  quelle  che  vi  fan- 
jio  gettare  gli  abitanti,  e più  ancora  da’ rima- 
sugli sanguinosi  cui  i macella]  della  Compagnia, 
che  non  fanno  alcun  uso  de’  piedi , teste  , in- 
teriora. , gettano  e lasciano  a canto  alle  macel- 
lerie , ove  si  corrompono,  avvelenano  l’aria  e 
gli  abitanti  , e fomentano  quelle  epidemiche' 


Dìgitized  by  Google 


• ( 4o  ) 

malattie  troppo  ordinarie  al  Capo  , nel  corso 
deila  stagione  in  cui  non  dominò  gran  fatto;  il 
Vento  da  scirocco,  . ì:  , o «>*;•»«? 

Il  più  pericoloso  e crudele  flagello  di  quel 
paese  è il  male  di  gola  ; i più  robusti  vi  sue-' 
cutnbono  in  tre  o quattro  giorni  j è come  un' 
colpo  di  fulmine  che  non  dà  tempo  a.  riparo. 

Il  va  judo  è una  seconda  peste  per  tutte  le 
colonie  $ quella  parte  del  globo  non  lo  cono- 
sceva prima  che  vi  approdassero  gli  Europei, 
e dacché  appartiene  agli  Olandesi , fu  veduta  in 
pericolo  di  rimanere  deserta.  La  prima  volta 
specialmente  che  si  manifestò  , fece  ferire  più 
di  due  terzi  della  colonia  , e menò  stragi  più 
terribili  ancora  fra  gli  Ottentotti  5 pareva  che 
il  male  preferisse  appigliarsi  ad  essi , e ciò  con- 
tinua anche  al  di  d’  oggi. 

Le  navi  d1  Europa  recarono  un  sì  funesto 
dono  in  quelle  contrade.'  Quindi  è che  si  usa 
gran  diligenza  nello  spedire  i chirurghi  della 
Compagnia  per  farvi  le  più  scrupolose  indagini, 
al  loro  ingresso  in  rada.  Al  minimo  indizio  dei' 
male  , ogni  comunicazione  tra  F equipaggio  e 
gli  abitanti  è rigorosamente  vietala.  Si  pone  un’, 
sequestro  sul  carico , di  cui  non  è permesso  sbar- 
care la  minima  par  ticina , e vi  si  fasevera  guar- 
dia , giorno  e notte.  Se  mai  trapelasse  che  qual- 
che capitano  avesse  trovato  il  mezzo  di  tenere, 
'celata  a bordo  quella  malattia  , sarebbe  tosto 
digradato  ) insieme  cogli  altri  ufficiali  e condan- 
nato ad  una  forte  ammenda  , trattandosi  d’ un. 
legno  della  Compagnia  5 dissi  gli  iridali , poi- 
ché , essendo  ciascuno  di  essi  mallevadore  per 
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arso  la  parte  che  lo  concerne , non  sarebbe  possibile* 

j il  nascondere  il  contagio  , senza  l’ unanime  con- 

senso e la  complicità  di  tutto T equipaggio.  Che 
[nel  se  la  nave  fosse  d’estero  Stalo,  nulla  potrebbe- 
uc-  salvarla  dalla  confìscazione-. 
un  La  stagione  delle  piogge  comincia  d’ ordina- 
re. rio  verso  la  fine  d’ aprile  , e sono  piu  abboo- 

le  danti  e frequenti  in  citta  che  ne’ contorni.  Ec- 

io-  cone  la  causa  naturale  : il  vento  freddo  fa  al 

;i,  jCapo  lo  stesso  che  in  Francia  il  vento  da  li- 

io  Leccio  ; ' trae  seco  le  nubi  che  passando  sulla 

Ita  • città  vanno  a rompere  e fermarsi  sulla  Tavola, 

fu  sul  Diavolo,  sul  Leone;  le  pioggie  sono  allora 

iù  continue  al  Capo  ,,  mentre  tutto  all1  intorno  a 

ie  due  leghe  di  distanza  , si  gode  del  più  bel 

i*  cielo  e della  terra  piu  asciutta.  Qualche  volta, 

piove  su  lutto  lo  spazio  fra  la  baja  della  Ta- 

10  vola,  e la  baja  Falsa  , a levante  di  quella  ca- 

ia tona  enorme  di  montagne  che  stendesi  fino  alla 
a estremità  della  punta  d’ Africa  , mentre  la  co- 

i,  sta  occidentale  non  e offuscata  da  nubi  ; ap- 

11  punto  come  accade  sulle  coste  di  Coromandel 

e e Malabar  , colla  differenza  che  ai  Capo  lo 

ì spettacolo  è più  maraviglioso  , perchè  piu  in 

ristretto  e visibile.  Infatti  , se  due  amici  par- 
tissero ad  un  tempo  di  città,  onde  recarsi  alla 
baja  Falsa  , uuo  per  la  strada  a levante  della 
i.  montagna  , l’altro  per  quella  a ponente,  pren- 

derebbero ambidne  1’  ombrello  , ma  il  primo 
per  difendersi  dalia  pioggia  , il  secondo  dal 
sole;  e giungere  potrebbero  al  punto  d’ iueon- 
tro  , bene  bagnati  auibidue , uuo  d’acqua  l’al- 
tro  di  sudore.  *.  ...  ‘ , • . 
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Gli  stranieri  sono  generalmente  bene  accolli 
al  Capo , dalle  persone  al  servigio  della  Corri- 
pagnia  , e da  qualche  altro  abitante  5 ma  gli 
Inglesi  vi  sono  adorati , sia  che  trovisi  dell1  a- 
nalogia  ne1  costumi  delle  due  nazioni,  sìa  per- 
chè fanno  pompa  di  molta  generosità.  È certo 
che  quando  ne  arriva,  ognuno  vorrebbe  averli 
in  casa,  éd  in  meno  d’otto  giorni  tutto  è in- 
glese nèir  abitazione  da  essi  prescelta  } il  pa- 
drone, là  moglie  ed  i figli,  ne  adottano  tutte 
le  usanze.  A tavola  , per  esempio  , il  coltello 
fa  tutti  gli  uffizj  della  forchetta. 

Dell’  altre  nazioni  , la  francese  è la  meno 
considerata , e la  cittadinanza  spezialmente  non 
può  sopportarla.  Tale  avversione  è spiuta  a 
grado  , che  udii  loro  sovente  ripetere  , che 
avrebbero  anteposto  divenir  conquista  inglese, 
piuttosto  die  riconoscere  la  salvezza  lóro  dal- 
T armi  francesi,  lo  credei^  dapprima  esagerati 
tali  discorsi  , onde  illudersi  volontariamente  e 
scemare  oos'i  , agli  occhi  proprj , il  merito  dei 
servigi  che  vendeva  loro  in  quel  tempo  la  Fran- 
cia , ed  esserle  meno  tenuti.  Ma  credo  al  pre- 
sente che  i Francesi  avrebbero  avuto  molto  da 
dolersi  di  quella  colonia  , se  qualche  distinto 
personaggio  , la  cui  prudenza  poneva  un  freno 
al  mormorare  della  moltitudine , non  avesse  dì-, 
jninuiti  in  parte  gli  effetti  di  si  ingiusta  nimi- 
cizia  , co1  più  obbliganti  favori  e co1  più  essen- 
. siali  soccorsi  , nel  modo  il  piu  consono  allo 
politiche  circostanze.  Si  commendevoli  persone 
son  note  al  ministero  francese  , che  ne  onorò 
ima  , epa  lettere  di  ringraziamento'  pei-  parte 
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del  Governo.  E chi  mai  non  ebbe  a lodarsi 

Jffl*  del  nobile  e disinteressato  procedere  del  fiscale 
gli  Boers  , e non  ne  conserverà  eterna  la  rimem- 

a*  branza  ? Per  parte  mia  , ,io  gli  tributo  il.  più. 

ter-  puro  omaggio  e sincero.  Possa  questa  verità  , 

?rto  che  qui  trova  opportuno  il  suo  luogo  , render- 
gli ne  tanto  rispettabile  il  nome  , quanto  ne  offen- 

in-  der'a  forse  la  rara  modestia. 
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CAPITOLO  II.  ; : = 

• . • • • . .<  • <i  • • ’ 

Partenza  per  la  baja  di  Saldanha.  — Pe- 
ricoli corsi  con  una  pantera  c con  una  spe- 
cie di  balena.  — Caso  singolare  di'  una  di 
quest'  ultime..  — Gita  all' isola  delle'  Mar- 
motte. — Sarcofago  del  capitano  di  vascel- 
lo danese.. 

Le  nuove  della  scissione  fra  1’  Inghilterra  e 
l’Olanda  , sparse  innanzi  il  nostro  arrivo,  quel- 
le più  positive  ancora  da  noi  recate  , che  il 
nemico  non  istav?»  colle  mani  alla  cintola  , fe- 
cero temere  di  vederlo  giungere  tra  poco.  In 
conseguenza  , il  Governo  giudicò  che  non  vi 
fosse  tempo  da  perdere  , e che  le  navi  della 
Compagnia  dovessero  rifugiarsi  immantinente 
dalla  baja  della  Tavola  in  quella  di  Saldanha  , 
ove  avrebbero  più  sicuramente  potuto  rimane- 
re inosservate  • ne  fu  dato  ordine  a tulli  i ca- 
pitarli. Pareva  che  un  tale  avvenimento  favo- 
risse i miei  disegni  , e mi  proposi  di  partire 
colla  flotta.  V angenep  , che  comandava  il  Mi- 
delburg  ebbe  la  bontà  d’  offerirmi  un  bellis- 
simo stanzino  al  suo  bordo  , e tutte  le  agevo- 
lezze onde  occuparmi  con  frutto  delle  ricerche 
eh’  io  meditava  , quando  fossi  nella  ba  ja  , cioc- 
che accettai  con  tutto  il  piacere  e la  gratitu- 
dine. Feci  imbarcare  le  cose  mie  , ed  il  > <-> 
maggio  spiegammo  le  vele  , accompaguali  da 
quattro  altri  bastimenti  , nel  cui  numero  tro- 
vavasi  r Held-tVoltemaade  *,  ai  dimani,  si 
gettò  T ancora  a Saldanha. 
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Quel-  golfo  si  stende  diagonalmente  sulla  de- 
stra della  sua  imboccatura  , per  sette  od  . otto 
leghe  ; a sinistra  entrando  , trovasi  im  picciol 
seno , detto  Hoetjes-Bay  , Baja  dell1  angolo  , 
nei  quale  dieci  o dodici  navi  da  guerra  posso- 
no stare  ancorale  su  d’  un  buon  fondo  ; e faci- 
lè  a1  minori  bastimenti  di  penetrare  più  avan- 
ti, verso  l’interno  della  baja  , ed  anche  fino 
alla  picciol1  isola  de1  Montoni  detta  Schaopen - 
Eyland  , che  serve  di  buon  riparo.  Non  tro- 
vasi , a dir  vero  , a Saldanha  , che  una  sola 
fonte  , la  cui  acqua  è salmastra  in  tempo  del 
maggior  caldo  , e che  inaridisce  sovente  in  quel- 
la stagione  $ ma  , in  tempo  de’  monsoni  inco- 
modi , cangia  natura  e si  fa  ottima  e abbon- 
dantissima, per  la  quantità  delle  pioggie  che 
riceve  nel  suo  bacino.  I coloni  de1  contorni  re- 
cano alle  navi  che  soggiornano  in  quella  baja , 
provvigioni  d1  ogni  sorta  , ed  a più  vii  prez- 
zo che  in  città  -,  a tale  , che  un  vascello  pro- 
vegnente d1  Europa  , cui  i venti  sciroccali  im- 
pedissero d’entrare  nella  baja  della  Tavola, 
può  recarsi  a quella  di  Saldanha  , certo  di 
trovarvi  abbondanti;  rinfreschi.  La  Compagnia 
tiene  in  quella  baja  un  posto  di  pochi  uomi- 
ni , sotto  gli  ordini  di  un  caporale  comandan- 
te il  quale  , appena  vede  un  bastimento  che 
v1  entra  , spicca  un  messo  a darne  notizia  al 
governatore.  Tal  posto,  e situato  . sulla  destra 
della  baja  , e si  scorge  , tosto  passata  l’isola 
de1  Montoni  \ presso  all1  abitazione  del  coman- 
dante , trovasi  la  mentovata  fontana. 

Quella  specie  di  balena  chiamata  noard-kaa- 
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P*K  ^S1'  Olandesi  , a cachalot  da’  Francesi  , 
abbonda  e guizza  di  continuo  in’  quel  vasto  re^ 
cipiente.  Feci  giungere  loro  sovente  delle  palle 
quando  s alzavano  perpendicolàrrìientè  fiiori  del 
mare  , ma  non  ini  parve  ne  risentissero  il  mi-i  , 
«imo  effetto.  Si : trovò  un’  immensa  quantità  di  j 
conigli  ; nella  piccioF  isola  de*  Montoni  ,i  cosi  | 
dedbminata  perche  il  comandante  vi  teneva  in 
séi‘bó  di  questi  animali.  Divenne  essa  il  nostro  | 
sitò  di  provvisione , e fu  una  buona  risorsa  pe- 
gli  equipaggi  ; que1  conigli  sono  di  specie  af- 
fetto identica  con  quelli  d1  Europa  , anzi  ne 
sonò  originar j , giacche  non  ve  n1  era  colà  , 

. innanzi  Y arrivo  degli  Europei.  r • 

Selvaggina  d1  ogni  specie  formicola  ne*  con-  I 
forni  , specialmente  piceiole  gazzelle  dette  stcen- 
bock  , e tutte  quelle  di  cui  feci  menzione  di 
già.  Vi  sono  anche  lepri  e pernici  j il  fastidio 
di  montare  o discendere  di  contiuno  pe1  tom- 
boli o monticelli  di  sabbia  che  contornano  quel- 
la costa  , nè  rende  la  caccia  faticosa  e ‘diffici- 
le. Le  pantere  son  cosa  comune  , ma  meno  fe- 
roci che  nell1  altre  parti  d’  Africa  , perchè 
traendo  dal  Salvaggiume  un  facile  nutrimento  y 
non  sono  mai  tormentate  dalla  fame.  > * ynor: 

Qii alche  giorno  dopo  il  mio  arrivo  } il  co- 
mandante dfel  pósto  ini  propose  di  andare  a 
caccia  con  lui , e al  dimani  cr  posjmo  effetti- 
vamente in  viaggio.  Vedevamo  molta  salvag-  ( 
giua  , senza  poterne  raggiungere  un  capo  solo*; 
Vèrso  il  tramontare  del  sole  , ci  separammo  a 
caso,  e come  se  la  sorte  volesse  tutto  all1  im- 
provviso rendermi  famigliati  i pericoli  di  cui 
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era  venuto  in  tràccia  da  s’|  lontano  ,,  ebbi  una 
lezione  alquanto  inaspettata  , e feci  per  la  pri-, 
ma  volta  una  prova  un  po’  aspra  , e ebe  farà 
rabbrividire,  piu  d’ un.  valoroso  campione.  I 
colpi  di  fucile  ch’  io  tirava  qua  e lk  , posero 
in  iscompiglio  una  picqiola  gazzella  ; il  mio 
cane,,  si  fece  ad  inseguirla , è fermatosi  ad  un 
grosso  cespuglio  , cominciò  i suoi  latrati  , gi- 
randovi irrequieto  all’  intorno.,  Credetti  che  la 
gazzella' vi  si  fosse  rifugiata,  ed  accorsi  colla 
lusinga  d1  ucciderla  la  mia  presenza  e la  mia 
voce , davan  animo  sempre  maggiore  al  mio 
cane.  M’  aspettava  ad  ogni  istante' che  la  gaz- 
zella sortisse,,  ma  stanco  di  nulla  vedere  , en- 
trai io  stesso  nel  folto  del  cespuglio.,,  battendo 
a destra  e sinistra  col  calcio  del  mio  archi- 
buso  , pnde  farmi  strada  in  mezzo  al  fogliame. 
Non  potrò  mai  esprimere  , come  io  sentii  , lo 
stupore  e lo  spavento  che  mi  gelarono  , quau- 
do  , giuuto  al  centro  del  boschetto  , mi  trovai 
presso  ad  un  enorme  e furiosa  pantera.  11  suo 
atteggi  aumento  , qnando  mi  vide  , le  pupille  ar- 
denti e fìsse  sopra  di  me , il  collo  teso  , le  se- 
mi-aperte fau/si  , ed  il  sordo  ruggito  che  tra- 
mandava , paravano  predire  la  mia  distruzio- 
ne j io  mi  credetti  divorato  , ma  il  freddo  co-: 
raggio  del  jupo  <$tfne  mi  salvòi.  Ei  tenne  la- 
minale in,  soppeso  , & lo  fece  titubare  tra  il  fu- 
rore* e la  paura.  ,Io  retrocessi  pian  piano  fino 
all’  estremità  del  cespuglio  , ed  il  mio  inimi- 
tabile cane  seguiva  tutti  i miei  movimenti  , sem- 
pre vicino  al  spo  < padrone  , e risoluto  al  certo 
di  perir*  con1  liti.  Tornato  così  in  capipagna 
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aperta  , ripresi  al  piu.  presto  la  via  del  posto  , 
guardandomi  a quando  a quando  indietro.  li- 
diva  frattanto  , -in  distanza  , de’  colpi  di  fuci- 
le tirati  còri  qualche  intervallo  , e giudicai  che 
fossero  del  mio  compagno  che  mi  rintracciava. 
Faceva  notte  , ' non  mi  sentii  volontà  di  rag- 
giùngerlo , e lo  lasciai  tirare  a suo  beneplaci- 
toj giunse  alla  fine  , ma  assai  tardi  , fe  gran- 
de fu  la  sua  sorprèsa  è la  sua  gioja  , 1 in  ve- 
dermi sano  e salvo  e tutto  d’  un  pezzo;  Ei  mi 
confessò  che  aveva  giudicato  dal  modo  di  ab- 
bajare  del  mio  cane,  ch’io  fossi  alle  prese 
con  qualche  tigre  o jena  7 e che, 'non  senten- 
domi rispondere  a’  suoi  segnali  , mi  aveva  cre- 
duto fatto  in  brani.  L’  avventura  , quando  glie- 
la raccontai  per  intero  , fini  col  farci  ridere 
ma  ciò  eh’  ei  mi  disse  eh1  io  doveva  tentare  in  j 
tale  incontro  , ini  fece  increscere  di  non  avere 
tirato  contro  1’  auimale.  Del  resto  , non  molto 
pratico  di  bestie  feroci , era  quella  la  prima 
eli’  io  mi  fossi  veduta  cosi  a;  facciala  faccia  , 
nè  sapeva  un  acca  del  modo  di  conieitèrsi  colle 
pantere.  Così  passavano  i miei  dì  d’ozio,  e così 
mi  preparava  a ben  piu  gravi  perièoli. 

Si  andava  assai  spésso  all’  isolacele’  Montoni 
onde  prendervi  de’  conigli.  In  unk  di  tali  gite  , 
che  litio  allora  non  ci  avevano  qibocu rato  che 
divertimento  , ci  trovammo  colla'1  nldrte  alla 
gola.  Sorse  improvvisa  presso  al  fiostro  pali— 
scalmo  una  delle  accennate  balene  , e ci  fece 
una  terribile  paura  ; era  sr  vicina  che  per  li- 
more non  ci  rovesciasse  della  ricaduta*1,  e non 
ci  sommergesse  per  sempre  sotto  Fè'Ho^'eàe  suo 
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peso  , 1 marma]  si  gettarono  in  acqua  *,  ma 
quello  eh’  era  al  timone  girò  s\  lestamente  , 
che  potè  evitare  il  mostro.  L’animale  s’ era 
slanciato  per  lo  meno  dodici  piedi  fuori  dell’  ac- 
qua $ ci  spruzzò  tutti  nel  ricadere  , ed  il  no- 
stro schifo  ne  risentì  una  sì  violente  scossa  , 
che  poco  mancò  non  andasse  sotto}  ed  è certo 
che,  senza  la  presenza  di  spirito  del  nostro 
pilota,  alcuno- di  noi  non  «fuggiva  ad  una  mor- 
te sicura. 

Quella  specie  di  balena  ha  d’  ordinario  da 
60  a 80  piedi  di  lunghezza  , e qualche  volta 
di  più.  Si  rizza  talora  perpendicolarmente  fuo- 
ri della  superficie  dell’  acque  , fino  a mela  del 
corpo  , e quando  quella  pesantissima  mole  ri- 
piomba, non  v1  ha  differenza  alcuna  da  un  col- 
po di  cannone. 

Uba  sera  , si  stava  cenando  , ed  il  nostro 
naviglio  fece  uu  moto  sì  straordinario  , che 
non  sapendo  cosa  potesse  essere  , lasciammo 
precipitosamente  la  tavola  per  correre  sulla  co- 
perta. Lo  scompiglio  fu  generale  in  lutto  l’e- 
quipaggio  ; Vangenep  ciedeva  che  arassimo 
coll’ ancore  , e che  battessimo,  derivando,  con- 
tro uuo  scoglio  } ma  accortici  , dalla  posizione 
degli  altri  bastimenti  , che  non  avevamo  can- 
giato silo  , si  giudicò  che  dovess1  essere  tutl’al- 
tra  cosa  , e 1’  inquietudine  fu  maggiore.  Inda- 
gando la  causa  del  ripetuto  movimento,  final- 
mente si  vide  una  balena  , eh’  erasi  sollevata 
dinanzi  e poi  caduta  all’  ingiù  fra  le  due  no- 
stre gomene  che  s’  incrociavano*.  In  tale  posi- 
tura , irovavasi  presa  per  1’  estremila  della  co- 
Le  Vaili jnt  Voli  T.  fi 
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da  , eccessivamente  larga;  e gli  sforzi  furi- 
bondi che  faceva  per  liberarsi,  avevano  scosso 
e scuotevano  ancora  il  bastimento.  Balzammo 
immediate  negli  schifi  , e si  corse  a’ ramponi; 
ma  1’  oscurità  della  notte  ritardò  sgraziatamente 
le  operazioni  necessarie  per  prenderla  , e nel 
punto  in  cui  le  barche  stavano  per  accostar- 
sele , si  trasse  d’impaccio..  Tutti  provarono 
dispetto  , bel  vedersela  sfuggire  , 'ed  io  più  de- 
# altri  , fino  al  momento  in  cui  il  caso  ne 
mise  poi  un’  altra  a mia  disposizione.  Passato 
il  pericolo  , si  tornò  a tavola  , e siccome  un 
falso  allarme  serve  sempre  ad  accrescere  1’  al- 
legria , ci  divertimmo  burlandoci  reciproca- 
mente per  le  diverse  impressioni  che  la  paura 
■aveva  prodotte  in  ognuno  dei  commensali, 
senza  perdonarla  ad  un  solo. 

La  prontezza  degli  ordini  e la  vigilanza  di 
yangenep  , in  tale  occasione  m’  erano  d’  un 
sicuro  indizio  che  aveva  provato  ei  stesso  molta 
inquietudine.  Ma  non  1’  aveva  lasciata  traspi- 
rare ; tanto  è vero  che  il  sangue  freddo  del 
capo  , maschera  il  pericolo  e rassicura  la  mol- 
titudine ! Tale  esser  deve  fino  agli  ultimi  istanti 
la  condotta  d1  un  bravo  uomo  di  mare.  La 
costernazione  si  fa  ben  presto  generale , quando 
la  ciurma  vede  lo  spavento  dipinto  in  fronte 
al  suo  capitano.  E mi  ricordava  di  averne 
fatto  prova  , passando  1’  equatore , allorché  ci 
eravamo  vergognosamente  lasciati  cannoneggiare 
da  un  meschino  corsaro. 

Si  scorge  , ! all’  ingresso  della  baja  di  Sal- 
danlia  , una  picciob  isola  chiamata  Dassen- 
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E y land  ( isola  delle  Marmotte  , o per  dir 
meglio  de’  Damani , giacche  i coloni  del  Capo 
diedero  a questo  animale  il  nome  di.  dassen  , 
che  è in  olandese  quello  delia  marmotta  , la 
quale  non  trova&i  al  Capo}  del  resto  non  sa- 
prei dire  se  in  altri  tempi  se  ne  trovasse:  Ciò 
al  certo  non  ne  vidi  mai.  ) Per  una  tradi- 
zione comune  a tutti  i viaggiatori , m1  era  noto 
che' un  naviglio  danese,  non  polendo  entrare, 
a motivo  de’ venti  , nella  ha  j a del  Capoterà 
venuto  a cercare  un  ricovero  in  quella  di  Sal- 
danha  , e che  dopo  qualche  giorno  di  dimo- 
ia , essendovi  venuto  a morte  il  capitano  , il, 
suo  equipaggio  lo  aveva  sotterrato  nella  pie-, 
ciol’  isola  , ed  erettogli  un  monumento. 

Tutte  le  volte  che,  per  recarmi  a Scliaapen - 
Eyland , passava  4 vista  dell’  isola , un  sordo 
romore  , che  aveva  qualche  cosa  di  spavente- 
vole , mi  feriva  l’udito.  Ne  parlai  al  mio  ca- 
pitano, il  quale  mi  rispose  che  per  poco  ciò 
mi  facesse  piacere  e m’interessasse,  ci  avrem- 
mo latto  uno  sbarco  , mentre  era  curioso  ei 
medesimo  di  vedere  il.  monumento  danese.  Alla 
mattina  , tutto  fu  pronto  e partimmo. 

Quanto  piu  ci  appressammo  , il  sordo  mor- 
morio rese  maggiore  la  nostra  curiosità } molto 
più  , che  il  mare  , frangendosi  con  impeto 
contro  gli  scogli  , da  cui  quell1  isola  è attor- 
niata , accresceva  l’ alto  strepito  di  cui  non 
sapevamo  la  cagione. 

Giunti  , alla  line  , non  dirò  già  che  pones- 
simo piede  a terra  , mentre  fummo  obbligati 
jdi  porlo  in  acqua  , tanto  1’  onde  battevano 
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forte.  Ad  ogni  istante,  eravamo  coperti  di  spu- 
ma j*  si  diede  la  scalata  alla  costa  con  molta 
fatica  e périeoi o , e si  giunse  sulla  spianata. 
Giammai  spettacolo  eguale  a quello  si  presentò 
altrove  ad  occhio  umano  ! Solievossi  di  repente 
da  tutta  la  superficie  dell’  isola  una  nube  im- 
penetrabile che  formava , a quaranta  piedi  d’alr 
tezza  sopra  di  noi  ^ un  immenso  baldacchino 
o piuttosto  un  cielo  d’uccelli  di  tutte  le  spe- 
cie e colori.  I cormorani,  i gabbiani  , le  ron- 
dinelle di  mare  , i pellicani  , tutte  le  schiere 
alate  di  quella  parte  d1  Africa  eransi , cred’io  , 
colà  raccolte.  Tanto  gracchiare,  frammisto  e 
modificato  secondo  le  specie  diverse  , formava 
una  musica  orribile  era  ad  ogni  - istante  for- 
zato d’avvolgermi  il  capo , a fine  di  diminuire 
gli  squarciamenti  d’  orecchip  , e prendere  un 
po’  di  respiro.  ' 

Lo  scompiglio  fu  tanto  più  generale  fra  quelle 
innumerabili  legioni  d’ uccelli  , quanto  che 
avevamo  principalmente  da  fore  colle  femmi- 
ne, perchè  era  appunto  quello  il  tempo  del- 
1‘  annidiare.  Avevano  nidi  , uova  , pulcini  , 
da  difendere  ; erano  dunque  altrettante  Arpie 
scatenate  contro  di  noi.  Ci  assordavano  colle 
grida  , e sovente,  piombando  giù  a pieno  vo- 
lo , ci  radevano  la  faccia.  I replicati  colpi 
d1  archibuso  non  le  spaventavano  , e nulla  sa- 
rebbe stato  capace  d1  allontanare  que’  sciami 
innumerevoli , nè  si  poteva  fare  un  passo  senza 
schiacciare  uova  o pulcini , che  tutto  coprivano 
il  terreno.  • . r 

Le  caverne  e le  fenditure  delle  roccie,  erano 
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abitate  da  foche  e da  specie  di  vacche  o vi- 
telli marini.  Trovammo  nuche  parecchi  leoni 
di  mare  , uno  de’  quali  grandissimo  ebbirno  la 
•ventura  d’  uccidere. 

I siti  meno  spaziosi  erano  pieni  di  diome- 
dee  , che  abbondavano  piu  d’  ogni  altra  spe- 
cie. (Tav.  II. ) Quest’  yqcello , allo  circa  due 
piedi  , malamente  denominato  pinguino  al  Ca- 
po , non  porta  il  corpo  come  gli  altri  5 ma 
sta  diritto  perpendicolarmente'  sui  piedi  , cioc- 
che gli  da  un  aspetto  di  gravità  tanto  piu  ri- 
dicola j quanto  che  le  sue  ali  senza  piume 
pendono  neglettamente  da  ambe  le  parti.  Ne 
la  uso  per  nuotare  soltanto  , nè  può  cun  esse 
volare.  La  quantità  se  ne  faceva  sempre  mag- 
giore , al  nostro  internarci  nell’  isola.  Ben  di- 
ritte sulle  loro  zampe  , nou  si  scomponevano 
d1  un  'passo  onde  lasciarci  l’adito*  stavano  piu 
particolarmente  intorno  al  mausoleo  , e pareva 
ne  volessero  impedire  T accesso.  N’erauo  pieni 
tutti  i contorni  , ed  aveva  fatto  Natura  , per 
la  tomba  di  quel  povero  capitano  danese , ciò 
che  l’ immaginazione  d’ un  poeta  va  a cercare 
ben  lunge  , e ciò  che,  con  piu  spesa  ancora, 
eseguisce  lo  scalpello  de’nostri  artisti  ^ la  me- 
glio sculta  e più  schifosa  strige  delle  nostre 
chiese  , non  ha  il  sinistro  e ferale  aspetto  della 
diomedea.  Le  grida  lugubri  di  quell’ animale , 
unite  a quelle  de’  vitelli  e leoni  marini  , im- 
primevano non  so  quale  tristezza  nell’  animo  , 
che  disponeva  alla  pietà.  Tenni  qualche  tempo 
liso  lo  sguardo  in  quell’  ultimo  asilo  d’  uno 
sgraziato  viaggiatore  , e diedi  qualche^  sospiro 


♦ 


* 


ì 


Dìgitized  by  Google 


} 


( 54  ) 

all  ombra  sua.  Quanto  al  monumento,  eretto 
certamente  in  fretta  , nulla  aveva  d1  osservabi- 
le. Non  era  che  un  parallelepipedo  allo  tre 
piedi  , e fatto  a secco  con  frantumi  di  "rupe 
di  che  1’  isola  abbonda.  Sarei  stato  curioso  di 
frugare  nell1  interno  del  sepolcro.  Racchiude- 
vasi  forse  colà  , insieme  colla  trista  spoglia 
del  trapassato  , la  storia  della  sua  morte , o 
qualche  indizio  sulla  sua  patria  e famiglia.  Se 
fossi  stato' solo  , avrei  osato  turbarne  le  cene- 
ri } ma  con  de1  marinaj  olandesi  mi  astenni 
beD  bene  dal  farne  la  semplice  proposizione. 
Il  rispetto  pei  morti  è portato  , presso  di  lo- 
ro , a 111  apice  } m’avrebbero  essi  veduto,  assai 
di  mal  occhio  , por  mano  al  solitario  avello  5 
e siccome  sono  poi  superstiziosi  all’  eccesso  , 
così  , se  fosse  accaduto  col  tempo  qualche  si- 
nistro alla  nave  , a ciò  certamente  nè  avreb- 
bero attribuita  la  causa.  Usai  dunqùe  pru- 
denza e tacqui}  ma  nel  partire  da  quell1  isola 
nii  riservai  internamente  il  diritto  di  ritornarvi 
un  giorno.  . * 

Si  empì  la  nostra  scialuppa  con  ogni  specie 
d’animali  ch’avevamo  a mano  , senza  dimen- 
ticare le  diomedee  che  ci  fruttarono  molto  olio 
da  lucerna. 

I nostri  marinaj  avevano  in  oltre  raccolta 
grande  quantità  d’uova,  che  ci  somministrarono, 
per  piu  giorni,  un  alimento  da  noi  trovato  de- 
lizioso, e che  veniva  ad  interrompere  molto  a 
proposito , la  monotonia  di  cibo,  austera  trop- 
po ed  uniforme  di  chi  stava  imbarcato. 

Aggiungerò  a questa  digressione  , ch’io  cre- 
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detti  interessante,  un  solo  cenno  sul  leone  e sul 
vitello  marino.  Questi  animali  furono  citati  da? 
tanti  autori  , sotto  si  diverse  'denominazioni  e 
si  falsi  caratteri  , che  si  riesci  finalmente  a non 
più  ravvisarli.  Ciò  eh’  io  posso  dire  , quanto 
al  primo  di  que’ mostri , si  è che  io  non  vidi 
mai,  in  quelli  del  capo,  di  quelle  trombe  lun- 
ghe mezzo  piede  che  pendono  , a quanto  sì 
narra  , dall1  estremità  della  mascella  superiore 
del  maschio.  Quanto  al  secondo  , dagli  Olan- 
desi detto  roben , è della  stessa  specie  di  quello 
che  mostravasi  tre  o quatto  anni  fo , in  una  del- 
le botteghe  del  Palazzo  Reale  , chiamandola 
tigre  di  mare , mentre  se  ne  faceva  vedere  nel 
tempo  stesso  uno  simile  , qualche  bottega  più 
in  là  , sotto  nome  diverso.  Nel  modo  stesso  , 
quindici  anni  prima  , il  credulo  e buon  pari- 
gino , che  non  avrebbe  volato  fare  un,  passo 
per  vedere  un  cammello , correva  in  folla  alla 
fiera  di  S.  Germano  , onde  fare  le  maraviglie 
alla  vista  dal  gan-gan, , che  altro  però  non  era 
fuorché  un  cammello  sbattezzato  da  un  furbo. 
Tali  imposture  sono  più  condannabili  che  da 
deridersi  , perchè  propagano  F ignoranza  del- 
F indolente  abitatore  delia  Senna.  Il  sacrificio 
eh’  ei  fa  del  suo  danaro  , per  soddisfare  adì 
un’  inetta  curiosità  , dovrebbe  servire  almeno 
ad  istruirlo. 
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CAPITOLO  III. 

• • . . • t 

Grande  sciagura  per  V aggressione  tV  una  squa-> 
drct  inglese.  — * Caccia  della  pantera. 

* » 4 • \*  *♦ 
Erano  appena  tre  mesi  elle  si  soggiornava 

nella  baja}  io  ne  conosceva  gi'a  tutti  i dintor-  | 
ni  , e m’  era  talmente  occupato  del  mio  prò-  ; 
getto  , che  in  sì  breve  spazio  di  tempo  aveva 
formata  una  considerabile  collezione  e preziosa, 
d’uccelli  , conchiglie,  insetti  , madrepore,  ec. 

IVIa  un  funesto  avvenimento  giùnse  a privarmi 
per  sempre  del  frutto  del  mio  travaglio , delle 
mie  indagini  e delle  faticose  mie  gite. 

Ebbimo  per  terra  un  messo  dal  governatore* 
con  cui  ci  avvertiva,  che  il  sig-.  Suffren  , do- 
po il  suo  affare  di  S.  Jago,  era  giunto  al  Ca- 
po , e che  vi  si  attendeva  , da  un  istante  al- 
l’  altro  , una  flotta  francese.  Il  messo  recava 
all’  Held-PVoltemaade  , sul  quale  era  io  par- 
tito d’Europa  , l’ordine  di  far  vela  immanti- 
nente per  Seylau  , luogo  di  sua  destinazione- 
Il  povero  capitano  S **  V**  si  pose  quindi  in 
mare,  a’ primi  d’agosto.  Quel  fatale  naviglio  mi 
perseguitava  da  per  tutto  , e stava  scritto  che 
non  sarebbe  scomparso  prima  d’avermi  intera- 
mente rovinalo.  Quando  pensava  al  ridicolo  1 
nostro  combattimento  col  corsale,  m’ era  facile 
indovinare  che  bastava  fosse  veduto,  per  essere  n, 
preso  dagl’inglesi,  ciocche  infatti  accadde.  Ap- 
pena in  mare,  fu  incontrato  e tranquillamente 
marinato  dalla  squadra  del  comodoro  Jonslon. 
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Questa  presa  fu  la  nostra  disgrazia  ; -Jonstoo 
avvertito  , per  fa  piu  indegna  condotta  delPe- 
quipaggio  , venne  diritto  a noi  , e si  presentò 
all1  ingresso  'della  baja  con  band  era  francese. 
Si  credette  qnindi  a bella  prima  che  fosse  1/t 
flotta  alleata  che  si  attendeva  ; ma  un  cutter 
che  precedeva,  inalberata  bandiera  inglese,  ci 
lanciò  la  sua  fiancata,  che  fu  seguita  da  quelle 
di  tutti  gli  altri  legni.  Il  numero  non  permet- 
teva ai  nostri  di  resistere  ; non  rimase  quindi 
altro  ripiego  che  di  tagliare  immantinente  le 
gomene  per  arrenare.  Si  abhnadonarono  le  navi, 
é ciascheduno  cercò  uno  scampo  nella  fuga.  II 
disordine  e la  confusione  si  sparsero  per  ogni 
dove,  ed  i poveri  nostri  legni  rimasero  preda 
del  piu  orribile  saccheggio.  Ciaseeduno  portò 
seco  ciò  che  più  gli  aggradì,  li  mio  capitano 
• appiccò  il  fuoco  al  suo , e gli  Inglesi  giunsero 
a tempo  addosso  agli  altri  , per  impedire  che 
fossero  arrenati  od  arsi.  Il  timore  d’essere  in- 
„ seguiti  , presi  o sterminali  dal  nemico  , preci- 
pitava le  nostre  eiuvme  sulla  strada  del  Capo.  - 
Venti  leghe  di  sabbia  da  traversare,  fino  alla 
citta  , rie  avevano  scoraggiato  molti.  Que’scia- 
gurati  eran  carichi  talmente , che  dovettero  la- 
sciare per  via  una  parte  dei  loro  effetti.  Le  va- 
rie strade  che  avevano  prese  rierano  tutte  spar- 
se , e se  ne  incontrava  in  ogni  parte.  Quel 
i giorno  , per  mala  sorte  , io  era  a caccia.  U 
> romore  delle  cannonate  giunse  fiuo  a me  , 9 
mi  destò  la  naturalissima  idea  di  qualche  fe- 
sta data  sulla  nostra  squadra  *,  perciò  affrettai 
il  passo  , onde  giungere  a tempo  dell’  altrui 
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gioja.  Ma  arrivato  ai  tomboli  y quale  spetla-t 
colo  ! II  Midelburg  saltava  in  aria  , e r aria 
ed  il  mare  furono  pieni,  in  un  istante,  dc’suoi 
frantumi  accesi  ; quanto  a me  , ebbi  il  mor-. 
tale  dolore  di  vedere  la  mia  collezione  , . le 
Tùie  sostanze , i miei  progetti  ed  ogni  mia  spe- 
ranza , toccare  la  media  regione  e disciorvisi 
in  fumo.  r.j,fì £ 

Frattanto  gli  Inglesi  non  cessavano  di  tirare 
sul  lido  , e d1  inseguire  gli  sbandati  , cui  la 
cupidigia  aveva  trattenuto  troppo  lungamente 
a bordo.  Di  cinque  prigionieri  che  avevamo 
sul  nostro  bastimento  , quattro  s1  erano  gettati 
in  mare  , quando  riconobbero  la  patria  ban<r 
diera , ed  avevano  raggiunta  la  flotta.  Il  quinT 
• to  aveva  preferito  di  sbarcare  con  npi.-  Io  Jp 
Vidi  passare  presso  al  lido  , dieci  passi  distante 
dal  sito  ove  io  giungeva  , e lo  riconobbi.  Nel 
punto  in  cui  gli  slava  facendo,  il  meglio  che 
per  me  si  poteva  nel  suo  linguaggio  , un’  in» 
terrogazione  sulla  spaventevole  catastrofe  , una 
palla  gli  portò  via  la  testa  e la  risposta.  Un’ 
altra,  un  istante  dopo,  fece  la  medesima  burla 
ad  un  grosso  cane  che  pareva  in  traccia  del 
suo  padrone,  e mi  si  accostava  smarrito  e tré- 
manie,  Ora,  quelle  due  palle  me  ne  fecero  te^ 
mere  una  terza  } scesi  quindi  sull’  istante  dal- 
l1  altura  , e mi  vi  posi  al  coperto  di  dietro.  , 
Quale  non  era  mai  la  mia  situazione  , dor 
po  sì  terribile  evento  ! Supposto  ch’io  non  vo- 
lessi andare  al  Capo  a mendicare  soccorsi  pe- 
cuniali , ed  a crescere  il  numero  delle  vittime 
infelici  sfuggile  al  ferro  od  al  fuoco  del  nemi-* 
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co  ; estraneo  a quella  scena  d’  orrore  , nella 
quale  non  avrei  dovuto  correre  rischio  veruno, 
perchè  nessun  utile  , dal  non  succeder  essa,  a- 
vrei  potuto  ritrarne  giammai;  senza  titoli,  sen- 
za stato  , senza  destinazione  ; solo,  lontanò  da- 
tutti  i miei,  la  cui  troppo  cara  immagine  ven- 
ne qual  lampo  ad  affacciarmisi  innanzi  ; due 
mila  leghe  distante  dalla  famiglia,  dagli  ami- 
ci , dalla  patria  adottiva  ; in  paese  selvaggio , 
non  bene  certo  di  trovarvi  un  asilo  pacifico  e 
sicuro  ; colla  sola  risbrsa  del  mio  arehibuso  , 
di  dieci  zecchini  iti  tasca  e del  meschino  ve- 
stito che  aveva  indosso  ; qual  partito  mai  mi 
rimaneva  da  prendere  , o che  doveva  mai  es- 
sere di  me  ? Tutte  queste  idee  mi  si  presenta- 
rono ad  un  tempo  , e confesso  che  mi  sentii 
le  lagrime  agli  occhi.  In  sì  deplorabile  posi- 
zione diedi  un’occhiata  alla  terra;  i vincitori, 
che  inseguivano  i fuggitivi  , potevano  disporre 
della  mia  vita  , e con  un  colpo  d’  arehibuso 
risparmiarmene  i mali  ! . . Formai  , per  un 
istante  , sì  barbara  brama  , e mi  trovai  per  la 
prima  volta  della  ferocia  nel  cuore. 

Ma  testo  rientrato  in  me  stesso , e pensando 
eli’ età  mia  giovauiie,  che  mi  olFeriva  un  con- 
solante appoggio  nelle  proprie  mie  forze , presi 
finalmente  un  partito  e disperai  meno  della 
mia  sorte. 

Mi  venne  in  mente  che  un  colono  , da  me 
sovente  veduto  nel  mio  girare , e solo  quattro 
leghe  di  la-  distante,  avrebbe  forse  consentito  a 
ricevermi  in  casa  sua  , fino  a che  avessi  rice- 
vuti soccorsi  di  mia  famiglia  in  Europa.  Mi 
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trascinai  dunque  fino  alla  solitaria  sua  dimo- 
ra^ e v»  chiesi  i’ospilaiita  , colla  sciagura  dir 
pinta  in  faccia.  Il  sensibile  Slaber  mi  tese  le 
braccia  e , presomi  per  mano,  mi  presentò 
tosto  . alla  sua  famiglia.  Il  giorno  dopo  , mi 
posi  ad  imitare  la  costante  rondinella  a cui  fu 
spietatamente  distrutto  il  nido  ; tornai  , non 
senza  mestizia,  all’abbiccì  della  mia  collezione. 

Qualche  giorno  dopo  , s1  ebbero  nuove  del 
Capo;  tutti  i nostri  capitani  erano  stati  digra- 
dati , ad  ecceezione  di  Kungenep , il  solo  che 
avesse  fatto  saltare  in  aria  il  suo  bastimento  ; 
bellissima  azione  , che  mi  aveva  rovinato  per 
sempre.  . 

IN el  partire  per  la  baja,  avevano  tutti  rice- 
vuto ordine  di  dar  fuoco  alle  polveri,  in  caso 
di  non  potersi  difendere  ; si  era  dato  loro  un 
hoecker , picciolo  legno  che  non  pescando  molto 
doveva  penetrare  il  più  addentro  possibile  nella 
baja,  e servire  di  deposito  generale  pe’ corda- 
mi , vele  , attrezzi  , ec.  , de’ legni  grossi.  Que- 
sta parte  dell1  ordine  era  stala  eseguila  , e se 
il  capitano  di  quel  picciol  legno  vi  avesse  ap- 
piccato il  fuoco  , come  gli  era  stato  espressa- 
mente  raccomandato,  poneva  gli  Inglesi  in  gran- 
de imbarazzo  , e li  riduceva  forse  alla  neces-- 
sita  di  abbandonare  le  nostre  navi  cui  , per 
mancanza  del  bisognevole  , non  avrebbero  po- 
tuto condurre  via.  Ben  più  addentro  nella  baja 
che  gli  altri  legni , mentre  gli  Inglesi  lo  can- 
noneggiavano per  prenderlo  , aveva  avuto  il 
tempo  più  che  necessario  di  dar  fuoco  alle  pol- 
veri ; ma  non  solo  non  aveva  fatta  disposizio- 
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v ne  alcuna  a ciò  , ma  nello  smontare  a vista 
i*  del  cutter  che  veniva  per  impadronirsene,  non 
le  pensò  nemmeno  ad  appiccare  il  fuoco 5 e,  per 
lo  uua  contraddizione  inconcepibile  e che  ha  dello 
ni  stravagante  , andò  ad  abbruciare  e ridurre  in 
fu  cenere  una  bella  abitazione  cui  trovò  all’estre- 
30  mila  della  baja,  in  un  sito  ove  il  mare  era  si 
e.  basso  , che  gli  stessi  paliscalmi  non  potevano 
iel  approdarvi  • fu  «quindi  chiamato  a’  tribunali 
a.  dal  proprietario  sig.  Ilevfke  , che  si  senti  di  - 
he  sposto  a farlo  condannare  per  lo  meno  ue’danni 
,j  ed  interessi. 

er  Fangcnep  era  il  solo  capitano  il  quale  , al 
giunger  nella  baja  , si  fosse  seriamente  occupa- 
;E.  to  , prima  di  tutto  , • degli  indispensabili  pré- 
s0  paramenti  per  la  rigorosa  esecuzione  degli  or- 
no /lini  dati  a tutti  in  generale.  Avevamo  attac- 
co cato  a tutte  le  parti  del  nostro  vascello  stop- 
pa pe  inzuppate  d’  olio  , fascine  , pece  ed  ogni 
a.  maniera  di  cose  combustibili.  I suoi  colleglli 
e.  poi  erano  tanto  meno  degni  di  scusa  , che  tre 
se  mesi  d1  ozio. , in  quella  baja,  parvero  uno  spa- 
p,  zio  piò  che  bastante  a prepararsi.  Eravamo  al- 
3.  lora  in  agosto,  ed  il  nostro  arrivo  fu  l1  11 
maggio', 

j..  Gli  ufficiali  ed  i marinai  degli  equipaggi  , 
ef  accorsi  a frotte  in  citta,,  non  avevano  che  Irop- 
0.  po  diffusa  la  nuova  della  disgrazia  nostra.  Il 
3 fiscale  , che  non  mi  vide  di  ritorno  cogli  al- 
tri  , nè  ricevette  alcuna  mia  nuova,  fece  fare 
,-j  delle  perquisizioni  , e riseppe  ove  m1  era  rico- 
[,  velato.  Pochi  giorni  dopo  , lo  veggo  soprag- 
giungere. Quanto  non  mi  pentii  allora  d’ avere 
Le  Faiùant  Fol.  L ’ 6 
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dimenticata  sì  presto  la  tenera  fiducia  che  mi 

aveva  inspirato  ! Gli  palesai  la  crudele  situa- 
zione alla  quale  mi  trovava  ridotto  dal  comu- 
ne infortunio  , e dalla  pèrdita  di  tutto  quello 
possedessi  al  mondo.  Gli  partecipai  la  presa  ri- 
soluzione di  rimanermene  col  buono  Slaber  , 
sinché  avessi  ricevute  nuove  della  famiglia  , e 
di  adoperarmi  frattanto  a ricostruire  1*  edilizio 
de’  miei  studj  e collezioni  di  storia  naturale. 
Boers  mi  ascoltò  tranquillamente  e senza  inter- 
rompermi. Perchè  non  posso  io  qui  scolpire  , 
a carattari  d’oro-,  i suoi  affettuosi  rimproveri, 
e gli  irresistìbili  inviti  di  seguirlo  sali’ istante 
medesimo  ? Senza  alcuna  ostentazione  , senza 
quell’insolente  ciarlare  de’ nostri  protettori  d’Eu- 
ropa , ma  con  quella  ingenua  e franca  bontà 
d’animo,  che  misura  l’uomo  dall’  uomo  , e 
giudica  sempre  il  beneficato  deguo  del  benefi- 
cio , « signore  ,*  disse  egli  quand’  ebbi  termina- 
to di  schermirmi , sovvenitevi  che  mi  siete  rac- 
comandato. Il  tempo  della  sciagura  è appunto 

2uello  in  cui  devo  io  mostrarmi  dégno  della 
ducia  che  gli  amici  riposero  in  me  , nè  sara 
mai  eh’  io  la  tradisca.  La  mia  casa  , la  mia 
tavola  , i più  pronti  soccorsi  , sono  a vostra 
disposizione  ; fatevi  animo  , ripigliate  i vostri 
piani , ricomiuciate  con  maggiore  impegno  , è 
non  aspettate  le  incerte  nuove  d’ Europa  per 
dare  principio  a’  vostri  viaggi.  Sara  mia  cura 
il  provvedere  a quanto  occorra.  Accettate , lo  < 
dovete  , lo  voglio.  » 

Quell’anima  sensibile  parlava  alla  mia  un  sì 
caro  linguaggio.  Un  rifiuto  l’ avrebbe  offesa 
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s®  troppo  , ed  io  m’  arresi.  À si  generoso  amico 
i®'  fui  dunque  debitore  del  bene  inestimabile  di  de- 
# dicarmi  , senza  più  indugiare  , .a’  preparamen- 
u^]  ti  del  tanto  desiderato  viaggio  , non  che  alle 
>3  n-  rovinose  spese  che  doveva  trar  seco  l’ esecuzio- 
ni ne.  Dovrò  più  volte  farne  menzione,  onde  sod- 
ai* disfare  ad  un  vero  bisogno  del  mio  cuore  $ e 
ifix»  mi  torna  con  pari  riconoscenza  in  mente  quan- 
ti to  fece  per  me  , nelle  mie  varie  apparizioni  al 
intet-  Capo,  il  sig.  Hacker  vice- governatore.  Rendo 
?ir«i  pur  grazie  al  sig.  Gordon  comandante  milita- 
veri|  re , de1  servigj  che  stavano  in  lui  e di  cui  mi 
itatfi  fu  prodigo.  Le  curiose  sue  osservazioni , sopra 
san»  qualche  quadrupede  africano  , pubblicate  iu 
\b  Olanda  da  Allaman , sono  assai  stimate*,  e con- 
jood  fesso  che  gli  vo  singolarmente  debitore  di  mol- 
> , < te  e preziose  particolarità  , che  mi  sarebbono 
:nefi*  forse  sfuggite  senza  le  istruzioni  ed  i consigli 
lina-  che  n’  ebbi  prima  di  partire  per  l’ interno  del 
rat1  paese , ove  ei  medesimo  aveva  fatta  qualche  gita, 
nini!  Chiesi  il  permesso  di  passare  ancora  quin- 
di1 dici  giorni  a Saldanha  , onde  riparare  , se  mi 
sari  riesciva  , ad  una  parte  delle  perdite  causatemi 
mi'  dagli  Inglesi.  Non  sapendo  se  avrei  avuto  ul- 
istf*  tenore  occasione  di  rivedere  que'  luoghi  fune- 
ostf>  sti , volli  almeno  procurarmi  ciò  eh’  era  sicuro 
> , * di  non  ritrovare  altrove.  Bastava  per  cosi  di- 
pCI  re  , che  vi  ponessi  le  mani  sopra  , sì  bene  ne  • 
;b0  conosceva  il  terreno , e lo  aveva  sì  spesso  misura- 
, ^ to  in  tutte  le  direzioni!  Innanzi  la  tragica  fine  del- 
le nostre  navi,  avendo  comperato  un  cavalla  e 
a preso  al  mio  servigio  un  ottentotto  , mi  aveva 
feii  questi  indicati  i siti  più  reconditi.  Lo  stesso  mio 
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ospite  ed  i suoi  due  figli,  mi  furono  di  gran- 
de njuto  nelle  mie  ricerche  ; giacche  al  mini- 
mo indizio  prevenivano  i miei  desiderj , e pa- 
reva dipendessero  da1  miei  ordioi.  Quindi  io  non 
vedeva  mai  quella  generosa  famiglia , senza  ri-  I 
sentire  uu  misto  di  stupore  e d’  ammirazione. 

Il  buono  Slaber  aveva  inoltre  tre  figlie  , d’a- 
spetto , in  verità  imponente  , e tutta  la  fami- 
glia era  superba  a vedersi  , mentre  nessuno  era 
alto  meno  di  sei  piedi. 

Misi  a profitto  , il  piu  che  mi  fu  possibile, 
que’  quindici  giorni  a stento  accordatimi  dal- 
r amicizia.  E le  conchiglie,  e le  piante,  eia 
caccia  , m1  occupavano  tutto.  La  caccia  special- 
mente , mia  favorita  passione,  mi  esponeva  di 
continuo  a’  più  gravi  pericoli , e mi  aveva  ac- 
quistata grande  riputazione  d’ intrepidezza  per 
dieci  leghe  all’  intorno. 

Una  sera  eh’  io  tornava  a casa  , assai  per 
tempo  , mi  trovai  aspettato  da  un  colono  per 
lioine  Smit  , ch’io  non  conosceva  , ed  era  ve- 
nuto per  chiedere  la  nostra  assistenza  , contro 
una  pantera  che  , fissatasi  da  qualche  tempo 
nel  suo  cantone,  rapiva  regolarmente,  tutte  lo 
notti  , qualche  capo  di  bestiame.  Accolsi  la 
proposizione  con  trasporto.  Contentissimo,  di  fa* 
re  in  regola  la  caccia  di  quell’  animale  , con* 
lava  di  vendicarmi  sopra  di  esso  dello,  spaven- 
to che  mi  aveva  causato  il  suo  simile  alla  ba- 
ja.ydi  Saldanha.v 

Stabilito  il  di  dòpo  , s’ indussero  alcuni  gio- 
vani de’  contorni  ad  unirsi  a noi  j ed  osservai 
che  non  mostravano  grande  ardore.  Feci  arros.- 
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sire  i più  recalcitranti  e ciò  servì  di  stimolo 
agli  altri.  Si  radunarono  tutti  i cani  che  si  po- 
tè trovare,  ciascuno  s’armò  da  capo  a pie.di  , 
e , disposte  così  tutte  le  batterie  come  se  si  fos- 
se trattato  di  .prendere  una  fortezza  d’  assalto , 
ci  separammo.  Io  mi  coricai  per  dormire  qual- 
che ora , e prepararmi  alle  fatiche  del  dì  sus- 
seguente 5 ma  non  potei  chiuder  occhio  , d’im- 
pazienza  e di  contento.  Sin  dallo  spuntare  del 
giorno  , guadagnai  la  pianura  colla  mia  scor- 
ta. Smil  e qualche  amico  ci  attendevano  , e 
ci  trovammo  diciotto  cacciatori.  I nostri  cani 
formavano  in  tutti  un  pari  numero  , e si  sep- 
pe che  la  pantera  aveva  mangiata  un’altra  pe- 
cora la  notte  scorsa. 

Una  delle  canne  del  mio  fucile  era  carica  a 
grossi  pallini  , T altra  a minuti.  Aveva  di  più 
una  carabina  carica  a palle  , portata  dal  mio 
ottentotto  che  mi  seguiva.  La  campagna  piut- 
tosto sgombra  non  conteneva  che  qualche  ce- 
spuglio isolato  di  qua  e di  Ih,  ed  era  uopo  vi- 
sitare con  grande  precauzione  tutti  quelli  che 
trovavansi  sui  nostri  passi. 

Dopo  più  d’ un’ ora  di  indagini  , ci  imbat- 
temmo nella  pecora  , di  cui  la  pantera  non 
aveva  divorata  che  la  mela.  Sicuri  così  della 
traccia  , l’ animale  non  poteva  essere  lontano , 
nè  doveva  sfuggirci.  Infatti  , qualche  istante 
dopo  , i nostri  cani  che  fino  allora  non  •ave- 
vano fatto  che  battere  la  campagna  alla  rinfu- 
sa , si  riunirono  all’  improvviso  , e stretti  gli 
uni  agli  altri  sì  slanciarono  dugento  passi  db- 
stanti  da  noi,  verso  un  enorme  cespuglio,  ove 
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si  posero  ad  abbajare  ed  urlare  con  tutte  le 
forze  loro. 

Allora  saltai  giù  del  mio  cavallo  che  diedi 
all’  ottentotto  , e , • correndo  verso  il  sito , mi 
piantai  su  d1  una  piccola  eminenza  che  n’  era 
cinquanta  passi  distante*,  ma,  datami  unr  oc- 
chiata indietro  , vidi  che  nessuno  de1  miei  com- 
pagni faceva  cera  allegra.  Giovanni  Slaber  , 
uno  de1  figli  del  mio  ospite,  colosso  di  sei  pie- 
di , venne  a collocarsi  presso  di  me  , non  vo- 
lendo , come  diceva  , abbandonarmi  nemmeno 
a rischio  della  vita.  Ai  palpiti  del  cuore  , al-- 
lo  .scoloramento  del  volto  , dedussi  che  il  po- 
vero giovane  fidavasi  -poco  di  se  medesimo  ; e 
m’  accorsi  .che  onde  trarne  partito  , aveva  bi- 
sogno d’  un  uomo  fermo  che  lo  avvalorasse. 
Di  fatti  , qualunque  fosse  il  suo  terrore  , cre- 
do clie  si  stimasse  più  sicuro  presso  di  me  che 
•tra  i vigliacchi  suoi  colleghi,  che  rimanevano 
ad  una  rispettosa  distanza.  " • 

Era  stato  da  tutti  avvertito  che  , nel  caso 
avessi  raggiunto  l’ animale,  vicino  a grado  di 
potermi  udire  , io  non  doveva  già  gridare  il 
saa  , scici , perchè  una  tal  voce  faceva  monta- 
re la  pantera  sulle  furie,  e slanciarsi  sopra  colui' 
. che  osasse  pronunziarla.  Ma  iu  rasa  compagna, 

. Lene  alla  scoperta,  e non  potendo  essere  sor- 
preso dalla  fiera  , mi  posi  a gridare  più  di 
mille  volte  saa  , scia  , saa  , si  per  eccitare  i 
caui  come  per  trarla  dal  suo  nascondiglio.  Ma 
invano  , la  belva  ed  i cani  , incerti  del  pari, 
non  osavano  penetrare  nè  sortire.  Eppure  tra 
di  essi  aveva  osservato  de’  mastini  , della  cui 
riuscita  mi  sarei  fatto  mallevadore  , se  il  co- 
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raggio  fosse  stato  pari,  alle  forze.  La  sola  i»f& 
cagna,  la  più  piccola  dello  .stuolo,  si' mostra-* 
Va  sempre  la  prima  ; sol  essa  iuoliravasi  ui> 
poco  tra  i cespi  5 è però  da  dirsi  che  , -cono-, 
noscendo  la. mia  voce  , era  più  inanimata  de- 
gli altri.. 


La  pantera  metteva  terribili  urli,  e ad  ogni 
istante  credetti  vederla  slanciarsi  j i cani , cer- 
tamente al  più  picciolo  movimento  eh’ ella  fa- 


ceva , si  gettavano  precipitosamente  indietro  , 
e la  davano  a gambe.  Qualche  colpo  di  mo- 
schetto tiralo  alla  ventura  la  determinò  alla 
fine,  e sbucò,  all’ improvviso,  ma  la  subitanea 
comparsa  fu  per  tutti  uu  segnale  di  fuga.  Gio- 
vanni Slaber  medesimo  , sebbene  fornito  di  er- 
culee forme  , che  avrebbe  potuto  lottare  col- 
l1  animale  e soffocarlo  tra  le  sue  braccia  , perde 
in  un  tratto  la  testa  , cede  allo  spavento , frig- 
ge verso  gli  altri  e mi  abbandona.  Rimasto  10 
solo  col  mio  oUentoltp,  la  pantera,  per  rifugiarsi 
in  un  altro  cespuglio  , passa  cinquanta  passi 
distanti  da  noi  , con  tutta  la  muta  dietro  , e 
noi  la  salutiamo  con  tre  colpi  di  moschetto. 

11  suo  nuovo  refugio  era  in  picciola  frat- 
ta men  alla  , e meno  densa  dell1  altra.  Delle 
tracce  di  sangue  mi  fecero  presumere  d’averla 
ferita  , ed  il  crescente  coraggio  de’  caui  mi 
servi  di  prova.  Allora  i cacciatori  mi  si  acco- 
starono iu  parte  , ma  il  maggior  numero  s’era 
dileguato  del  tutto.  • 

L1  animale  fu  ancora  tribolato  per  più  di 
un’ora.  Tirammo  alla  ventura  , in  mezzo  al- 
fogliame,  più  di  quaranta  colpi,  ma  stanca 
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finalmente  anzi  impazientito  per  tanta  lentezza 
che  a nulla  conduceva  , rimontai  a cavallo  e 
ini  rivolsi  Con  cautela  dallato  opposto  ai  cani, 
supponendo  che , occupata  la  fiera  a difen- 
fendersi  contro  di  essi  , mi  sarebbe  facile  sor- 
prenderla alle  spalle.  Nè  m’ingannai  , giac- 
ché tosto  la  vidi  alle  strette  e colle  zampe  in 
moto  a fine  di  tenere  lontana  la  mia  picciola 
cagna  , che  andava  a latrarle  quasi  sull’unghie. 
Allora  , preso  tutto  il  tempo  necessario  a mi- 
rar beue  , le  scaricai  contro  la  mia  carabina, 
ed  afferrai  tosto  il. moschetto  a due  tiri  che 
teneva  agli  arcioni.  Fu  però  inutile  la  precau- 
zione , perchè  1’  animale  , in  luogo  d1  avven- 
tarsi , scomparve.  Sebbene  sicuro  di  averlo  col- 
pito , sarebbe  stata  imprudenza  di  tosto  pene- 
trare nel  più  fitto.  Del  resto  , più  non  s’udiva, 
e. lo  credetti  morto  o mortalmente  ferito.  « A- 
mici  gridai  allora  a’  rimasti  tra’cacciatori  , an- 
diamo ad  affrontarla  lutti  in  linea  bene  unita  5 
sara  forza  , sè  ancor  viva  , che  i nostri  colpi 
tirati  ad  un  tempo  la  atterrino  , se  si  presenti. 
Quale  rischio  possiam  mai  correre?  » Tutti  ad 
una  voce,  ricusarono.  Irritato,  furioso  : « A 
noi  , dissi  allora  al  mio  ottentotto  non  meno 
animato  del  suo  padrone  *,  1’  animale  dev’essere 
o morto  o in  cattivissimo  stato.  Monta  a ca- 
vallo , accostati  come  ho  fatt’  io  , e procura  di 
riconoscere  ove  si  trovi.  Io  vo  a custodire  l’in- 
gresso, e questa  volta  , non  gliela  perdono,  la 
termineremo  senza  il  soccorso  di  quegli  eroi.  » 
ApJ  enh  entrato  , mi  gridò  che  la  pantera  non 
dava  più  segni  di  vita.  Onde  accertarsi  le  tirò 
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un  ultimo  colpo  di  carabina  5 io  accorsi  frè- 
mendo di  coutenlo  e d’  esultanza  , ed  • il*  mio 
coraggioso  ottentotto  pur  esso.  La  gioja  ci  ac- 
crebbe le  forze  e : trascinammo  la  fiera  all7  a- 
. perto.  Mi  patve  enorme  , e Cominciai  a pren- 
derne tosto  tutte  le  dimensioni.  La  esaminai 
e la  rivolsi  da  tutti  i lati  r guardandola  corti, 
orgoglio.  Era  quello  il  mio  primo  saggio  , e 
v volle  il  caso  che  fosse  un  maschio  de’  piu  gran- 
di. Aveva  sette  piedi  e due  pollici  dall’- estre- 
mità' della  coda  alla  punta  del  muso  , con  una 
circonferenza  di  due  piedi  e dieci  pollici.  Ri- 
conobbi k>  esso  tutti  i caratteri  della  pantera 
SÌ  bene  descritti  da-  Buffon.  Ma  in  tutta  la  co- 
lonia non  le  si  dà  altro  nome  che  quei  di  ti- 
gre , e 1’  uso  prevalse  , sebbene  in  tutta  quella 
parte  d’ Africa  non  s’ incontrino  tigri,  propria- 
mente dette  , fi  siavi-  grande  diversità  fra  1’  u— 
no  e 1’  altro  animale  ] gli  Ottentotti  lo  chia- 
mano garugama  , cioè  leone  moscato. 

Io  generale  , nelle  case  coloniche  del  Capo,, 
si  teme  la  pantera  più  del  leone , il  quale  noti» 
& appressa  mai  senza  manifestarsi  con  terribili 
ruggiti , dando  così  ei  medesima  il  segnale  della 
difesa  , come  se  riponesse  maggiore  fiducia  nel- 
3’  assalto.  L’altra  al  contrario  accoppia  la  per- 
fidia alla  ferocia  , giunge  sempre  inosservata  , 
penetra  con  astuzia  e coglie  il  destro  ; indi  ,, 
balzando  sulla  preda  , 1’  ha  già  rapita  innan- 
zi dare  il  minimo  seutore  del  suo  arrivo. 

Nou  mi  mancarono  poscia  occasioni  di,  ve- 
dere molti  di  quegli  animali , come  pure  un’al- 
tra specie  chiamata  da’  coloni  V uj/mr  , ed  è- 
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il  liopardo  ; un’altra  piccola  specie  ancora,  cui 
dan  nome  di  tyger-Jcat -,  galto-ligre,  è Tosse/o* 
di  Buffon  • avrò  occasione  di  parlarne. 

Quando  ebbi  terminale’ tutte  le  mie  osserva- 
zioni sulla  pantera,  e n’ebbi  preso  il  disegno 
ci  accinsimo  a levarne  la  pelle.  I più  codardi 
si  avvicinavano  a poco  a poco,  vedendoci  ope- 
rare sì  tranquillamente.  E facile  ad  immagi- 
narsi 1’  aspetto  loro  sconcertato  e confuso.  Ed 
infatti  v’  era  di  che  arrossire  in  faccia  ad  uno 
straniero  il  quale  , alle  prese  per  la  prima  fiata 
con  una  bestia  feroce  , 1’  aveva  aspettata  a piè 
fermo  ed  aveva  mostrato  più  intrepidezza  di 
tutti  loro  , sebbene  nati  ed  allevali  , per  così 
dire  , in  mezzo  ai  mostri  dell’  Africa. 

Terminato  eh’  ebbi  di  spogliare  la  preda,  il 
mio  ottentotto  se  ne  addossò  la  pelle  , salutai 
i miei  bravi  , e tornammo  a casa. 

Si  camminavi  in  trionfo  , accompagnali  da 
parecchi  cani , i cui  padroni  erano  stati  i pri- 
mi a scappare.  Non  ci  si  accostavano  però  che 
a qualche  distanza  , tenuti  in  freno  dalla  pelle 
della  fiera  ; e quando  il  mio  ottentotto  , per 
maggiormente  spaventarli , volgevasi  a loro,  se 
ne  davano  a gambe,  come  se  avessero  avuto  la  ti- 
gre viva  alle  spalle  , del  che  si  fece  le  risa. 

Girarono  tosto  le  nuove  dell’  impresa  *,  si  par- 
lava per  tutto  del  mio  valore,  e coloro  stessi 
che  mi  avevano  sì  bene  secondato  , comincia- 
vano a crederlo. 

Ebbi  quindi  un’altra  supplica  , per  parte 
d’  un  colono  a me  ignoto  , quattro  leghe  di- 
stante da  noi , perchè  assistessi  suo  figlio  a di- 
sfarsi d’ un’altra  pantera  che  ne  infestava  le  terre. 
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Il  già  provato  in  un  primo  tentativo , non 
m’era  di  sprone  ad  un  tentativo  novello,  e mi  , 
vi  sottrarsi  colla  ferma  risoluzione  di  non  più 
espormi' ad  essere  la  vittima  di  6Ì  vile  diser- 
zione. , « Andate  , risposi  all’  inviato  , e dite 
a chi  vi  manda , cìie  non  fu  mio  scopo  , qui 
recandomi , di  venire  a distruggere  la  razza 
delle  tigri  j nè  mi  sento  allettato  a prestare  tale 
servigio  a persone  senza  coràggio.  Se  l1  acci- 
dente mi  esporrà  a simili  incontri  , saprò  bat- 
termi anche  solo.  Ricuso  ormai  gli  altrui  soc- 
sorsi  , ma  non  voglio  più  prestare  i miei  ad 
alcuno.  » Tanto  il  buon  esito  aveva  gonfiato 
il  mio  orgoglio  ! Se  non  mi  tradisce  la  memo- 
ria, io  mi  credetti  per  lo  meno  un  nuovo  Teseo. 

Per  dire  la  verità , io  confondeva  allora  male 
a proposito  coloni  a me  ignoti , con  quelli  de’ 
quali  aveva  motivo  di  dolermi.  L’ invito 'mi  ve- 
niva da  Luigi  Karste.  Ebbi  occasione  in  appresso 
di  fare  la  sua  conoscenza,  e dovetti,  pentirmi 
della  rùia  niala  prevenzione  pe’  suoi  figli.  Mi  • 
diedero  essi  le  migliòri  prove  eh’ erano  inca- 
paci di  abbandonare  gli  amici  in  un  difficile 
momento  , e vidi  gli  effetti  del  loro  coraggio. 

Il  tempo  col  prefisso  fìscalé  Boers,  toccava  qua- 
si al  suo  termine.  La  stagione  favorevole  al  mio  » 
viaggio  nell’ interno  , si  andava  accostando  ognor  || 
più.  Aveva  grandi  preparamenti  da  fare  , e 
grandi  indicazioni  da  raccogliere.  Presi  congedo  J 
dal  buono  Slaber  e da  tutta  la  sua  famiglia  , cui 
menerebbe  lasciare  , e scevro  di  cure  , . d’im- 
barazzi ^ di  fastidj,  più  leggerò  eh’ io  non  era  : 
giunto  , diedi  uu  ultimo  sguardo  alla  baja  di 
Saldauha  , e mi  ppsi  in  cammino  pel  Capo.-i£ 
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. CAPITOLÒ  IV. 

Rito  uno  dalla  baja  di  Saldanh  a al  Capo  — 
Nuove  particolarità  sulla  città  e contorni. 

: ' .•  ♦ 

J3eks  mi  attendeva  , -ed  appena  giunto  mi 
mise  in  possesso  di  casa  sua.  Vi  trovai  tutto 
quanto  poteva  bramare  , e meglio  ancora  quelle 
tenere  curjp  dell’ amicizia  , altrove  rendute  sì 
•care  dall’  insolente  alterigia  d1  un  satrapo  fatto 
ricco.  Ei  mi  prevenne  sui  preparamenti  neces- 
sari al  mi°  viaggio  ^ e mi  pregò  a pensarvi. 
In  tale  occasione  -,  strinsi  più  particolare  -ami- 
cizia col  sig.  Gordon  , comandante  delle  truppe, 
che  trovava  troppo  ardita  la  mia . impresa , in 
uri  momento  specialmente  in  cui  i Calfri  erano 
in  guerra  coi  coloni  , e per  conseguenza  cogli 
Ottentotti.  Non  sapeva  disapprovare  i miei  pro- 
getti , ma  non  mi  eelòi  riseli]  dell’ esecuzione. 
Quanto  a me  , tutto  quello  udiva  de’  pericoli 
da  lui  corsi  volendo  tentare  una  simile  impresa, 
non  faceva  che  aumentare  il  mio  ardore,  e mi 
credetti  superiore  a’  malaugurati  accidenti  , di 
cui  mi  faceva  , quasi  con  compiacenza.,  la  più 
scoraggiante  pittura.  ^ 

Intanto  che  si  lavorava  intorno  a’  miei  equi- 
paggi, io  visitai  più  particolarmente  la  citta 
ed  i contorni..  * v * 

Mi  recai  più  volte  sulla  montagna  della  Ta- 
vola e su  quella  del  Leone.  Sebbene  la  prima 
veduta  dalla  baja  , sembri  contigua  alla  città, 
u’  c tuttavia  loutaua  più  d’  una  lega. 
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Le  fatile  di  quella  montagna  sono  ingombre 
da  una  quantità  d’  enormi  rocche  e de'  frantu- 
mi loro  , che  sembra  ne  abbiano  fatto  parie  e 
se  ne  siano  distaccati  ; la  base  è un  granilo 
puro  , e , fino  alla  sommità  , pare  alternati- 
vamente composta  di  strati  orizzontali  di  gra- 
nito e terra.  Secondo  le  misure  date  da  la  Cali- 
le , sorge  36oo  piedi  oltre  il  livello  del  mare. 
Non  vi  si  può  ascendere  che  per  la  fenditura 
da  cui  sgorgano  I’  acque  , che  riempiono  le 
fontane  della  città.  Quella  via  è faticosa  , spe- 
cialmente sull’  alto  , ove  la  fenditura  si  restrin- 
ge di  molto  e si  fa  quasi  perpendicolare.  Bi- 
sogna rampicarsi  piti  di  due  ore  , se  si  vuol 
giungere  alla  sommità.  Ma  incontrasi  allora  u- 
na  spianata  estesissima  , irta  di  rupi  enormi 
confusamente  affastellate  , e sparsa  di  varj  ar- 
busti ^ ciocché  rassembra  alle  rovine  d’  un'im- 
mensa città.  Il  tempo  , i venti  , le  nubi  , pa- 
jono  averne  consumate  le  parti  prominenti  e 
ciò  dà  al  tutto  una  strana  figura,  vidi  co’ miei 
occhi  de’ciottoli  di  quarzo  tanto  rifondati  quan- 
to quelli  che  raccolgonsi  sul  lido. 

Verso  il  mezzo  dell1  altipiano  , trovasi  un 
bacino  fangoso  , e di  là  sgorgano  1’  acque  che 
giungono  al  Capo  per  la  fenditura  di  cui  si  è 
dello.  Può  avere  tre  o quattrocento  passi  di 
circonferenza  , e vi  tirai  a molti  beccaccini 
reali.  Quell’  acque  son  esse  prodotte  da  una 
sorgente  , dalla  pioggia  , o dalle  nebbie  ? Que- 
sto è quello  eh’  io  ignoro  j ma  la  montagna  è 
circoscritta  da  una  quantità  di  burroni  , che 
sono  altrettanti  pcquidotti  , i quali  distribui- 
re Failljnt  Fot.  /.  7 
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scolio  qua  e la  le  acque  del  bacino , e vanno 
a fecondare  i poderi  sparsi  a qualche  distanza 
dal  monte.  • * • 1 

La  Tavola  e nido  d’  avoltoj  , della  specie 
chiamala  da1  coloni  stronk-jager , caccia-sterco. 

Ho  descritto  questo  uccello  nella  mia  Stoiia 
naturale  degli  uccelli  d’  Africa  , sotto  lo  stesso 
nome. 

Il  forte  sciiocco  gli  obbliga  però  sovente  ad 
allontanarsene  , e T impelo  , con  cui  spira  , li 
precipita  nelle  vie  della  citta  del  Capo  , ove 
vengono  ammazzati  a colpi  di  bastone.  Vi  si 
vede  anche  una  specie  di  grande  simia  , cui 
gli  .abitanti  del  Capo  denominano  òawicm-  E 
noto  quanto  son  esse  ladroncelle  $ si  spargono 
per  le  case  coloniche  , e danno  la  scalata  agli 
orti  , per  involarne  le  frutta  ; ma  noti  mai  con 
quell’  apparato  e quel  bell’ordine,  di  cui  Col- 
te ci  fece  si  puerile  e ridicola  narrazione. 

Quando  il  cielo  è puro  e sereno  , si  distin- 
guono dalla  sommità  della  Tavola  le  montagne 
del  Picchetto  ( du  Piquet ),  lontane  piu  di  tren- 
ta leghe  , e malgrado  tale  distanza  , sembra 
tuttavia  che  la  sorpassino  in  altezza. 

Quando  le  persone , che  vanno  per  la  pri-  . ; 
ma  volta  sul  monte  , sono  bene  innanzi  nella 
fenditura  , si  credono  assalile  da  una  pioggia 
ordinaria-,  e piove  realmente  per  èsse,  sebbene 
il  tempo  sia  beilo  ; ma  è il  semplice  effetto 
delle  goccio  d’  acqua  che  trapelando  di  conti-  ! 
nuo  dai  massi  superiori,  cadono  su  chi  sta  sol-  ^ 
to  , s’ urtano  e si  cangiano  in  pioggia  tanto  1 
piu  cottile  , quanto  piu  si  sta  Vicino  alle  ra- 
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dici  del  monte.  Tale  pioggia  è sempre  piu  ab- 
bondante la  mattina  che  il  rimanente  della 
giornata  j il  fresco  e le  rugiade  della  notte  ne 
spiegano  facilménte  fa  cagione. 

S’incontra  presso  alla  fenditura,  ad  un  terzo 
circa  dell’altezza  che  vi  conduce,  una  super- 
ba cascata  d’ acqua  che  scorre  su  d’  una  rupe 
piana  , estesissima.  Si- va  dalLi  citta  passeg- 
giando sino  alla  cascala,  cui  gli  abitauti  chia* 
mano  Platte-kLip  j la  via  non  è sì  scoscesa  da 
impedire  anche  alle  belle  1’  andarvi  a diporto, 
a godere  d’  una  bellissima  e pittoresca  scena  , 
d’  un  punto  di  vista  delizioso,,  che  là  appunto 
comincia. 

È osservabile  costumanza  die  , ne*  paesi  più- 
caldi  , gli  schiavi  fan  fuoco  per  tutto  ove  tra- 
vagliano , ciocche  serve  loro  ad  accendere  le- 
pipe  ed  ha  riscaldare  o cuocere  i cibi.  Quelli 
del  Capo  , incaricati  di  far  legna  per  la  fami- 
glia , vanno  qualche  volta  a cercarne  dietro  la 
Tavola  j e , se  dimenticano  la  sera  di  smorza- 
re i fuochi  , si  diffondono  questi  insensibilmen- 
te d’ una  in  V altra  , a tutte  1’  erbe  e radici 
secche.  L’  incendio  allora  si  fa  universale-,  e 
giugue  a delle  vallette:  ove  il  legno  arido  o 
verde  indistintamente  arde  e s’  accende.  For- 
matisi allora  delle  fornaci  , anzi  de’  piccioli 
vulcani , che  comunicano  fra  loro  per  mezzo 
delia  striscia,  di  fuoco  che  gli  ha  uniti.  IN  e sor- 
tono a ; vortici  le  fiamme  che-  prendono  tinte- 
diverse  , secondo  che  le  caverne  sono  più-  o- 
meno  profonde.  Sopravviene  la  notte  , e la 
città  , e la  rada  c tulli  i contorni  , godono  di. 
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uno  spettacolo  tanto  più  bello  quanto  che , 
conoscendone  il  motivo  , sta  ben  * lunge  quel 
profondo  terrore  cui  destar  potrebbe  un  simile 
fenomeno  , mentre  , a dir  vero  , 1’  altezza  e la 
estensione  deli1  incendio  "danno  alla  montagna 
un  aspetto  più  spaventevole  che  quello  delle 
lave  del  Vesuvio  , nella  più  grande  loro  atti- 
vità. Una'  volta  sola  io  vidi  quella  magnifica 
illuminazione  , e veramente  ne  rimasi  estatico. 
Tutto  quanto  si  potesse  inventare  per  servire 
di  guida  a’  vascelli,  venti  leghe  distanti  in  alto 
mare,  sarebbe  un  nulla  al  confronto  di  quel 
Jano  acceso  dal  caso  , anzi  da  un  misero  cespu- 
glio , non  bene  estinto  per  la  distrazione  d’uu' 
negro. 

E impossibile  giungere  alla  montagna  del 
Diavolo  per  quella  della  Tavola  -,  sebbene  non 
ne  sia  che  una  porzione,  separata  per  la  sora-, 
mila  o da  tremuoti  , o dal  successivo  divalla- 
v re  *,  ma  si  giunge  facilmente  a quella  del  Leo- 
ne, che,  a guisa  dell1  altra  , è pur  essa  por- 
zione della  Tavola.  La  sola  sommità  della  te- 
sta del  Leone  non  è praticabile  che  per  mezzo 
d1  una  corda  , colla  quale  si  va  su  a fatica. 
Di  là  , si  dà  il  segno  de1  navigli  che  veggonsi 
in  alto  mare.  Avvi  sempre  un  impiegato  della 
Compagnia  , incaricato  di  tirare  un  colpo  di 
cannone  per  ogni  nave  che  scorge , e , per  un 
convenuto  segnale  , la  città  è tosto  informata 
se  la  nave  viene  dall’  Indie  o d1  Europa  $ ma 
lo  stesso  individuo  , appene  riconosce  la  ban- 
diera , è obbligato  recarsi  ad  informarne  il  go- 
verno. Tal  .mestiere  è faticoso  e duro  , giacché 
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avviene  talvolta  che  il  povero  diavolo  ascenda 
e discenda  quattro  e cinque  volte -in  un  giorno 
ciocché  lo  abbatte  di  stento.  È;,  questo  r come 
jn  altri  punti , un  difetto  d’  amministrazione 
sul  quale  ehiudonsi  gli  occhi.  Quello  ch’io  vidi 
mi  diceva  tranquillamente  che  non  s1  invec- 
chiava; in  quel  mestiere  ; ne  v’  era  difficoltà  a 
crederlo  , giacché  trovavasi  in  uno  stato  ben 
deplorabile  ; sebbene  non  avesse  allora  che  35 
anni,  le  sue  ginocchia  e le  sue  gambe  erauo 
talmente  irrigidite  , che  a stento  poteva  mo- 
verle, _ 

Andai  anche  a visitare  il.  famoso,. territorio 
di  Costanza  , dietro  la  Tavola.  Quel  vigneto 
non  produce  forse  la  decima  parte  del  vino 
che  smerciasi  sotto  il  suo  nome.  Apparteneva, 
allora  al  sig,  Chela.  Chi  diceva  chele  prime 
piante  fossero  originarie  di  Borgogna  , chi  di 
Madera  , chi  di  Persia  } è però  certo  che  quel 
vino  , bevuto  ai  Capo  r é prezioso , che  perde 
molto  navigando,  e che  dopo  cinque  anni  non 
vale  più  nulla.  Al  mio  arrivo,  il  mezzo  Imam , 
cioè  a dire  circa  80  fiaschi  comuni , vende  vasi 
35  e 4o  piastre  j.  alla  mia  partenza  ne  valeva 
più  di  cènlo,.,-  y 

>.  Presso  Costanza  é un  altro  vigneto  , detto 
Costanza  piccola.  Solo  da  sette  od  otto  anni  , 
va  questi  del  parpeol  suo  vicino.  Avvenne  an- 
che di  pagarne  qualche  volta  le  uve  un  po’ 
più  care.  Siccome  non  è separato  dall’  altro 
che  per  una  semplice  siepe  , e gode  d’altronde 
dalla  stessa  posizione  , è probabile  che  non  vi 
fosse  un  tempo  , fra  que’  due  vini ..$*i  altra  di- 
versità che  nel  modo  di  farli.  * 
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Tutto  io  Spazio  intercetto,  fra  la  bnja  Falsa 
e quella  della  Tavola  , ’è  adorno  di  case  di 
campagna  e bei  poderi  , ove  non  si  coltivano 
elle  erbaggi  , frutta  , ed  uva  in  particolare.  Il 
vino  più  stimato  , e che  più  s1  assomiglia  al 
costanza  , è quello  di  Becker  ed  Hendriks.  I 
negozianti  di  vino  del  Capo  , sanno  fare  in 
modo  che  paja  costanza  vero.  Oltre  questi  vi- 
ni dolci,,  altri  cantoni  della  colonia,  come  la 
Perla  , Stellenbosch  , Draken^st-ein  , sommini- 
strano de’  vini  asciutti  piuttosto  ricercati.  Vi 
si  fa  anche  altro  vino  che  s1  accosta  al  rota  , 
a cui  se  ne  dà  pure  il  nome  , e che  trovai  di 
fatto  per  lo  meno  buono  altrettanto.  Quando 
si  vuole  comperarne  al  Capo  , bisogna  rivol- 
.gersi  ai  coltivatori  medesimi  ',  ond’ essere  bene 
serviti.  Que5  che  ne  fanno  traffico , per  lo  con- 
tràrio , sono  malandrini , i quali , sapendo  che 
non  v’ha  chi  li  venda,  mettono  il  solfo  a’ re- 
cipienti , e li  caricano  d’ aquavite,  per  con- 
servarlo il  più  a lungo  possibile  , se  non  tro- 
vano come  disfarsene. 

Il  vino  comune  del  paese  , si  beve  di  rado 
alle  buone  tavole.  I vini  rossi  di  Bordeaux,  so- 
no la  bibita  ordinaria  , e quelli  introdotti  dal-  , 
le  navi  olandesi  hanno  sempre  la  preferenza  sui 
francesi  , che  recansi  entro  botti  male  condi- 
zionate, ove  conservansi  peggio.  .■  , 

Il  prezzo  medio  di  quel  vino  , è d’  un  fio- 
rino al  fiasco  ordinario  , ma  cangia  secondo  le 
circostanze.  Si  vende  talvolta  tre  fiorini  , tal 
altra  dodici  soldi.  v 

Is'on  è molto  stimala  la  birra  fabbricata  al 
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Capo;  ma  si  fa  gran  caso  e molto  consumo  di 

quella  che  viene  d’  Europa.  Il  prezzo  n’  è*  va- 
rio, da  dodici  a 24  soldi  Per  fiasco.  In  gene- 
rale , i liquori  d'  ogni  sorta  hanno  un  gran- 
d1  esito. 


Si  offre  sempre  un  scopi,  cioè  a dire  un  bic- 
chiere d’  arach  o di  ginepro  , o meglio  auco- 
r a d’  acquavite  di  Francia , a tutti  coloro  che 
si  presentano  in  una  casa.  Il  ginepro  è non  per- 
tanto la  bibita  più  in  uso  , al  maltiuo. 

Prima  di  porsi  a tavola  , l1  etichetta  vuol 
pure  che  s’  offra  un  soopi  , o del  vino  bianco 
con  assenzio  per  entro  ovvero  aloè  , onde  ec- 
citare Tappetiti). 

A tavola  , si  beve  indistintamente  birra  o vi- 
no. Dopo  le  frutta  , le  donne  s’alzano  e si  ri- 
traggono in  una  stanza  vicina  o vanno  sul  pog- 
giolo. Allora  si  recano  pipe  , tabacco  , e da 
bere  nuovamente  pegli  uomini  , ed  alle  signo- 
re, caffè,  vino  del  Reno  o M osella , con  zuc- 
chero ed  acqua  de  selse.  Si  cominciano  poscia 
de1  giuochi  i quali  non  impediscono  agli  uomi- 
ni di  bere  e fumare  ; e se  accade  qualche  co- 
sa di  strano  o interessante  serve  sempre  a tra- 
cannare un  bicchiere  di  più. 

Un  tal  modo  di  vivere  è comune  a tutte  le 


famiglie  , colla  differenza  che  quelle  non  ric- 
che , fann’  uso  soltanto  del  vino  comune.  Ma 
in  tal  punto  la  vanità  degli  abitanti  è ben  ri- 
dicola. Un  giorno  ch’io  mi  trovava  per  via 
coll’ amico  Boers  , mi  fece  questi  osservare  u^ 
uomo  seduto  su  d’  un  poggiuolo  , il  quale  ve- 
dendoci a segno  per  udirlo  si  sfiatava  per  gri- 
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dare  al  suo  schiavo  di  recargli  un  fiasco  -di' vi- 
no rosso.  Il  fiscale  m’assicurò  che  quell’uomo 
non  ne  aveva  forse  nenunen  uno  a sua  dispor 
sizione,  e uou  forse  bevuto  dieci  volte  invita 
sua  $ perciò  allorché  fummo  più  funge  , mi  voi- 
si  indietro  e vidi  ch’era  birra  ciò  che  il  suo 
domestico  gli  aveva  versato.  > • ; * ' 

La  Mout-Bay  , baja  dal  Legno  , trae  il  no- 
me dal  picciol  legname  che  se  ne  cava  } ,non 
vi  si  trovano  alberi  d’alto  fusto,1  ma  solo  bo- 
schi cedui  assai  folti.  Quella  baja  , poco  spa- 
ziosa ed  esposta  al  vento  da  ponente  , è cinta 
di  scogli  a fior  d’  acqua.  È rara  cosa  che  vi 
si  rifugino  bastimenti  , a meno’  che  non  siano 
sorpresi  repente  dalla  procella  , e che  non  sia 
laro.  .possibile  di  recarsi  ad  altro  ricovero  .:  è 
.due  leghe  distarle,  verso,  libeccio y. dal: Capo. 
y La  baja  Falsa,  o Falsa-baja  ,«  a sciròcco  del 
Capo  , n è tre  leghe  lontana  £ ma  bisogna  far-* 
no  quattro  per  giuugere  al  seno  da  gettare  l’an- 
cora , detto  Simons-Bay  , baja  di  Siraone , e 
.per  cattivissima  strada..  Quella  rada  pub  ofìri- 
re  uo  asilo  ad  un  numero  considerabile  di  na-? 
yi  , e vi  si  rifugiano  quelle  che  sono  nella  bar 
ja  della  Tavola  , quando  comincia  a farsi  sen- 
tire; il*  vento-  da  ponente  5.  e per  la  contrària 
ragionò'-,  quando  ricomincia  lo  scirocco  , que- 
gli stessi  bastimenti  fanno-  ritorno  alla  prima 
loro., stazione.  • ■ ’/ : 1 ; »*  • 

Il  comandante  della  bàia  Falsa  ha  grado  di 
vice-mercante  ed  un  mediocre  stipendio , ma 
al  suo  incarico  gli  i*ende  molto  pel  traffico  ch  e» 
fa  co’  bastimenti  delle  altre  nazioni*  e prò  * ve» 
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Pendoli  del  bisognevole,  o comperando  ciò  cTie 
recano , per  rivenderlo  poscia  in  citta  , ove  irò*- 
vasi  qualche  volta  il  mezzo  . di  quintuplicarne 
il  valore.  • • 

Vedesi  sui  lidi  di  S imam-bay  , oltre  una 
cattiva  batteria  e delle  caserme,  grandi  magaz- 
zini , ove  tengonsi  in  serbo  le  provvigioni  pe* 
navigli  della  Compagnia  5 vi  si  è pur  anche 
fabbricato  un  bellissimo  spedale  pegli  equipag- 
gi , un  comodo  alloggio  pel  governatore  che  vi 
si  trasferisce  d’ordinario  a passarvi  qualche  gior- 
no, quando  visi  trovano  le  navi.  Il  commer- 
cio vi  attrae  pure  degli  abitanti  del  Capo  che 
vi  fecero  fabbricare  parecchie  case  , e vi  som- 
ministrano gli  alloggi  agli  uJììziati  di  marina. 
Sino  a che  questi  vi  rimangono,  vi  è gran  moto 
in  quella  baja  $ ma  appena  la  stagione  permet- 
te di  levar  1’  ancora  , si  fa  deserta  5 tutti  sgom- 
berano allora  e vi  rimane  solo  una  Compagnia 
della  guarnigione  che  cangiasi  tutti  i mesi.  Guai 
allora  a que’  legni  che  vi  si  presentassero  con 
bisogno  di  provvigioni  ! Accade  sovente  che  £ 
magazzini  sono  talmente  esausti  , che  è forza 
far  venire  sui  carri  dalla  città  quanto  bisogna 
loro  , ed  il  prezzo  dei  trasporli  è esorbitante. 
Si  pagano  venti  o trenta  piastre  al  giorno  per 
un  cattivo  carro  , anzi  vidi  pagarlo  fino  cin- 
quanta piastre,  ed  è osservabile,  che  non  può 
farsi  che  un  solo  viaggio  in  ventiquattro  ore. 
Pescasi  colà  il  più  bello  e miglior  pesce,  par- 
ticolarmente il  rooman  , che  dà  il  suo  nome 
ad  uno  scoglio  ne’  cu»  contorni  abbonda.  Vi  si 
pigliano  anche  deli' ostriche  , ma  ben  di  rado,. 
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* • *Nón  dfcggio  ommeltere  che  nel  terreno  coni-  l 

preso  fra  la  baja  Falsa  e da  citta  del  Capo  , 5 

• ma  soprattutto  . ne’ contorni  di  Costanza  e di  I 

Niuwe-land , trovasi  quel  bell’albero  detto  co-  f 

la  S\lwer-blaaderen  , ed  è la  protea  argentea  i 

dei  botanici.  Sembra  però  che  quando  fu  al  s 

Capo  il  dottore  Sparmaun  , non  vi  si  trovasse  i 

in  quantità  si  grande  come  al  presente  5 poi- 
ché, avendo  i coloni  osservato  che  prestamen-  t 

te  cresceva  , ne  fecero  considerabili  piantagjo-  e 

ni  che  divennero,  loro  di  grande  utilità  per  le-  l 

gna  da  fuoco..  Osservo  che  quell’  albero  non  si  t 

trova  in  alcun’ altra  parte  della  colonia,  e nem-  | 

meno  nel  paese  de  Namachesi,  donde  Spannanti  i 

falsissimamente  suppose  che  pi  ov  venisse.  Io  posso  ( 

asserire  che  non  ve  1’  ho  veduto  , come  pure  t 

in  nessuno  de’  contorni  ove  potei  penetrare.  Quin- 
di è eh’  io  credo  sia  stato  recato  da  qualche 
altra  parte  d’Africa  o del  mondo , sebbene  Soli- 
ne rat  ^ nel  suo  ultima  viaggio  all’  Indie  , atte- 
sti essere  quello  il  solo  albero  originario  del 
Capo  Buona  Speranza  y quel  naturalista  non  ci 
vide  mai  dunque  la  mimosa  nilotica  , ivi  co- 
paunissima,  nonché  una  quantità  d’  altre  spe- 
cie infinitamente  più  considerabili , e delle  qua- 
li parlerò  in  appresso.  ( 

Le  colonie  Stellen-bosch  , Draken-slein  , 
Frunsche  Hoeck  , la  Perla  , 1’  Olanda  Otten- 
totta , sono  varj  cautoni  posti  fra  il  Capo  o la 
grande  catena  di  montagne  che  scorgonsi  a le- 

• vauie  j da  tutti  si  trae,  frutta  e vino.  ... 

Lo  Stellen-bosch  è una  picciola  borgata  ove 
rìtirax'onsi  parecchi  abitanti  del  Capo  , a col- 
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tirarvi  in  persona  le  loro  terre.  V’ha  una  chie- 
sa , un  parroco  , ed  un  land-rost  o bailo  che- 
ha  grado  di  vice-mercante , ed  è una  specie  di 
fiscale  che  giudica  in  prima  istanza.  Nonpuò 
imporre  una  multa  che  oltrepassi  cinquanta  ri- 
sdalleri  , *e  quando  1’  affare  è d’  importanza  , 
il  fiscale  è quello  che  dee  pronunziare  giudizio. 

Il  Fransche-Hoeck  , angolo  Francese,  è in 
una  gola  di  montagne  , Ira  lo  Stellen-bosch 
ed  il  Drafcen- stein.  Fbbe  il  nome  dai  rifugia- 
ti che  vennero  a coltivarlo  , sulla  fine  del  se- 
colo decimosettimo.  N’è  buono  il  terreno,  che 
produce  molta  biada  e vino  , e vi  si  mangia 
il  miglior  pane  che  sia  in  tutte  le  colonie.  Non 
già  che  il  grano  trovisi  migliore  colà  che  al- 
trove ; ma  perchè  il  metodo  francese  recatovi 
da’  rifugiati  , vi  si  è osservato  di  padre  in  fi- 
glio , senz’  alterazione.  Questo  è quanto  loro 
rimane  dell1  antica  e crudele  lor  patria.  Non 
ho  trovato  in  quel  cantone  che  un  solo  vec- 
chio il  quale  ne  parlasse  la  lingua  5 parecchie 
famiglie  però  conservano  e scrivono  ancora  r 
primitivi  loro  nomi.  Vi  trovai  de’  Malherbé  , 
de’  Duloit  , d e'  Ré tif , de'- Cocker  e parecchi 
altri  i cui  nomi  ci  son  famigliare  Del  resto  , 
dislinguonsi  dagli  altri  coloni  , che  sono  -quasi 
tutti  biondi  , pe’ loro  capegli  bruni  e pel  bigio 
colore  della  pelle.  1 

L’ Olanda  Ottentotta  chiamasi  con  tal  nome , : 
perchè  quel  cantone  , abitalo  in  origine  dagli1 
Ottentotti  , fu  dissodato  primo  dì  tutti  dagli1 
Olandesi.  Produce  erbaggi  ,7  frutta  , grano;  lò 
Stellen-bósch'gli  serve  di  confine  dì  nord,  una" 
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«aletta  di  montagne  a levante  , la  baja  Falsa 
all’ occidente  , ed  altre  montagne  , tra  le  qua- 
li sono  vi  case  coloniche  , al  sud. 

La  prima  catena  di  montagne  e colline  che 
veggasi  dalla  baja  della  Tavola  , dioesi  mon- 
tagna della  Tigre,  Tyger-bergen.  Sono  sparse 
di  case  coloniche  ove  coltivasi  il  grano,  e tutti 
que’ seminati  in  collina  presentano  un  magnifi- 
co aspetto  , in  tempo  delle  messi  , alla  città. 
L’  abbondanza  loro  le  fece  denominare  il  gra- 
na j o della  colonia.  La  parte  posteriore  di  tali 
colline  è sparsa  egualmente  di  poderi  coltivati 
a grano  , per  lungo  tratto  di  terreno.  Le  abi- 
tazioni che  stanno  presso  al  Capo,,  sono  geue-i 
Talmente  d1  un  gran  profitto  *,  a motivo  della, 
facilita  per  lo  spaccio  giornaliero  e sicuro  de- 
gli erbaggi  , fruita  , uova  , latte  ,,  tutti  ge»e- 
« ri  di  prima  necessita  5 vantaggio  che  manca 
agli  altri  più  lontani  coloni. 

A dodici  leghe  di  distanza  dal  Capo,  i ; co- 
loni non  si  servono  che  ben  di  rado  degli  Ot- 
tentotti , e preferiscono  comperare  dei  negri  che 
sono  meno  pigri , e sulla  cui  opera  contano  di 
più.  Gli  Ottentotto  , poco  curati  per  indole  e 
volubili , si  ritirano  sovente  all’  avv  icmarsi  de 
grandi  travagli  , e, lasciano  i padroni  loro  in, 
gr aude  imbarazzo.  I Negri  disertano  pur  essi, 
ma  invano  per  la  loro  libertà  , giacche  vengo-, 
no  lesto  ripresi.,  Depongonsi  allora  presso  il 
bailo  del  cantone^  il  proprietario  va  a recla- 
marli , e mediante  un  leggero  tributo  sono  re- 
stituiti , dopo  avere/ ricevuta  non  grave  corre- 
zione ; non  avvi  p^sp  gl  mondo, ove  gli  schia- 
vi sieuo  trattati  con  maggiore  umanità. 
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3 F®  I Negri  di  Mozambico  e quelli  di  Madaga- 
kf  scar  , sono  riguardati  come  i più  forti  lavora- 
tori ed  i più  affezionati  a’  padroni  loro.  Quan- 
line  ck  do  sbarcano  al  Capo  , si  pagano  d1  ordinario 
,i  b»  cento  venti  o cencinquanta  piastre  cadauno.  Gli 
3 sptf  Indiani  sono  più  appositamente  ricercati  pe’  ser-» 
, tifi  vigi  domestici  e di  città.  Vi  si  veggono  anche 
03^'é  dei  Malesi  che  sono  ad  un  tempo  i più  esperti 
a cim  ed  i più  pericolosi  fra  gli  schiavi.  .‘Assassinare 
\\f  il  padrone  o la  padrona  loro  non  è per  essi  che 
dilli  un’ azione  comunissima  , e ne'  cinque  anni  da 
oliirì  me  passati  in  Africa  vidi  ripetuto  più  volte  tale 
le  è misfatto.  Vanno  al  patibolo  pieni  di  calma  e 
) g#  sangue  freddo  , ed  intesi  uno  di  que’  scellerati 
, dflk  dire  al  sig.  Boers,  ch’era  felice  d’ avere  com- 
,ro  k messo  il  suo  delitto  } che  aveva  saputo  bene  qual 
i ^ genere  di  morte  che  lo  attendeva  5 ma  che  per 
jniiJfl  ciò  appunto  bramava  ardentemente  di  vederla 
finita  , giacché  tosto  dopo  si  sarebbe  ritrovato 
in  patria.  Mi  fa  quiadi  stupore  che  un  sì  vio- 
(j,  ()t  lento  pregiudizio  non  produca  sciagure  ancor 
jrick  peggiori. 

Gli  schiavi  créoli  del  Capo  sono  i più  ri- 
j0]ei  putati  , e si  pagano  sempre  il  doppio  degli  al- 
•ji  de  tri  ; quando  poi  sanno  qualche  mestiere , il 
r0ic  prezzo  ne  diventa  esorbitante.  Un  cuoco  , per 
esìli  esempio  , si  vende  ottocento  e fìu  mille  due- 
gfljlir  cento  risdalleri,  e gli  altri  in  proporzione.  So- 
jO  1 no  sempre  deceuteuiente  vestiti  , ma  vanno  a 
edr  piè  nudi  in  segno  di  schiavitù.  Non,  vedesi  al 
, re-  Capo  quell1  insolente  turba  cui  si  da  nome  di 
domestici  ; il  lusso  e 1’  orgoglio  non  v’  i litro-, 
•ina-  dussero  ancora  uua  classe  scioperala  ed  avvili-.. 

Le  Vaillaxt  FqL  /.  “ B 
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ta  che  popola  in  Europa  le  anticamere  de’  grata- 
di  , e porta  scolpita  l’ insolenza  in  fronte.  .. 

Fa  sorpresa  , giungendo  al  Capo  , la  molti- 
tudine di  schiavi  , bianchi  qnàndo  gli  Euro- 
pei. Ma  cessa  ogni  stupore  quando  *si  sa  che 
le  giovani  Negrè  , per  poco  che  sieno  belle 
han  tutte  un  soldato  della  guarnigione  del  qua- 
le vanno  a passare  lùtte  le  domeniche  , come 
lor  piace.  L’  interesse  del  padrone  gii  fa  chiu- 
dere gli  occhi  sulla  mala  condotta  delle  sue 
schiave  , perchè  conta  di  già  sul  fruito  di  quei 
licenzioso  commercio  , e perchè  gli  schiavi 
bianchi  si  vendono  più  cari  de’ neri. 

Trovansi  pero  delle  Negre  legittimamente 
maritate  , e de’  Negri  accasati  , e pari  in  di- 
ritto agli  altri  cittadini  , e sono  uomini  che 
pe’  servigi  loro  , o per  altri  motivi,  ottennero 
la  libertà  5 la  facilità  colla  quale  si  accordava 
tal  grazia  era  soggetta  un  tempo  a degli  abu-’ 
si  ; perchè  divenuti  poi  vecchj  od  infermi  ? 0 
privi  di  mezzi  per  sussìstere  , si  facevano  la- 
dri e vagabondi.  11  governo  si  vide  quindi  for- 
zato a porvi  riparo  5 nessun  padrone  può  al 
presente  sciorre  uno  schiavo  , senza  avere  de- 
positato presso  la  camera  degli;  orfanelli  una 
somma  sufficiente  per  la  sua  sussistenza. 

Ciò  che  mantiene  un  certo  disordine  tra  1 
schiari  , ciò  ; che  li  guasterà  sempre  , sono  i 
cattivi  soggetti  cui  il  governo  di  Batavia  spe- 
disce di  quando  in  quando  al  Capo,  onde  di- 
sfarsene. Costoro  , cui  si  dà  il  nome  di  Bugi- 
nei  , sono  tutti  Malesi  , pescatori  è complici 
di  ladri.  Su  quest’  ultimo  articolo  , la  riputa- ' 
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zione  loro  è sì  bene  stabilita  che  sempre  dalle 
loro  case  si  cominciano  le  indagini  , allorché 
scompare  qualche  schiavo  o sia  iuvolato  qual-  , 
che  effetto.  v ' . . . . 

È cosa  rara  che  un  padrone  punisca  ei  me- 
desimo il  suo  schiavo;  lo  mette  d’ ordinario  fra 
le  mani  del  fiscale  , che  lo  fa  soggiacere  alla 
meritata  correzione.  Se  un  padrone  , volendo 
punire  ei  medesimo  il  suo  schiavo , lo  maltrat- 
tasse a dismisura  , questi  potrebbe  dolersene  ; 
ed  in  caso  di  recidiva  ben  provata  , il  fiscale 
obbligherebbe  il  proprietario  a venderlo.  Se 
poi  lo  avesse  gravemente  ferito  od  ucciso  , in- 
correrebbe una  pena  afflittiva  >,  o veramente 
sarebbe  bandito  e relegato  nell’  isola  Roben. 
Leggi  tanto  savie  onorano  al  certo  il  governo 
olandese  ; ma  quanti  non  sono  i mezzi  di  de- 
luderle ! ‘ 

' L’ isola  Roben  , e non  Robin  come  la  scri- 
vono i Francesi  , è due  leghe  in  mare  , rim- 
pelto  alla  baja  della  Tavola  ed  a vista  della 
città.  Trae  il  nome  dalla  quantità  di  vitelli 
marini  che  vi  si  trovano  , dagli  Olandesi  detti 
roben.  Quell’isola,  affatto  piana,  ha  pechissi- 
ma  estensione  ; è come  la  casa  di  correzione 
del  Capo,  ed  è soggetta  agli  ordini  d’  un  ca- 
porale ohe  ha  titolo  di  comandante.  Gli  scia- 
gurati che  vi  stanno  in  esilio  , devono  cavare 
una  certa  quantità  al  giorno  di  pietra  da  cal- 
ce ; il  rimanente  del  tempo  , pescano  o colti- 
vano degli  orticelli  , ciocche  procura  loro  d el 
tabacco  o qualche  altro  oggetto  di  piacere.  Non 
può  vedersi  senza  maraviglia  qual  vigore  acqui-  . 
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sii  colà  ogni  specie  di’  erbaggio.  Il  cavol  fiore 

specialmente  diventa  un  mostro  di  grossezza; 
cresciuto  poi  nella  sabbia  , la  diiicatezza  ne 
sorpassa  ancora  l1  enormità.  Vi  nascono  anche 
de1  piccioli  fichi  violetti  di  sqnisito  odore.  I 
pozzi  somministrano  acqua  buona  quando  quel- 
la del  Capo  straordinarissimo  fenomeno  per 
un  isola  di. sì  poca  estensione,  e quasi  a livello 

' "Wì!w1fl>r~  ~ ' ’ ' • -v 

Ci  bo  veduti  molti  serpenti  neri  , lunghi 
quattro  o cinque  piedi  r ma  non  velenosi.  Vi 
si  trovano  pernici  in  abbondanza  e quaglie  an- 
cor più  , ed  io  abbattei  sovente  cinquanta- o 
sessauta  di  tali  uccelli  in  una  mattina. 

. *Devo  qui  riportare  nu1  osservazione  che  in- 
teressa la  storia  naturale.  Le  quaglie  dell’  iso- 
la Roben  e quelle  delle  terre  del  Capo  , non 
sono  assolutamente  che  d1  una  sola  ed  identica 
-specie  , senza  differenza  di  sorta  che  possa  ren- 
dere dubbia  la  mia  asserzione.  Eppure  la  qua- 
glia è al  Capo  un  uccello  di  passaggio  come 
in  Europa  ; il  fatto  è riconosciuto  da  tutti,  e 
sebbene  non  sienvi  che  due  leghe  dall1  isola 
alla  terra  ferma  , è egualmente  certo,  che  non 
V1  ha  giammai  trasmigrazione  di  tali  uccelli. 
Nell1  isola  abbondano  sempre  egualmente,  qua- 
lunque sia  la  stagione.  Che  se  si  aggiunga  che 
le  quaglie  d1  Europa  sono  della  stessa  specie 
affatto  di  quelle  , non  sarebbe  forse  da  dedur- 
sene che  la  quaglia  d1  Europa  non  passa  già  il 
mare  , come  si  è creduto  fino  ad  ora  ? Qual- 
che viaggiatore  asserisce  averne  incontrato  sulle 
.navi;  ma  ciò  non  decide  la  quistioue,  meutre 


jvol  * 

Ifosi^ 

aieio1 

DO  2^ 

odort- 
]dof 
aen  of 
a iif? 


M 

DOSI.  > 

[uaott1 


che  ^ 
leff* 

,o,** 

idem*1 

issa1* 

laf 

Oco» 

tuli' il 
irisc» 
he  f 

icc^1, 

8,d< 

spet* 

jed“'; 
aia  ^ 

>suU* 


. . ..  ■ ( 89) 

a piu  . di  70  leghe  dalle  coste  ho  tirato  sui  pen- 
noni del  mio  bastimento  a storni  , fringuelli  . 
fanelli  e ad  una  civetta.  Tutti  questi  uccelli  , 
clie  certamente  non  passono  il  mare  , erano 
dunque  stali  posti  fuori  di  strada  da  forte  ven- 
to o violenta  procella  , ed  io  crederò  sempre 
che  così  avvenisse  delle  quaglie  che  sono  state 
incontrate  navigando  , sinché  tal  parte  delia 
storia  degli  uccelli  non  sia  stata  più  positiva- 
mente  schiarita. 

Sono  poi  sempre  più  indotto  a non  prestare 
credenza  alcuna  'al  tragitto  per  mare  , perchè 
le  quaglie  possono  recarsi  in  Africa  per  terra 
e ritornare  per  la  via  medesima.  E assai  pro- 
babile che  se  quelle  dell1  isola  Iloben  non  osa- 
no valicare  iL  picciolo  spazio  che  le  divide 
dalla  costa,  ancor  meno  oseranno  avventurarsi 
ad  un  ben  più  considerabile  passaggio.  La  qua- 
glia è un  uccello  assai  greve  $ la  picciolezza 
dell1  ali,  in  confronto  al  peso  del  corpo,  non 
s’  adatta  ad  un  volo  lungo  e continuo  $ nè 
v1  ha  cacciatore  che  non  sappia  per  esperienza 
che  quando  un  cane  ha  fatto  alzare  una  qua- 
glia tre  o quattro  volte  , non  le  è più  possi- 
bile di  volar  via  , e che  , oppressa  di  lassez- 
za, si  lascia  prendere  colle  mani. ‘Lo  stesso  av- 
viene a tutti  gli  uccelli  di  colai  genere. 

Oltre  la  quaglia  comune  all1  Europa  ed  al- 
l1  Africa  , trovasi  al  Capo  un  uccello  molto 
più  piccolo  che  chiamasi  pur  quaglia , ma  as- 
sai impropriamente  , mentre  non  ha  che  tre 
dita  , e tutte  tre  sul  dinanzi  , carattere  suffi- 
ciente perchè  non  dovesse  essere  confuso  coi 
primo*  ••  .* 
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Sonnerat , nel  suo  viaggio  all’  Inrlie , descri- 
ve uu  uccello  dello  stesso  genere  , a cui  da  il 
nome  di  quaglia  tridigitale.  Desfontaines  ri- 
portò pur  esso  dal  suo  viaggio  sulle  coste  di 
Barbaria  , un  individuo  simile  , che  molto  si 
accosta  a quello  del  Capo  Buona  Speranza,  ed 
e certamente  una  varietà  delle  specie.  Ne  co- 
nosco però  di  due  altre  qualità  molto  più  gran- 
di , una  di  Seilan  , 1’  altra  di  Giava;  ne  darò 
le  descrizioni  , e son  d1  opinione  che  sarà  ne- 
cessario creare  un  nuovo  genere  che  servirà 
d1  anello  fra  la  quaglia  e i1  oca  granajuola  , 
alla  quale  questi  uccelli  collegansi  per  la  con- 
formazione delle  dita. 

Il  governo  spedisce  , tutti  gli  anni  , un  di- 
scaccarnento  nell1  isola  Roben  per  uccidervi  de1 
vitelli  marini  , e delle  diomedee , dette  pingui- 
ni al  Capo.  S1  estrae  olio  da  questi  animali  , 
come  si  è già  accennato  , e la  diomedea  spe- 


cialmente ne  somministra  molto. Yedesi  all’ estre- 
mità di  Roben  un  picciol  seno  che  può  servi- 
re di  ricovero  ad  una  nave  , quando  il  vento 
da  scirocco  lo  impedisca  di  entrare  in  rada 
al  Capo. 

Nel  lasciare  l1  Europa  per  l1  Africa  , non 
entrava  nei  miei  piani  , d1' insistere  sulle  par- 
ticolarità de1  costumi  ed  u§i  degli  abitanti  del 
Capo  , e meno  ancora  sulle  forme  del  governo 
politico  , civile  e militare.  Ciò  , lo  conlèsso  , 
fu  la  cosa  che  m1  interessò  meno  dell’  altre  , 
e eli1  io  descriverei  con  ripugnanza  maggiore , 
quand1  anche  mi  avesse  in  qualche  modo  allet- 
tato. Ho  le  mie  ragioni  per  astenermene  , pres- 
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so  a poco  come  il  lettore  può  avere  le  sue  per 

esserne  curioso  , senza  che  il  lettore  uè  io , ab- 
biano bisogno  di  saperle.  Del  resto  , dalle  fa- 
vole stesse  di  Kolbe,  possono  estrarsi  delle  co- 
se certe  , cui  un  soggiorno  di  dieci  anni  in 
quella  città  gli  avea  posto  quotidianamente  sot- 
l’  occhio.  E?  non  menti  , a questo  proposito  , 
quanto  si  potrebbe  credere.  Il  suo  libro  con- 
tiene forse  delle  verità  , che  non  sono  più  tali 
ai  dì  nostri  , e che  prendonsi  pei’  invenzioni. 
Ma  ;col  tempo  , costumi  y caratteri  , mode  , 
leggi  , gli  imperi  stessi , cangiano  e si  modifi- 
cano all1  infinito  , appunto  come  un  volto  sfi- 
gurato da  vecchiaja  , più  non  rassomiglia  al 
ritratto  che  un  db  se  ne  fece.  v , 

Non  può  però  dirsi  lo  stesso  di  quanto  quel 
viaggiatore  sedentario  goffamente  narrò  sugli 
Ottentotti , e sulle  cerimonie  loro  religiose.  Se 
ciò.  di’  ei  ne  disse  già  lu  , è mestieri  credere 
che  lo  spirito  filosofico  che  va  imperiosamente 
spaziando  per  T Europa , abbia  già  rinfrescalo 
un  poco  l1  ardente  clima  africano  , giacche  io 
non  ci  vidi  traccia  alcuna  di  religione  anzi 
nulla  che  s1  accosti  all’  idea  d1  un  ente  vendi- 
catore o rimuneratore.  Vissi  pur  del  tempo 
con  que’  popoli  , in  mezzo  a1  tranquilli  loro 
deserti  j feci  , con  que’  buoni  allievi  della  Na- 
tura , de'  viaggi  in  lontanissime  parti  , ed  in 
nessuna  trovai  dato  alcuno  che  indicasse  reli- 
gione. Falso  ciò  eh’  ei  ne  dice  quando  alia  le- 
gislazione loro  , ed  a1  funerali } falso  ciò  ch’ei 
dice  praticarsi  al  nascere  d1  un  figlio  maschio. 
Falsa  infine  tutta  quella  ridicola  e schifosa  ce- 


Digitized  by  Google 


( ?2  ) . 

rimonia  de  loro  matrimon j ' eh’  ei  si  diverte  a 

descrivere. 

Non  è ancora  perduta  al  Capo  la  memoria 
del  soggiorno  di  Kolbe  alla  colonia.  Si  sa  ch'ei 
non  era  giammai  sortito  di  citta  , c pur  tut- 
tavia ei  parla  di  tutto  colla  franchezza  d’  uu 
testimonio  oculare.  Ciò  però  che.  non  ammette 
dubbio  si  è , che  dopo  dieci  anni  di  residen- 
za , nulla  fatto  avendo  di  ciò  che  gli  si  era 
commesso  , trovasse  più  comoda  e presta  cosa, 
r interrogare  tutti  gli  ubriaconi  delia  colonia, 
i quali  , burlandosi  di  lui  , gli  deltavauo  le 
sue  memorie  di  taverna  in  taverna  , andavano 
a gara  in  fargli  i più  assurdi  racconti  , e lo 
informavano  sino  a fiaschi  voti.  Ecco  uu  nuo- 
vo metodo  di  scoperte  , e di  diffondere  i lumi 
tra  gli  uomini. 
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CAPITOLO  V. 

ora  * : . 

lid  Preparamenti  e partenza  per  V interno  del- 
fut‘  V àfrica.  — Gazzèlle  ed  altre  bestie  sclva- 

■ u“  iiche.  — Ospitalità.  — Testuggini . — * Ar- 
ieW  rivo  a Swellendam.  ' 

deli' 

efJ  Le  varie  disposizioni  pel  mio  viaggio  slava- 
ti co  per  terminare  } fecr  porre  insieme  tutte  le 

fliV  provvigioni  e le  trovai  in  quantità  considera- 
li 1*  bile.  In  quella  prima  effervescenza  che  traspor- 

•0  ta  l1  immaginazione  al  di  là  degli  ordinarj  con- 
fi 1°  lini  , non  mi  era  posto  alcun  freno  $ risoluto 

ui0‘  anzi  d’  inoltrarmi  più  addentro  , e più  a luu- 

utni  go  che  mi  fosse  stato  possibile  , non  sapeva  se 

il  tornare  sarebbe  stalo  in  mio  arbitrio  come 
il  partire  ; ma  volli  almeno  premunirmi  con- 
tro la  dura  necessità  d1  una  fermata  per  man- 
canza del  bisognevole.  Perciò  nulla  aveva  om- 
messo  di  quanto  potesse  essere  necessario  alla 
mia  conservazione  , nelle  più  imprevedute  cir- 
costanze , compresi  perfino  quegli  oggetti  che 
non  sembrava  avessero  uno  scopo  d\  immedia- 
- ta  utilità  } eppure  temeva  sempre  di  avermi  a 
Timpróverare  qualche  fatale  dimenticanza.  I * 
, tre  mesi  passati  al  Capo  o ne’  contorni  ? dopo 
il  mio  ritorno  da  Saldanha  , furono  a mala 
pena  sufficienti  per  tanto  apparecchio. 

Aveva  fatto  costruire  due  gran  carri  a quat- 
Ire  ruote  , coperti  d’ utia  doppia  tela  da  velej 
cinque  grandi  casse  empievauo  esattamente  il 
fondo  di  una  di  quelle  vetture  e potevano  a- 
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prirsi  senza  moverle.  Vi  stava  sopra  un  largo 
materasso,  sul  quale  aveva  intenzione  di  sdrai 
janni  in  cammino  se  fosse  avvenuto  , che  la 
mancanza  di  tempo  od  altra  circostanza  qua- 
lunque mi  avesse  impedito  d’  attendarmi  ; il 
materasso  poteva  rotolarsi  indietro  sull1  ultima 
cassa  e sopra  vi  poneva  ordinariamente  uno 
stipo  od  altra  cassa,  con  cassettini,  destinati  a 
contenere  gli  insetti  , le  farfalle  e tulle  le  cose 
un  po1  fragili  e ch’esigevano  una  certa  delicar 
tezza.  M1  è sì  bene  riescita  la  costruzione  di 
essa  , le  mie  collezioni  vi  si  conservarono  si 
bene  e giunsero  in  sì  buono  stato  che  , per 
l1  utilità  de’naturalisti  che  si  occupano  di  quel 
ramo  di  scienza , e che  potrebbero  venire  leu- 
tati  dal  desiderio  di  fare  un  simile  viaggio,  ua 
darò  con  piacere  la  descrizione.  Aveva  due 
piedi  e mezzo  di  lunghezza,  diciolto  pollici  di 
larghezza,  ed  altrettanti  di  profondila.  Era  di- 
visa per  lungo  in  otto  parti  , che  contenevano 
ciascheduna  un  cassettino , il  quale  arrivava  a 
tre  pollici  di  distanza  dal  fondo.  Collocati  que- 
sti così  verticalmente.,  si  tiravano  fuori  dal- 
1’  alto  , di  modo  che  se  le  scosse  ( e se  ne  ri- 
sentiva ad  ogni  istante  di  ben  forti  ) facevano 
distaccare  qualche  insetto  dal  suo  posto  , ca- 
deva in  fondo  alla  cassa,  nel  voto  di  tre  pol- 
lici ch’io  ci  aveva  lascialo,  nè  potevano  quindi 
danneggiare  gli  altri.  Una  mano  di  due  o tre 
linee  di  cera  vergine  , fonduta  con  olio  di  li- 
no , ed  applicata  al  fondo  della  cassa  , ne  tur 
rava  tutti  i pori  , e teneva  lontani  col  suo  Or 
dorè  gli  insetti  roditori. 
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Questo  primo  carro  portava  quasi  per  intero 
il  inio  arsenale  , e lo  chiamavamo  Jil  mastro 
earro.  Una  delle  cinque  casse  era  piena  , a 
scompartimenti,  di  grandi  fiaschi  riquadrati  che 
contenevano  cinque  o sei  libbre  di  polvere  cia- 
scheduno, ciocché  doveva  servire  pel  minor  uso 
e pei  bisogni  del  momento.  Il  magazzino  ge- 
nerale era  composto  di  parecchi  piccioli  barili. 
Affine  di  preservarli  dal  fuoco  e dall’umidità, 
gli  aveva  fatti  involgere  separatamente  con  pelli 
fresche  di  castrato.  Tale  inviluppo  , asciutto 
che  fosse,  era  assolutamente  impermeabile. 
Tutto  compreso,  io  poteva  calcolare  sopra  quat- 
tro o cinque  cento  libre  di  polvere  , e due 
mille  almeno  tra  piombo  e stagno , tanto  in  la- 
stra che  in  munizione.  Di  sedici  archibusi,  ne 
aveva  dodici  su  d’  una  vettura  , ed  uno  , de- 
stinato per  le  bestie  maggiori  , come  rinoce- 
ronti ^elefanti  , ippopotami  , era  della  capa- 
cità d’  una  palla  d'  un  quarto  di  libbra.  Mi 
era  munito  i oltre  ciò  , di  molte  paja  di  pi- 
stole a*due  canne,  d’  una  grande  scimitarra  e 
d’  un  pugnale. 

Il  secondo  carro  presentava  in  caricatura  il 
più  burlesco  corredo  eh’  io  m’  abbia  veduto  , 
sebbene  preziosissimo  per  me.  Conteneva  la  cu- 
cina. Quali  pasti  saporiti  e tranquilli!  Quanto 
la  rimembranza  di  quegli  istanti  della  mia  vita 
domestica  è ancora  gjradita  al  mio  cuore!  Non 
passa  volta  ch’io  mi  trovi'  a que1  desinari  di 
cerimonia  ove  la  noja  viene  a distribuire  i si- 
ti , senza  che  il  fastidio  eh’  iò  ne  risento  mi 
trasporti  tosto  in  mezzo  alla  piacevole  confu- 
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sìone  delle  nostre  fermate  , e mi  si  affacci  IV 
nimala  scena  de’  miei  buoni  Ottentotti  , occu- 
pati a preparare  da  pranzo  pel  loro  amico.  > 

Le  mie  masserizie  di  cucina  non  erano  con- 
siderabili. Aveva  una  graticola  , una  padella 
da  friggere,  due  grandi  pentole,  una  caidaja, 
qualche  tondo  e piatto  di  porcellana  , caffet- 
tiere , vasi  da  te  , tazze  , ciotole  e ramini. 
Ecco  all1  incirca  il  tutto  j perirne  poi  in  ispe- 
zialita  , mi  era  munito  di  biancheria  d1  ogni 
sorta  , d’una  buona  dose  di  zucchero  bianco  e 
candito  , di  caffè  , di  tè,  e di  qualche  libbra 
di  cioccolatto. 

Doveva  somministrare  acquavite  e tabacco  a-  1 
gli  Ottentotto  che  mi  accompaguavano  nel  viag- 
gio. Quindi  mi  era  bene  provveduto  del  secon- 
do articolo  ed  aveva  tre  barili  del  primo.  Por- 
tava inoltre  meco  un  buon  fardello  di  globetti 
di  vetro  , di  mercanziuola  di  ferro  e rame  , 

©d  altre  curiosità  , per  formare  , secondo  l’oc- 
casione , de  carobj  o degli  amici.  Si  aggiunga 
a tutti  questi  utensili  da  carovana  , una  gran 
tenda  ed  una  minore  , gli  slromenti  necessari 
per  accomodare  le  mie  vetture  e fondere  il 
piombo  5 un  martinetto  , dei  chiodi  , del  ferro' 
in  verga  ed  a pezzi , spille , refe , aghi , qual- 
che spirito  , ec.  , e si  avrà  v.n1  idea  di  quella 
casa  ambulante.  Tale  era  il  carico  delle  mie 
due  vetture  che  pesare  potevano  quattro  o cin- 
que mille  libbre  cadauna.  Nè  dimenticherò  la 
mia  cassettata  da  viaggio  , che  di  sovente  mi 
servi  ;di  divagamento.  Grande  era  lo  stupore 
die  ne  dimostravano  i selvaggi  delle  parti  piu 
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lontane  ; me  ne  setviva  spesso  alla  loro  pre- 
senza ? ed  i loro  discorsi  sul  proposito  mi- fe- 
cero più  d’  uua  volta  prolungare  l1  ora  delia, 
tavoletta  , e mi  procurarono  i piu  dilettevoli 
spassi.  • * * 

Il  mio  seguito  consisteva  in  trenta  buoi,  venti 
per  le  due  vetture , e dieci  altri  per  servire  di 
ricambj  } in  tre  cavalli  da  caccia  , nove  cani 
e cinque  Ottentotti  *,  aumentai  poscia  di  mollo 
il  numero  delle  bestie  e degli  uomini.  Questi 
ultimi  giunsero  talvolta  fino  a quaranta  , ed 
aumentavano  o diminuivano  secondo  le  forze 
della  mia  cucina.  In  centro  ai  deserti  d’Afri- 
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ca  , come  ne1  nostri  ingentiliti  paesi  , s'incon- 
trano turbe  di  amabili  parassiti , niente  affatto 
«sbarazzati  .del  modo  di  contenersi  5 quelli 
però,  senza  riescirmi  di  troppo  aggravio,  non- 
ni'erano  del  tutto  mutilile  non  sapevano  come 
si  faccia  a scomparire  , a tavola  sparecchiata. 

Il  progetto  del  mio^  viaggio  era  noto  a tut- 
ta la  chiù  del  Capo.  Quando  fui  sul  punto. di 
partire,  mi  furono  fatte  forti  istanze  da  molte 
persone  che  bramavano  accora paguar mi,  e m’of- 
ferivano a gara  i loro  servigi.  Ma  que1  signori 
ed  io  ragionavamo  in  ben  diversa  maniera.  Sti- 
mavano essi  che  le  proposizioni  loro  dovessero" 
recarmi  grandissimo  piacere,  nè  sapevano  im- 
maginare come  potessi  risolvermi  a partir  solo. 
Ad  essi  sembrava  folle  il  pensiero  , ed  a me 
savio  invece  e prudente.  Mi  era  noto  che  , di 
tutte  le  spedizioni  ordinate  dal  governo  per  la 
scoperta  dell’  interno  d’  Africa  , nessuna  aveva 
avuto  buon  esito  ; che  la  diversità  d’  umori  e 
Le  F ai  lljkt  F oL  L 9 
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caratteri  non  poteva  concorrere  ad  un  solo  sco- 
po ; che,  in  una  parola,  quella  concordia,  sì 
necessaria  in  una  spedizione  ardita  e nuova  , 
non  poteva  darsi  tra  uomini,  il  cui  amor  pro- 
prio doveva  ripromettersi  una  parte  eguale  nel- 
la riuscita.  Non  fui  dunque  sì  stòlto  da  espor- 
mi a perdere  le  spese  del  mio  viaggio  , ed  il 
frutto  ch’io  contava  ritrarne.  Volli'  essere  solo 
e.  padrone  assoluto,  di  me.  Fui  dunque  ineso- 
rabile , ricusai  ogni  offerta-,  e con  poche  pa- 
role spegneva  sul  nascere  loro  ogni  sorta  di 
proposizioni.  • ìe'-.r’- 

Quando  i miei  equipaggi  furono  all1  ordioe, 
presi  congedo  dagli  amici  , ed  il  18  dicembrè 
17 81  , alle  nove  del  mattino,  partii,  scortando 
a cavallo  il  mio  convoglio  io  medesimo.  Non 
contava  di  fare  una  lunga  giornata,  e,  secon- 
do il  piano  che  mi  era  proposto,  diressi  i pri- 
mi miei  passi  verso  l’Olanda  ottentotta  , dopo 
avere  passato  il  fiumicello  Eerste  , o Primo, 
così  denominato  perchè  di  fatti  è il  primo  che 
s’incontri  da  quel  lato  ^ sortendo  di  citta.  Mi 
fermai,  verso  il  declinare  del  giorno,  alle  ra- 
dici dell’  alte  montagne  chi  vi  stau  sopra  a 
levante.  ; * , , . 

Allora,  veramente  io  balìa  di‘me  stesso,  sen- 
% altro  soccorso  od  appoggio  che  quello  del  , 
mio  braccio  , rientrai  , per  così  dire  , nello 
stato  primitivo  dell’uomo  , e respirai,  per  la  J 
prima  volta  in  vita  mia  , 1’  aria  deliziosa  e 
pura  di  liberta.  • • - • ; 

Bisognava  dare  un  cert’ordìne  alle  nostre  0- 
perazioui  ed  alla  mia  gente  , e tutto  dipende- 
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de  va  dal  principio*  Se  nz’ 

Josofo  , conosceva  abbastanza 
sapere  che  chi  vuoi  essere  òbbe 
ve  iu  soggezione  . e che , senza  fermezza  e -vi* 
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gilanza  sulle  azioni  loro  , non  si  può  sperare 
di  governarli,  lo  doveva  temere  ad  ogni  istante 
di  vedermi  abbandonato  da’miei , o che  là  mia 
debolezza  non  gli  eccitasse  al  disordine.  Diedi 
dunque  principio  Con  essi  ad  una  condotta  sug- 
gerita dalla  prudenza  , e sempre  mi  vi  atten- 
ni in  appfesso  , nè  circostanza  alcuna  mi  fece 
desistere  uà  sol  giorho  dall’ utile  mia,  se  verità. 

Avevamo  appena  fati’  alto  , che  diedi  (Ordi- 
ne di  staccare  i buoi  in  mia  presenza,  e,  sotto 
la  condotta  di  que’  due  ne’ quali  aveva  ravvi- 
sata intelligenza  ed  esattezza  maggiore , li  man-* 
dai  al  pascolo.  Feci  cogli  altri  la  rivista  dei 
miei' effetti, , onde  riconoscere  se  si  fosse  gua- 
stato qualche  cosa  ^esaminai  arnesi  e finimenti^ 
distribuii  a Ciascheduno  il  suo  impiego,  e feci 
a tutti  un  brève  discorso  relativo  alle  diverse 
occupazioni  cui  dovevano  'dedicarsi.  Ed  ecco 
come  presero  tosto  di  me  l1  idea  d uomo  dili- 
gente ed  avveduto  , e dovettero  presentire  che 
la  minima  negligenza  neH’adempimento  de’loro 
doveri  non  avrebbe  potuto  sfuggirmi.  Dopo 
tale  cerimonia  , montai  a cavallo  , ed  andai  a 
riconoscere  la  strada  sulla  montagna  cui  si  do- 
veva valicare  l’  indomani.  Di  ritornò  , trovai 
i miei  buoi  nel  debito  ordine  ,'  ed  acceso  un 
gran  fuoco  , siccome  aveva  ordinato  , si  fece* 
una  leggera  cena  colle  provvigioni  recate  di 
città.  Finalmente  ci  posimo  a dormire,  io  sul 
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mio  carro,  ed  i miei  ottentotto  «i  cielo  scoperto. 

Al  domani  si  parti  prima  di  giorno,  ci  po- 
simo  a salire  il  monte  , per  la  stretta  dai  co- 
loni chiamata  Hottenlot-Hollands-Kloof , Gol* 
dell’ Olanda  ottentotta.  Si  giunse  alla  sommi- 
tà , ma  non  senza  aver  corso  rischio  di  stor- 
piare i nostri  buoi  e di  spezzare  ì nostri  car- 
riaggi. La  strada  è cavata  sui  fianchi  del  mon- 
te , ed  è sì  erta  e sparsa  di  grossi  sassi  , che 
mi  fa  stupire  come  si  trascuri  tanto  la  sola 
via  per  la  quale  gli  abitanti  di  quelle  parti 
possono  recarsi  al  Capo.  Dalla  sommità  della 
montagna  si  presenta  una  veduta  bellissima, 
formata  ad  un  tempo  da  tutte  le  abitazioni 
sparse  entro  un  vasto  bacino  , circoscritto  da 
un’  altra  catena  di  monti  e dalia  baja  Falsa 
da  una  parte  , e da  quella  della  Tavola  dal- 
1’  altra. 

Fummo  obbligati  a staccare  i nostri  buoi 
perchè  riprendessero  fiato,  e a dare  loro  gual- 
che oca  di  riposo.  Inquieto  per  la  discesa  , e 
volendo  assicurarmi  de’  mezzi  più  facili  onde 
ritornare  al  piano,  profittai  di  quel  breve  in- 
tervallo per  andare  a riconoscere  i siti  , e fui 
piu  tranquillo  quand’  ebbi  veduto  che  la  mon- 
tagna , abbassandosi  con  insensibile  declività  , 
ci  doveva  condurre  senza  pericoli  nella  piu 
amena  pianura.  Raggiunsi  ben  presto  ia  uria 
carovana  e si  riprese  il  viaggio.  La  strada  era 
clletlivamente  còmoda  per  le  nostre  vetture  e 
facile  per  le  ruote.  Si  discese  con  tanto  mag- 
gior piacere  e tranquillità  , quanto  piti  era 
sialo  grande  l’alfunuo  e la  fatica  per  asceude- 
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re.  «Siccome  le  bestie  feroci  tion  compajono  che 
di  rado  in  quelle  parti,  nulla  avendo  da  te- 
mere , e quindi  nessuna  precauzione  da  pren- 
dere , si  continuò  a marciare  fino  alfe  dieci\ 
della  sera,  e si  giunse  in  riva  al  fiume  Palmit , 
delle  Palme  , così  denominato  da’ coloni -,  a 
motivo  delle  canne  che  ne  adombrano  le  rive, 
rassomiglianti  un  poco  alla  palma  , per  le  grandi 
foglie  che  sortono  dalla  sommità  del-  tronco 
loro  Gorto  e tortuoso. . 

Destati  la  mattina  , cercammo  invano  i no- 
stri buoi  eh1  erano  tntti  scomparsi.  Non  avvezzi 
ancora  a sdrajars’i  luugo  le  nostre  vetture , s’e- 
ratió  qua  e là  dispersi  nel  corso  delia  nòtte. 
La  mia  genie  ne  andò  in  traccia  e ci  volle 
del  tempo  a radunarli  tutti  5 nè  ci  trovammo 
in  caso  di  partire  che  alle  nove.  Verso  le  un- 
dici , io  stava  per  passare  cinquanta  passi  di- 
stante da  un1  abitazione  già  a vista  , quando 
il  proprietario,  che  certamente  spiava  la  mia 
carovana  , mi  venne  incontro , e,  quanto  potè 
lontano , si  diede  a conoscère.  Era  quello  stesso 
che  mi  aveva  venduto  al  Capo  il  mio  mastro 
carro  e le  cinque  paja  di  buoi  che  lo  tiravai- 
no  5 non  potei  a meno  di  fermarmi , e fui  an- 
che obbligato  ad  accettare  il  pranzo  eh’  ei 
m’offerse  con  reiterate  istanze.  Mi  vi  arresi  di 
buon  grado  , specialmente  allorché  mi  confessò 
che  , saputo  al  Capo  il  giorno  delia  mia  par- 
tenza e la  strada  che  doveva  tenere  , se  n’  era 
dipartito  onde  precèdermi  colla  sua  gente  e di- 
sporsi così  a farmi  accoglienza  in  casa  sua. 
Feci  fermare  nel  sito  medesimo  ove  mi  aveva 
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incontrato  y ed  accompagnatolo  a casa  , fui  ri- 
cevuto assai  cortesemente  da  sua  moglie  e da 
due  belle  giovinette  che  ne  componevano  la 
; famiglia-  • 

Il  tempo  da  noi  impiegato  in  visitare  la  sua 
tenuta  fece  giungete  l’ora  del  pranzo,,  durante 
il  quale  non  si  omisero  gli  elogi  dei  carro  che 
mi  si  era  venduto.  Bisognò'  traugugiare  lunga  e 
larga  la  storia  ed  il  racconto  delle  buone  qua- 
lità di  ciascuno  degli  individui  che  ne  compo- 
nevano la  muta  ed  infatti  la  cosa  <■  era  >vera  ; 
riconobbi  poscia  è devo  confessarlo  ,,  ad  onore 
di  quel  signore  S.nit che  ì suoi  buoi  sono 
sempre  stati  i.  migliori  e piu*  sicuri*  di  quanti 
in  appresso  ne  adoperai  y e che  ne’  straordi- 
narj  miei  giri  e ne-  passi  più  pericolosi , il  suo 
carro , solidamente  costrutto  , resistette  sino  al- 
la fine. 

Malgrado  le  preghiere  di  quella  buona  fa- 
miglia che  voleva  passassi  la  notte  con  lei  r 
partii  il  dopo  pranzo.  Qualche  ora  dopo,  pas- 
sammo il  fiume  Bott  , e tutto  il  cantone  de- 
nominato Canton-vecchio  r Ouwe-ìloeek.  Volli 
rifarmi  del  tempo  perduto  , ed  erano  le  undici 
della  sera  quando  si  giunse  presso  ad  una  pie-? 
ciol’  acqua  stagnante. 

Appena  alzato  il,  sole,  ci  posimo  in  viaggio 
e passammo,  la  mattina,  vicino*  all1  abitazione 
di  Francesco  Baihenos  , cher  mi  mandò  un  pag- 
lie da  me  fattogli  dimandare , e di  cui  non 
volle  ricevere  il  prezzo.  Ei  mi  fece  dire  di 
scendere  da  luì  , ma  io  mi  sottrassi  , non  es- 
sendo mia . intenzione  di  passare,  e perderò  il 
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mio  tempo  nelle*  case  coloniche.  Incontrava  ad 
ogni  istante  in  quelle  parti  stormi  numerosis- 
simi di  gazzelle  , di  quella  specie  da’  coloni 
chiamata  reebock  , ancora  pochissimo  conosciu- 
ta. Spannami  non  fece- che  accenraaila  , ed  il 
nome  di  quell?  animale  , nella  traduzione  fran* 
eese  della  sua  opera  , è stalo  male  interpreta- 
to *,  reebock  non  significò  mai  capro  rosso  ma 
capro  lilorano.  ■ 

Il  caldo  , a mezzodì  , divenne  eccessivo  , e 
fili  costretto  a far  alto.  Intanto,  che  la  mia  * 
gente  e le- mie  bestie  riposavano  un  poco,  feci 
un-  piccini  giro  e mi  riesci-  d-i  uccidere  uno  di 
que’  reebock.  Era  maschio  j.  il  colore-  generale 
è un  grigio  diHcato  y piu  carico- sili  dorso  che 
sui  fianchi;  Iva  il  ventre  bianco  , enorme  niente 
allatto  rossigno  ; le  sue  corna  hanuo  cinque  o 
sei  pollici-  di  lunghezza.  Il  dottore  Sparmaun 
che  dice  averne  parlato-  dietro  quanto  gliene 
suggeriva  la  sua  memoria  , avrò  sbagliato  nel 
farle  lunghe  un  piede.  La  descriziéne  e la  fi- 
gura di  tale  gazzella  st  troveranno  nel  mio  Trat- 
tato de’  Quadrupedi  d1  Africa*.  i • , >•'.  ; -r 

Quando  fui  di  ritorno  y non  si-  indugiò*  ciré 
il  tempo  necessario  a mangiare  un  pò  della  mia 
caccia  sulla  graticola-,  e nello  spazio 'di?  quat- 
tro leglve  da  noi  fu  ite  ancora  per  trovare:  un 
sitò  opportuno  ad  attenderci-  y eì  passarono  a 
vista  , e beo  dappresso , e da^  tutte  le  porti  , 
stormi  di  gazzelle  , bortie-bock , (antìlope  scri- 
pta di.  Pallas)  r e dei  bubali  ( antilope  buba - 
&>•),  cui  i coloni  clfiama  no  improprissima  mente 
harte-beest , cervo.  Ciò  /fedii#  ' paljgcóhi  viag** 
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giatori  , ingannati  dal  nome  , che  al  Capo 
Buona  Speranza  v’  erano  cervi  come  i nostri  , 
ma  è assolutamente  falso.  Vidimo  altre  schiere 
ancora  di  zebri  ? ec.  , e molti  struzzi  5 la  va- 
rietà e gli  andamenti  di  quelle  grandi  orde  era 
divertentissima  cosa  e degna  dell’  attenzione  d’un 
naturalista.  I miei  cani  inseguivano  spietata- 
mente tutte  quelle  differenti  specie  , che  si 
frammischiavano  fuggendo  e trovavansi  confuse 
secondo  la  direzione  presa  da’  cani.  Ma  tale 
commistione  , simile  a quella  delle  macchine 
da  teatro  , non  esigeva  che  un  istante  per  di- 
sciorsi  ; io  richiamava  i miei  cani  , ed  ogni 
individuo  raggiungeva  immantinente  la  sua  co- 
mitiva , che  si  teneva  ad  una  certa  lontananza 
dall’  altre.  Lo  spettacolo  sarà  meglio  ralfigu- 
rato  da  chi  può  trasportarsi  nelle  campagne 
d’Olanda,  il  mese  di  maggio } non  si  veggono 
colà  per  ogni  dove  che  stormi  innumerabili  di 
bestiame  simmetricamente  isolati , e che  non  si 
confondono  mai. 

Senza  i miei  cani , avrei  potuto  uccidere  dalla 
vettura  , un  buon  numero  di  quegli  animali  , 
tanto  eran  essi  numerosi  e poco  pavidi  5 ma  i 
cani  li  ponevano  tutti  in  fuga. 

Una  curiosità  che  tiene  della  dimestichezza 
è#il  carattere  di  quasi  tutte  la  bestie  cornute , 
particolarmente  delle  gazzelle  ; i zebri  e gli 
struzzi  stavauo  a maggiore  distanza. 

Mi  trovava  qnattro  o cinque  leghe  lontano 
dalle  montagne  Nere  , S warte  bergeri  ^ alle  cui 
falde  son  posti  i bagni  caldi  , sì  frequentati  e 
^vantati  dagli  abitanti  del  Capo  e dai  coloni 
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dell-1  interno  y aveva  voglia  di  Vederli  \ e temeva 
ad1  un  tempo  «Ti  ritardare  il  viaggio.  Affine  di 
trovare  da  una  parie  ciò'  che  doveva-  perdere 
dall’altra,  partii  pi»  di  buon  mattino  del  so- 
lito  ; ed  alle  dieci  vi  eravamo  già.  Quella  sor-*- 
gente  minerale  d1  aqua  calda , distante  dal  Ca- 
po circa  trenta  leghe  , è genera Imeute  in  gran 
credito.  Il  governo  vi  fece  costruire  j pegli  in- 
fermicci che  vanno  a prendervi  i bagni  , un» 
sito  piuttosto  comodo  e spazioso  5 1’  alloggio 
quindi  nulla  costa  *v  ma  ogni  malato  deve  pen- 
sare a provvedersi?  dbll’  occorrente  y e la  cosa 
non  è si  facile  in  un  paese  che  offre  pochis- 
sime risorse.  Due  sono  v bagni  separati  , uno 
per  i Negri  , l’altro  per  i Bianchi.  Non  molto 
distante  , sta  quella  montagna  , chiamata  Torre 
di  Babeli©  y di  cui  Koipe  esagerò-  tanto  T al- 
tezza r quando  invece  è mollo  piu  bassa  della 
Tavola.  In  tutto  quel  ci  reo  tuia  rio  y la  Com- 
pagnia , sotto  gli  auspicj  d1  un?  caporale,  sta- 
bili parecchi  depositi-,  ove  fa  ingrassare  lutto 
il  bestiame  di  cui  abbisogna  pei"  le  sue  na-vi. 

Passai  , .al  domaiii  , il  fiume  - Steen-boek  , 
non  lungi  dal  quale  è una  bella  abitazione  ap- 
partenente alla  vedova  Wissel  -,  ed  il  dopo 
prauzo  , prima  di  passare  un  secondo  fiume  , 
detto'  Sonder-Hend  Senza  Fine  y vidi  , pas- 
sando^. il  Z icken-Huys , deposito  o piuttosto 
spedale  pebuoi  inalati  della  Compagnia- j vi 
guariscono  qualche  volta  , ma  T utilità  dello 
stabilimento  consiste  nell' impedire  che  i guasti 
comunichino  il  contagio,  a' sani , da  cui  vivono 
cosi  .separati»  . 
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Quella  notte  , aveva  intenzione  di  continuare 
il  viaggio  , ma  bisognò  far  alto  , alle  nove 
della  sera  , nella  valle  del  Latte-dolce  , Soe- 
te-Melk  , e un  bel  limaccioso  pantano  mi  im- 
pedì di  progredire  , nè  sarebbe  stata  prudenza 
1’  impegnarvisi  al  bujo. 

Assai  per  tempo  , vidi  una  bellissima  casa 
poco  da  noi  discosto  , ed  era  un  posto  del- 
la Compagnia,  comandato  dal  sig.  Martinesj 
io  lo  conosceva  , per  averlo  veduto  qualche 
volta  al  Capo  , presso  il  sig.  IJoers.  Andai  a 
fargli  visita  , e voleva  , come  tutti  quasi  i co- 
loni fanno  , eli1  io  passassi  qualche  giorno  con 
lui  $ 1’  impazienza  mia  di  andare  innanzi  mi 

fece  risolvere  , e ricusai  ostinatamente.  Verso 
mezzogiorno  , passammo  presso  una  picciororda 
di  ^Ottentotti  -,  mi  parvero  sì  miserabili  che  do- 
nai loro  qualche  cosa.  Non  avevano  un  solo 
capo  di  bestiame  , e vivevano  delle  fatiche  delle 
loro  braccia  sulle  vicine  tenute  } ne  provocai 
alcuni  a seguirmi,  promettendo  di  pagarli  be- 
ne al  ritorno  ; ma  non  si  lasciarono  indurre  > 
se  non  che  assicurati  che  avrei  accordato  loro 
una  razione  sufficiente  di  tabacco  , per  viag- 
gio. Allora  mi  diedero  parola  per  il  domani. 

10  andai  a passare  la  notte  al  Tìger-Hoek  , 
angolo  della  Tigre  , altro  posto  della  Compa- 
gnia , e vi  stetti  attendendo  le  mie  reclute  sino- 
alle  nove  del  mattino.  Quando  mi  disponeva  a- 
partire  , non  più  contando  sulla  loro  parola  , 

11  vidi  giungere  in  numero  di  tre  . con  armi 
e bagagli.  Il  piccolo  rinforzo  mi  fu  gradito  ; 
si  meschiarouo  agli  altri  , e pr*  ,to  gli  imita- 
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rono.  Differii  allora  la  mia  partenza  al  dopo 
pranzo  j e risolsi  di  fare  frattanto  una  gita  nei 
contorni.  Uno  degli  ultimi  venuti  mi  chiese  il 
permesso  di’  seguirmi  , assicurandomi  ch’era  un 
ottimo  cacciatore.  Io  aveva  meco  recato  d1  Eu- 
ropa quella  giusta  prevenzione  contro  la  gente 
che  si  milanta  da  sè  , e . non  concepii  quindi 
del  mio  ottentotti)  ima  grande  idea  j gli  feci 
dare  un  archibuso  e partimmo  insieme. 

’ Presto  si  fece  a raggiungere  qualche  schiera 
di  gazzelle  5 la  campagna  n’ era  coperta,  ma 
si  tenevano  sempre  fuori  di  tiro.  Alla  fine  , do- 
po avere  ben  girato  , il  mio  cacciatore  , arre- 
standomi all’  improvviso  , mi  disse  Che  scorge- 
va un  blawe-bock  , un  capro  azzurro.  Io  guar- 
do verso  il  sito  che  m’  indicava  , ma  nulla  vi 
scorgo.  Mi  prega  allora  di  starmene  immobile 
e cheto  , assicurandomi  che  si  sarebbe  impa- 
dronito della  bestia.  Indi  prende  una  giravolta 
camminando  sulle  ginocchia  j io  non  lo  perde- 
va d’  occhio  , ma  nulla  comprendeva  d’  uno 
stratagemma  per  me  sì  nuovo.  S’alza  J’ ani- 
male e si  pone  a pascere  P erba  tranquilla- 
mente , senza  allontanarsi  dal  sito.  Lo  presi 
dapprima  per  un  cavallo  bianco  , poiché  dai 
punto  ov1  io  era  rimasto  , pareva  lutto  di  tal 
colore  , nè  aveva  io  per-  anco  veduto  una  co- 
tale specie  di  gazzella.  Fui  disingannato  quando 
ne  ravvisai  le  corna.  Il  mio  ottentotto  procede- 
va sempre  innanzi  senza  scomporsi  , indi  s1  ac? 
costò  sì  da  presso  e con  tanta  prestezza  , che 
prendere  la  mira  e scaricare  fu  l1  atto  d’  un 
istante.  La  gazzella  cadde,  ed  io  non  feci  che 
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due  salti  sin  là,  ed  ebbi  il  piacere  di  contem- 
plare a mio  bell’  agio  la  pm  rara  e bella  Ira 
le  gazzelle  d’  Africa.  Dissi  al  mio  ottentotto 
che  , di  ritorno  «1  campo  , io  avrei  larga- 
mente ricompensato  , e lo  spedii  tosto  a pren- 
dere .un  cavallo  onde  trasportare  la  preda.  L’iu- 
telligeuza  di  colui  , ed  i varj  mezzi  impiegati 
onde  sorprenderla  , mi  rendevano  1’  opera  sua 
importante  e preziosa  , e feci  proponimento  di 
affezionarmelo  con  quanto  può  mai  sedurre  un 
ottentotto.  Cominciai  a dargli  una  buona  prov- 
vigione di  tabacco  , e v’aggiunsi  dell’esca  , un 
archibuso,  ed  uno  de’ migliori  coltelli.  Ei  lece 
uso  di  quest’ultimo  utensile  a squarciare  l a* 
ninnale  , colla  stessa  intelligenza  con  cui  1'  a- 
veva  preso  , ed  io  ne  conservai  accuratamente 
la  pelle. 

La  gazzella  di  questa  specie  fu  descritta  da 
Pennant  , sotto  nome  d’  antilope  azzurra  , da 
Buffon  sotto  quello  di  tseiran.  , e quest’  ultimo 
naturalista  diede  la  figura  d’  una  parte  delle 
sue  corna.  JE  rara  e poco  nota  } in  tèmpo  del  • 
jnio  soggiorno  jo  Africa,  non  vidi  che  due  di 
tali  gazzelle,  ed  un’altra  che  fu  recata  al  go- 
vernatore , qualche  anno  dopo,  in  tempo  d’una 
delle  mie  dimore  in  città.  Provenivano , come 
la  mia  , dalla  valle  Soete-Melk  , solo  cantone 
che.  abitassero,.  Mi  fu  detto  che  ne  avrei  incon- 
trato nel  paese  dei  gran  Namachesi  , ma  ad 
onta  di  tutte  le  mie  perquisizioni  , rimasi  in- 
gannato nell’ aspettativa.  Tutti  j selvagi  mfi  as- 
sicurarono di  non  conoscerla.  Mi  si  era  anche 
detto  che  la  femjna  aveva  corna  come  il  ma-; 
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scliìo  \ nulla  potrei  dire  sul  pio  posilo  , poiché 
le  sole  che  abbia  vedute  erano  tre  rnaschj. 

Il  suo  principale  colore  è un  azzurro  leggero 
che  tira  al  grigio  ^ il  ventre  e l1  interno  delle 
gambe,  in  tutta  la  lunghezza , sono  d’un  bianco 
di  neve  *,  la  testa  principalmente  è benissimo 
moscata  di  biauco. 

Non  mi  parve  che  questa  gazzella  rassomi- 
gliasse viva  al  velluto  azzurro  , ue  che,  morta, 
la  sua  pelle  cangiasse  colore , come  Spannami 
asserisce.  Viva  o morta  , mi  parve  sempre  e- 
guale  , ed  il  colorito  di  quella  eh’  ebbi  meco 
non  s’è  mai  alterato.  Ne  vidi  un’altra  ad  Am- 
sterdam, che  censervavasi  tale  da  piu  di  quin- 
dici anui.  Lo  stesso  dicasi  di  quella  del  gover- 
natore del  Capo  , sebbene  piu  fresca  ancora 
della  mia  j erano  nel  rimanente  eguali.  Non 
posso  a meno  d1  aggiungere,  a tal  passo  , che 
non  mi  venne  mai  fatto  di  riconoscere  quest’a- 
nimale ne’  disegni  e stampe  che  sino  ad  ora  ne 
vidi.  Nelle  mie  Descrizioni,  darò  quella  di  tal 
gazzella  \ non  che  1’  esattissimo  disegno  eh’  io 
ue  feci 'sopra  luogo,  prima  di  levarne  la  pelle. 

Al  domani  , con  un  tempo  fresco  ed  annu- 
volato , si  camminò  sei  ore  e si  giunse  alle 
sponde  d’  un  grande  stagno  , abbondante  di  te- 
stuggini , delfe.  quali  pescammo  una  ventina. 
Arrostite  semplicemente  sulla  brace,  erano  buo- 
nissime , ed  erano  sette  od  otto  pollici  lunghe 
e larghe  quattro.  La  cova  era  d’un  grigio  bian- 
chiccio che  tirava  un  po’ al  giallo.  Vìve,  ave- 
vano un  odore  infetto,  ma  la.  coltura  glielo  lu- 
ceva perdere.  . ' . . i . 
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E cosa  osservabile  die  quando  il  gran  caldo 
viene  ad  essiccare  ogni  ricettacolo  d1  acqua  , 
quelle  tartarughe  sempre  amanti  dell1  .umido  , 
si  profondano  sotterra  , quanto  piu  se  rie  asciu- 
ga la  superficie,  e basta  allora  per  trovarle  di 
scavare  profondamente  nel  sito  ove  slatino  ce- 
late. Vi  dimorano  d’ordinario  come  sopite,  e 
non  si  svegliano  , nè  tornano  a comparire  die 
quando  la  stagione  delle  piogge  ridonò  l’acqua 
:igli  stagni  e laghetti.  .Uepongono  T uova  , clic 
sono  grosse  come  quelle  d1  un  piccione  , alla 
scoperta  e sulle  rive  , lasciando  al  sole  ed  al 
caldo  la  briga  di  farle  schiudere.  Tali  uova 
sono  buonissime,  e la  chiara,  che  non  inclina 
bollendo  , conserva  la  trasparenza  d una  gela- 
tina azzurrognola. 

Non  so  se  tale  istinto  sia  comune  a tutte  Je 
specie  di  tartarughe  d1  acqua  , e se  tutte  im- 
pieghino gli  stessi  mezzi  ; ma  posso  dire  eli  e 
tutte  Je  volle  che  , in  tempo  di  siccità  , mi 
venne  in  capo  *di  procurarmene  , cavando  ove 
era  stata  dell1  acqua  , ne  trovai  sempre  quante 
us  volli.  ' 

Uua  tale  specie  di  caccia  , o pesca  che  sia, 
non  era  nuova  per  me;  e mi  ricordai  che  a> 
Surinam.  si  faceva  uso  dello  stesso  stratagemma, 
per  trovare  due  specie  di  pesci  che  vanno  del  I 
pari  sotterra  , e che  chiamatisi  cola  varcippe 
l’uno-,  e g orret  o kwikwi  l1  altro. 

I nostri  carri  posti  presso  allo  stagno,  spa- 
ventarono un1  infinita  di  gazzelle  che  venivano 
per  bere  , ed  impedirono  loro  d’  accostarsi. 

In  bonte-bock  specialmente  vi  giungevano  ^ 
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stormi  di  due  mila  per  Io  meno  , e sono  per- 
suaso che  quel  giorno  , tanto  in  bucali  e gaz- 
zelle d’ ogni  specie  , quanto  in  zebri  e struzzi, 
mi  passarono  sott’ occhio  nello  stesso  momento 
piu  di  quattro  o cinque  mille  bestie.  Di  tutte 

10  non  bramava  die  uno  struzzo  ; cria  non  vi 
fu  mezzo  di  soddisfarmi , giacche  non  ci  lascia- 
rono accostare;  1’ altre  , un  po’ sgomentate  pur 
esse,  venivano  però  di  quando  in  quando  a 
tiro  $ ma  , pel  solo  piacere  di  distruggerle  , 
non  volji  far  uso  delle  mie  armi  ; avevamo  vì- 
veri abbastanza,  e la  mia  polvere  m’era  d’al- 
tronde troppo  preziosa.  J’.’Mt 

Non  restavano  più-  che  .due  fiumi  il  Breede~ 
rivie  r , fiume  Largo,  ed  il  Klip-rivier,  fiume 
de’  Sassi  , tra  Sweliendam  e me  , ed  era  mia 
intenzione  di  conoscere  quel  capo-distretto.  Fa- 
ceva conto  di  rimanervi  qualche  giorno , fef  pas- 
sare in  rivista  da  di  la  tutti  gli  animali  dei 
contorni , con  quiete  ed  attenzione.'  Gi  arrivam- 
mo il  giorno  dopo  , assai  per  tempo.  Di  tutti 
i fiumi  da  noi  passati , i più  considerabili  sonò 

11  Diep-rivier  , fiume  Profondo,  ed  il  Breede. 
Gli  altri  non  sono  che  ruscelli , quando  fa  cal- 
do ; ma  nella  stagione  delle  pioggia  presto  fan- 
no a cangiarsi  in  furiosi  torrenti , che  impedi- 
scono ogni  comuaica'Aone  colla  ‘citta  del  Capo. 

' >«- . ....  ■ . > 
l'  I l.iJl  • i * . 
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CAPITOLO  VI. 

-,  Il  Gallo , — La  Sì  mia.  Fedeltà  dì  una. 

cagna.  — Vita  giornaliera. 

» • • , \ * 

' . N - * ' < I* 

Mi  fermai  parecchj  dì  a Swellendam , pres- 
so il  sig.  Ryneveld  bailo  del  sito,  che  mi  col- 
ano di  cortesie.  Aveva  riconosciuto  essere  le  mie 
duo  vetture  ben  pesanti' e troppo  cariche.  Sen- 
tii il  bisogno  di  procurarmene  una  terza  ed 
il  mio  ospite  ebbe  la  deferenza  di  farmi  co. 
-gtiuire  una  carretta  a due  ruote  , e , al  mio 
partire,  mi  diede  con  profusione  viveri  freschi 
pel  viaggio. 

Jleclutai  qualche  ottentotto  di  più  , compe- 
rai parecchj  buoi  , delle  capre  , una  vacca 
per  procurarmi  del  latte  , ed  un  gallo  dà  cui 
contava  farmi  una  sveglia  naturale. 

Non  v1  ha  un  solo  naturalista  un  solo  cam- 
pagnuolo  , che  non  sappia  essere  il- gallo  so- 
lito cantare  regolarmente  la  notte  all’  °ra 
stessa  , ed  avere  la  proprietà  d’ indicare  che  la 
giorno..!1 

Non  so  quindi  a quale  proposito  s’abbia  vo- 
luto spargere  di  ridicolo  tale  precauzione  che 
doveva  riescimeli  gradevole  se  non  utile  , fa- 
cendomi tenere  in  più  d’  un  pubblico  foglio  , 
assurdi  discordi  che  quadrano  piuttosto  male 
coll’enfasi  del  narratore.  Nel  dire  al  pubblico, 
a nome  mio  che  aveva  voluto  sostituire  un  gal- 
lo al  mio  Orologio  il  quale  poteva  guastarsi  , 
sarebbe  stato  necessario  esprimer»  , almeno  per 
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gli  increduli  , in  qual  modo  un  gallo  possa  di- 
ventare un  orologio.  Colla  stessa  mira-si  è spac- 
ciato altrove  che  , incontrando  per  la  prima 
volta  un  leone  , « ci. guardammo  superbamen- 
» le  l’uno  l’altro  ; e ci  diemmo  reciprocamen- 
»•  te  il  passo  , soddisfatti  ai  vicettda  del  fiero  no- 
» stro  contegno.  » • ; ‘ • " : ' 'M » - 

Chechè  ne  sia  di  tali  fole  da  romanzo  , le 
speranze  sul  inio  gallo  non  andarono  à’ vuòto. 
Quell’animale  , che  slava  sempre  sulla  mia  ten- 
da o sul  mio  carro  , mi  a vverti  va  regolarmen- 
te del.  giungere  dell’aurora  ; presto  fece  addi- 
mesticarsi ; non  si  dipartiva  mai  da’ contorni  del 
mio  campo  ,e  se  il  bisognosi  cibo  faceva  che  . 
se  ne  allontanasse  un  poco",  la  nòtte  ve  lo  ri- 
conduceva sempre  ; qualche  volta  fera  inscgui- 
* to  da  piccioli  quadrupedi  del  genere  delle  lai- 
ne- o delle  donnole  ; lo  vedeva  allora  , meta 
correndo,  meta  volando,  battere  la  ritirata  ver- 
so di  noi  , gridando  con  tutte  le  sue  forze  ; al- 
lora uno  di*’ miei,  ed  un  cane-  a'hehe  talvolta  , 
non  mancava  mai  d’ accorrere  in  suor  soccorso: 
Un  animale  che  mi  rese;  pih  essenziali  servi- 
gi , la  cui  utile  prèseriza  sorprese  e dissipò  ari- 
elle  nel  mio  cuore  amare  e crudeli  rimembran- 
ze, iL  cui  istinto  semplice  ed  interessante  pa- 
reva prevenire  le  mie  cure  , e consolava  vera- 
mente i miei  fastidj  , fu  una  si  mia  della  spe- 
cie si  noti  al  Capo  , sotto  nome*  di  betwian. 
Era  assai  domestica,  s’  affeziono  a me  partico- 
larmente , ed  io  la  feci  mio  assaggiatore.  Quan- 
do trovavamo  qualche  frultb'o  radice  sconosciu- 
ta a’ miei  ottentotti  * non  ne  gustavamo  mai  pri- 
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ina  del  mio  earo  Iiees S ei  le  rigettava  , noi 
le  giudicavamo  pericolose  o cattive  , ed  era 
finita.  ( * • « . • ?..  i;  , . • ' 

La  simia  ha  di  particolare,  cosa  che  la  di-  p 
stingue  dall’ altre  bestie  e la  assomiglia  alico- 
rno , la  ghiottoneria  e la  curiosità  j assaggia 
. quanto  le  si  presenta  , senza  appetito  , e tocca 
quanto  trova  , senza  necessità 

Ma  una  qualità  piu  preziosa  ancora  mi  ren- 
deva caro  il  mio  Kees.  Era  la  guardia  miglio- 
re 5 sì  «di  giorno  che  di  notle  } il  minimo  se- 
gnale di  pericolo  lo  destava  sul  momento.  Dal- 
le sue  grida  e da’ suoi  gesti  di  paura  , erava- 
mof>  sempre  avvertiti  che  s’  accostava  il  nemico, 
prima  che  i miei  cani  se  ue  accorgessero^  e s’e- 
xan  essi  talmente  accostumati  alla  sua  voce  , 
che'  dormivano  in  tutta  pace  senza  più  fare  la  1 
ronda.  Io  n’era  sdegnato  , per  timore  di  non 
più  trovare  in  essi  gli  indispensabili  soccorsi  , 
sui  quali  aveva  diritto  di  contare  , se  qualche 
funesto  avvenimento  od  una  malattia  fossero 
venuti  à rapirmi  la  mia  guardia  fedele.  Ma 
quando  ei  gli  aveva  eccitati  $ rimanevano  in 
sospeso  a fine  di  spiare  il  segnale.  Al  moto  dei  , 
suoi  occhi  , al  minimo  girare  di  capò  io  lì 
vedeva  «lanciarsi  tutti } e sempre  verso  dove  ei 
guardava. 

Sovente  veniva  meco  a caccia.  Quanta  gioja 
e quanti  scherzi  al  segnale  della  partenza  ! Con 
quale  afletto  veniva  mai  a baciare  il  suo  ami- 
co ! come  brillava  il  piacere  ne’ suoi  occhi  mo- 
bili ed  ardenti  ! come  precedeva  i miei  passi 
pieno  di  contento  e d’impazienza  , tornando 
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ancora  oolle  sue  carezze  ad.  attestarmi  la  sua 
riconoscenza,  ed  a provocarmi  a non  piu. dii* 
ferire  ! Si  partiva  ; strada  facendo  , lo  vedeva 
rampicarsi  sugli  alberi , onde  cercarvi  della  gom- 
ma che  molto  gli  andava  a sangue  : qualche 
volta  mi  scopriva  del  mele  oelle  cavila  delle 
rupi  o degli  alberi;  ma  quando  nulla  trovava  , 
quando  il  moto  e la  fatica  avevano  eccitato  il 
suo  appetito  , allora  aveva  principio  la  piu  co- 
mica scena.  In  mancanza  di  gomma  e mele  , 
cercava  delle  radici  , e le  mangiava  con  gran 
gusto , specialmente  quelle  d1  una  particolare 
qualità  , dagli  Ottentotti  dette  laneroo  , eli’  io 
sgraziatamente  perlui,aveva  trovate  buonissime, 
riufrescanti  e di  cui  voleva  ostinatamente  essere 
a-  parte.  Kees  era  astuto  , e quando  aveva  tro- 
valo di  tale  radice,  se  io  non  era  vicino  ab- 
bastanza per  prendere  la  mia  porzione  , si  affret- 
tava a mangiarla  , cogli  occhi  sempre  fissi  alla 
mia  volta.  Misurava  il  tempo  ' necessario  per 
mangiarsela  solo  , sull1  intervallo  eh1  io  aveva 
da  percorrere  a raggiungerlo  , ed  io  giungeva 
infatti  troppo  tardi.  Tuttavia  qnalche  volta  , 
quando  , sbaglialo  i!  suo  calcolo  , *io  lo  aveva 
raggiunto  più  presto  , procurava  di  celarmi  il 
buon  boccone  ; ma  col  mezzo  d1  una  guanciata 
bene  applicata.,  I1  obligava  a restituire  il  furtoj 
ed  allora  , padrone  io  della  preda  contrastata, 
bisoguava  bene  che  ricevesse  la  legge  dal  più 
forte.  Kees  non  aveva  fele  nè  astio  , e gli  fa- 
ceva agevolmente  comprendere  quanto  indegna 
e dura  cosa  fosse  quel  br-utto  egoismo  di  cui 
mi  dava  l’esempio. 
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Affine  di  strappare  quelle  radici  , s’  adope- 
rava con*  ingegnosissima  maniera.  Prendeva  coi 
denti  il  Cespo  e le- foglie  , indi  tendendo' bene 
le  braccia  contro  lerba  e gettando  la  testa  in 
dietro,  la  radice  per  solito  era  estirpata.  Quando 
un  tal' mezzo  ^ al  quale  metteva  gran ' forza, 
non  poteva  riescile  , afferrava  il  cespo  come 
primate  più  che  poteva  presso  a terra  / allora 
facendo  una  capri  noia  colle  gambe  in  su  , la 
radice  cedeva  sempre  alla  scossa*.  Nelle  nostre 
gite  , quando  si  trovava  stanco  , montava  ad- 
dosso ad  uno  de’  miei  cani  , che  aveva  la  bontà 
di  portarlo  per  deli’ore  intere  / un  solo  , più 
grosso  e forte1  degli  altri  , che  avrebbe  dovuto 
risentirsene  meno  , usava  invece  d’ un  ottimo 
mezzo  per  evitar*?  il  carico.  Appena  si  sentiva 
JCees  sulle  spalle  , si  fermava  , e lasciava  di- 
lilare  la  carovana  , senza  moversi  / il  timido 
Kees  s’  ostinava  pur  esso  , ma  appena  comin- 
ciava a perderci  di  vista  conveniva  risolversi 
e mettere  piede  a terra,  allora'  e sirdia  e cane 
correvano  per  raggiungerci.  Il  cane  però  gli 
stava  sempre  di  dietro  e la  osservavi  atten- 
tamente , per  timore  d’ esserne  novellamente  sor- 
preso. Del  resto  , aveva  preso  su  tutti  gli  altri 
un  ascendente  , di  cui  andava  forse  debitrice 
alla  superiorità  del  suo  istinto  *,  poiché,  tra  gli 
animali  come  Ita  gli  uomini  , 1’  astuzia  fa  ta- 
cere sovente  la. forza-  11  mio  K.ees  uou  poteva 
soffrire  commensali  $ quando  mància  va  , se  uno 
de’ miei  cani  gli  si  faceva  troppo  dappresso, 
gli  regalava  le  busse  , alle  .quali  il  poltrone 
* non  rispondeva  che  allontanandosi  al  più  presto. 


r 

( llT ) 

Una  singolarità  eh1  io  non  potei  diciferaw* 
s aif  si  fu  che  , dopo  il  serpente  , 1’  animale  eh’  ei 
devi1’  ^ paventava  era  il  suo  simile  , sia  che  s’ac- 
:fldo  ^ corgesse  che  il  suo  stato  di  dimesticala  1 aveva 
teiti*  spogliato  di  gran  parte  delle  sue  prerogative  , 

i. Quasi  e cjle  ii  timore  $ impadronisse  quindi  di  lui  , 

n fi*  sia  che.  fosse  gelosia  la  quale  gli  facesse  temo- 
no ^ re  ogni  specie  di  concorrenza  alla  mia  amici- 

J.jl!*  zia.  Ma  sarebbe  stalo  agevole  cosa  prenderne 
ii  de’  selvaggi  e dimesticarli  , ma  non  ci  pensai 

[le  do#  nenmmeoo.  Aveva  dato  a . K.ees  un  posto  nel 

psì $ mio  cuore  che  nessun  altro  doveva  occupare 

laM'  dopo  di  lui  , e gli  faceva  conoscere  bene  fin 
0|0)  f dove  potesse  giungere  la  mia  costanza.  Udiva 
(l0n»  qualche  volta  i suoi  simili  gridare  tra  i monti. 

) 0|i;«!  ]Vfon  so  perchè  , con  tutti  i suoi  terrori  , s’ im- 

jj  0[ifi  maginasse  di  dar  loro  risposta  ^ s accostavano 

,java k essi  alla  sua  voce,  e tosto  che  ne  vedeva  uno, 
j ticD^  fuggendo,  allora  con  orribili  grida  , veniva  a 
ì G0I#  celarsi  fra  . le  nostre  gambe  , implorava  la 

risoli  protezione  di  tutti,  e tremava  da  capo  a piedi. 
e cirt  Duravamo  fatica  a calmarlo  , ma  riprendeva 

^ f a poco  a poco  la  sua  naturale  ilarità.  Era  poi 

soggetto  a rubare  , vizio  comune  a quasi  tutti 
gli  animali  domestici  , ma  trasformato  in  Rees 
j a|lfì  jn  un  ingegno  di  cui  ammirava  io  stesso  le  fe- 
lici  invenzioni.-  Ad  onta  di  tutte  le  correzioni 
ji.gijli  però  che  riceveva  dalla  mia  gente  , i ^ quali 

1 j;1  li'  prendevano  la  cosa  sul  serio, 'non  si  cangio  mai. 

1 olert  Sapeva  ottimamente  sciorrè  i legami  d’  un  ceste* 

,eli0)  onde  prenderne  il  contenuto  e specialmente  il  lai- 

’ ,o,  te  per  cui  aveva  passione  $ me  ne  privò  io tat-. 

^j^ne  ti  piu  volle  ; allora  lo  percuoteva  io  pure , eu 

pn# 


y 

Digitized  by  Google 


. . . ( V8  ) 

ei  fuggiva  nè  piu  si  lasciava  vedere  alla  ten- 
da che  sul  lare  delia  notte,  < «'V; 

- Mi  sono  iènnato  con  piacere  sopra  queste 
minuzie  , cliè  se  sono  tali  pei  progressi  delle 
umane  cognizioni  , sono  sempre  qualche  cosa 
per- un’ anima  semplice  ed  ingenua.  Il  ricor- 
darmi di  si  innocenti  passatempi  , di  si  pacifi- 
ci giorni  e sereni  , de’  soli  momenti  anzi  della 
mia  vita  ne’  quali  abbia  conosciuto  il  pregio 
dell’  esistenza  , non  è picciolo  conforto  per  me. 

Finche  durò  il  mio  soggiorno  a Swellendam: 

10  corrisposi  alle  tenere  cure  del  mio  ospite , 
colle  dimostrazioni  della  più  viva  riconosceo- 
za  , ma  non  era  quella  la  vita  eh’  io  potessi 
allora  preferire/  Appena  la  mia  carretta  a due 
ruote  fu  terminata  , vi  collocai  la  mia  cucina 
e 'iti  mia  dispensa  , e partii  senza  indugio  *,  era 

11  12  gennajo  1782.  Dietro  le  prese  informa- 

zioni , mi  diressi  sempre  lungo  la  costa  orien- 
tale ad  una  certa  distanza  dal  mare.  Le  terre 
a sgrano  non  vanno  più  in  la  da  quella  parte, 
essendoché  il  prezzo  tenue  di  quella  derrata 
non  sarebbe  equivalente  alle  spese  ed  alle  dif- 
ficolta del  trasporto  in  città.  Due  leghe  disco- 
sto, valicai  un  picciolo  fiumicello  detto  UJfufflas, 
e,  passato  Ritt~Valcy , picciol  posto  della  Com- 
pagnia , comandato  dal  sig.  Teunes , giunsiroo 
il  secondo  giorno  ad  un  bosco  denominato  bo- 
sco dell1  Avolo  , Grool  vaciders  bosch.  Presi  Je 
inie  disposizioni,  ónde*  passarvi  ventiquatt’  ore 
volendoló  pércòrrere.’ '-Nella  rivista  de’ miei  ca- 
ni irie  rie  mancava  uno  j ed  era  ap- 

1;aria  picciola  ca£na  mia  favorita  , ch’io 
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chiamava  Rosetta.  La  sua  assenza  mi  pose  in 

fastidio,  ed  era  per  me  una  perdita  reale,  che 
.diminuiva  la  mia  muta  a,  proposito  di  nulla  , 
e mi  privava  della  mia  . prediletta  7 che  mi 
amava  molto  pur  essa.  M’informai  dalla  mia 
gente,  se  qualcheduno  l1  avesse  osservata , strada 
tacendo.  Uno  solo  mi  disse  che  le  aveva  dato 
da  mangiare.,,  ma  alla  mattina.  Dopo  una  o 
due  ore  d’  inutili  ricerche  , sparpagliai  la  mia 
gente  onde  chiamarla  da  tu, ite -le  parti  , e feci 
tirare  dei  colpi  d’  archibugio  onde  farle  ripren- 
dere la  traccia  se  mai  avesse  potuto  udirli } ma  , 
nulla  di  ciò  facendo  effetto , presi  il  partito  di 
far  montare  a cavallo  uno  de1  miei  ottentotti  , 
e gli  ordinai  di  percorrere  la  strada  per  cui  e- 
ravamo  venuti  , riconducendo  ad  ogni  costo  la 
mia  cagna.  Erano  scorse  quattro  ore , quand’  ec- 
co il  mio  commesso  che  giunge  a briglia  sciolta, 
Portava  seco  sitigli  arcioni  una  sedia  • ed  un 
grande  paniere.  Rosetta  lo  precedeva,  mi  saltò 
addosso  e mi  colmò  di  carezze.  L’  uomo  mi 
disse  che  l’aveva  trovata  circa  due  leghe  in- 
dietro , seduta  sulla  strada  presso  alla  sedia 
ed  al  paniere  che  si  erano  staccati  dall’  equi- 


l)e  j paggio  , senza  che  vi  si  fosse  badato.  Aveva 
inteso  raccontare.,  sulla  fedeltà  de’ cani,  tratti 
non  meuo  di  questo  straordinarj  , ma  non  gli 
aveva  veduti.  Confessò  quindi  cbe  il  raccontò 
del  mio  ottentotto  mi  commosse  sino  a farmi  1 
piangere  ; accarezzai  di  bel  nuovo  la  povera 
bestia 
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, ed  un  tale  contrassegno  d’attaccamento 
me  la  rese  .ancor  piu  cara.  . Sarebbe  perita  di 
fame  al  suo  posto  , ,0  sarebbe  stata , la  notte  , 
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preda  della  prima  bestia  feroce  che  l’avesse 
incontrala.  * 

I colpi  d1  arckibuso  eh’  io  aveva-'  fatti  tirare 
per. essa. non  posero  in  moto  sai vaggina  di  sorta 
alcuna  , e convinto  io  medesimo,  con  un’  esatta 
visita  del  bosco  , che  non-  ci  era  da  sperare  , 
sloggiammo  al  domani  malina.  Non  avevamo 
ancora  fatto  qnatlro  leghe  , quando  , .nel  pas- 
sare un  pieciol  fiume  che  nasce  in  quel  bosco, 
detto  perciò  Fiume  del  bosco  dell'  Avolo  , h 
mia  vettura  a due  ruote  si  rovesciò.  Appena  ci 
bastò  il  rimanente  della  giornata  per  ripesca- 
re , asciugare  e riporre  , tulli  gli  effetti  e gl* 
utensili  di  cucina.  Una  gran  parte  della  mia 
porcellana  vi  rimase  infranta.  Per  buona  sor- 
te, aveva  da  sostituirne.  Si  andò  poscia  tre  le- 
ghe più  lungi  , ove  fui  arrestato  dal  fiume 
iOuywen-hock  , della  Colotnbaja  , così  detto  per 
la  quantità  di  tortorelle  che  trovatisi  sulle  ame- 
ne sue  sponde;  non  era  guadabile,  pel  memen- 
to, La^campagna  è coperta  di  alberi  ; mi  lu- 
singava quindi  trovarvi  di  begli  uccelli  ed  in- 
sètti ; per  lo  che  , risolsi  d’  aspettare  che  il 
fiume  fosse  scemalo.  Feci  piantare  le  mie  te*1' 
de  presso  ad  un  bosco,  ed  i»  miei  ottentotti  vi 
SÌ  costruirono  delle  capanne.  , 

Quale  fatalità  ! Gli  abitanti  de’conlorni,  av- 
vertiti del  mio  arrivo  , vennero  tutti  a farmi 
3e  visite  più  obbliganti  , ed  a trovarmi  nel 
mio  piacevole  ritiro.  Mi  convenne  soggiacere  . 
a lunghi  preamboli  e cortesi  rimproveri  per 
non  essere  smontato  a casa  loro  , ed  opprimen- 
domi di  offerte  cui  rirmovivvauo  sotto  mille  e 
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mille  forme  per  sedurmi  , cilavano  con  enfasi 
vai]  altri  curiosi  a1  quali  avevano  avuto  1’  o- 
nore  di  dare  ricetto  , e notabilmente  il  dotto- 
re Spannano  , accademico  svedese.  Ma  per 
quanto  rispettabile  mi  paresse  1’  autorità , non 
credetti  dovermi  allontanare  dal  campo.  .*  * 
Aveva  determinato  di  uon  mai  alloggiare  in 
alcuna  abitazione  , pel  corso  del  mio  viaggio, 
onde  essere  più  libero  il  giorno  e la  notte  , e 
sempre  presso  alla  mia  gente  ed  a’  miei  equi- 
paggi , e tener  conto  d1  un  tempo  prezioso  Cui 
avrebbe  bisognato  sagrificare  alle  ciarle  ed  alle 
assurde  storielle  di  que1  coloni  , che  vi  stanca- 
no di  novellette  e vi  spossano  d’  interrogazio- 
ni 5 e più  ancora  per  risparmiare  la  mia  ac- 
quavite , colla  quale  sarei  stato  costretto  a ba- 
gnare di  continuo  le  infaticabili  loro  fauei. 
Ringraziai  dunque  que’  signori , ebe  non  riesci- 
rono  nemmeno  a farmi  titubare  ; tanto  era  fer- 
ma ed  irrevocabile  la  mia  risoluzione.  L1  esem- 
pio del  dottore  Spannano  non  era  esempio 
per  me.  Il  nostro  diverso  scopo  doveva  indur- 
ci a determinazioni  diverse.  Non  aveva  egli  bi- 
sogno che  del  giorno  onde  applicarsi  alle  sue 
ricerche  di  botanica  } ed  io  passava  sovente 
uua  parte  delle  mie  notti  a caccia  , così  esir 
gendo  la  circostanza*,  avrei  quindi  dovuto  aste- 
nermene o riescile  di  disturbo  a1  miei  ospiti. 
Ciò  solo  mi  avrebbe  ispirato  un  disgusto  ba- 
stante per  farmi  presto  por  fine  al  romanzo  , 
giacche  non  ci  voleva  molto  per  distruggere 
tutta  l1  illusione.  TJn  altro  motivo  che  è pura- 
mente personale , può  dare  ia  due  parole 
Le  Vailla# r Voi*  /•.  11 
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un’  idea  del  mio  carattere , e del  piano  di  vi- 
ta che  mi  aveva  fallo  abbracciare.  Se  sarà  un 
tratto  d’  amor  proprio,  e l’età  mia,  e T edu- 
cazione ricevuta  , e la  mia  patria  , e le  vinte 
difficoltà  , rpi  scuseranno  abbastanza.  Sebbene 
. io  riconosca  1’  utilità  delle  strade  pubbliche , 
praticale  ira’  popoli  inciviliti  , 1’  abitudine  no- 
stra di  formarcele  noi  stessi  a Surinam  , me 
le  fece  riguardare  come  un  freno  che  dimi- 
nuisce il  pregio  della  libertà.  L’  uomo  , altero 
per  1’  origine  sua  , s’ irrita  che  s’  abbia  voluto 
contargli  i passi  in  prevenzione.  Ho  quiudi 
sempre  nutrita  passione  d’  evitare  le  strade 
battute  , e mi  sono  creduto  compiutamente  li- 
bero , solo  allora  che  tra  le  rupi  , i boschi  ed 
i 'deserti  dell1  Africa , era  sicuro  di  non  incon- 
trare altre  tracce  d’  opera  umana  oltre  quelle 
* che  ci  avessi  lasciate  io  medesimo.  Ai  segni 
della  mia  volontà  che  comandava  allora  da 
sovrana  , alla  pienezza  della  mia  indipendenza, 
io  riconosceva  .veramente  nell1  uomo  , il  mo- 
narca de1  viventi  , il  despoto  assoluto  della  na- 
tura. Io  trovava  , per  esempio  , deliziosa  tal- 
volta una  situazione  eli’  altri  avrebbe  temuta. 
Tali  bizzarrie  provengono  dalle  prime  impres- 
sioni della  mia  vita  , e non  sono  che  il  senti- 
mento puro  e naturale  della  libertà  , die  ri- 
cusa indistintamente  quando  sembra  volerle  pre- 
scrivere dei  limiti.  Troppe  ragioni  mi  rende- 
vano legato  a’  miei  principj  per  non  osservarli  i 

religiosamente  ; e se  se  ne  eccettui  una  sola  1 
volta  , iu  cui  per  politica  mi  fu  impossibile 
di  apertamente  ricusare  l1  offertami  ospitalità  , 
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non  ho  mai  voluto  derogare  al  piano  de1  mie* 
viaggi.  • 

Aveva  distribuito  l1  ore  della  mia  giornata  , 
ed  ecco  T ordine  consueto  delle  mie  occupa* 
zioni.  La  notte,  quando  non  si  viaggiava  , io 
dormiva  nella  mia  tenda  o sul  mio  carro  $ * allo 
spuntare  del  giorno  , svegliato  dal  mio  gallo  , 
mi  metteva  tosto  a prepararmi  da  colezione  , 
ed  era  caffè  e latte  , intanto  che  la  mia  gente 
si  occupava  in  ripulire  e governare  le  bestie. 
Al  primo  raggio  di  sole. , prendeva  T archibu- 
so , e , partendo  colla  mia  siinia  , andavamo  a 
frugare  ne"  contorni  fino  alle  dieci.  Di  ritorno 
alla  mia  tenda  , la  trovava  sempre  spazzata  e 
bella  ; il  particolare  guardiano  die  n’  era  in- 
caricato , era  un  africano  per  nome  Swanepoél  ; 
non  essendo  piu  atto  a seguirci  nelle  nostre 
gite  a piedi  , rimaneva  qual  custode  del  cam- 
po , e vi  manteneva  il  buon  ordine.  Le  sup- 
pellettili della  tenda  non  erano  in  gran  nu- 
mero ; una  seggiola  o due  da  ripiegare  , una 
tavola  che  serviva  unicamente  alla  dissezione 
de’  miei  animali  , e qualche  utensile  necessario 
al  loro  apparecchio,  ne  formavano  tutto  1’  orna- 
mento. Mi  metteva  poi  a tale  lavoro  dalle  dieci 
fino  a mezzodì,  ed  allora  mi  occupava  a dispor- 
re ne1  miei  cassettini  gli  insetti  che  aveva  po- 
tuto prendere  j il,  pranzo  era  d’uu’eguale  sempli- 
cità. Appoggiava  alle  mie  ginocchia  restremila 
d'  un  asse  coperto  con  una  salvietta  , e mi  si 
imbandiva  una  sola  vivanda  , consistente  in  un 
pezzo  di  carne  , arrosto  o sulla  graticola.  Do- 
po un  sì  sobrio  pranzo  e di  non  lunga  du- 
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rata  , riprendeva  il  lavoro  se  aveva  da  termi- 
nare qualche  operazione  incominciata^  indi  alla 
caccia  fino  al  tramontare  del  sole.  Di  ritorno, 
accendeva  un  lume  e passava  qualche  ora  a 
segnare  sul  mio  giornale  le  osservazioni  , gli 
acquisti  fatti  , in  una  parola  , gli  avvenimenti 
della  giornata.  Frattanto- i miei  ottentotti  ra- 
dunavano i buoi  intorno  ai  carri  ed  alla  tenda. 
.Le  capre  già  munte  si  corrieavano  qua  e la 
confuse  insieme  co1  cani.  Terminata  ogni  co- 
sa , ed  acceso  al  • solito  il  gran  fuoco  , si 
faceva  crocchio  , io  prendeva  il  mio  te,  la  mia 
gente  fumava  con  gusto  le  sue  pipe  , e mi 
raccontavano'  delle  storielle  le  cui  semplici  fa- 
cezie mi  facevano  scoppiare  dalle  risa.  Io  non 
mancava  d’  animarli  , ed  essi  tanto  più  si  af- 
fidavano , quanto  maggiore  era  1’  allegria  e 
l1  attenzione  che  mostrava  io  medesimo.  So- 
vente però , più  contento  di  me  stesso  , piò 
ilare  per  lo  spettacolo  d1  una  bella  notte  dopo 
le  fatiche  del  giorno  , mi  sentiva  tratto  da 
una  specie  d’ incantesimo  e cedeva  . all’  illusio- 
ne. Allora  li  vedeva  gareggiare  tra  loro  , onde 
far  pompa  di  spirito  per  piacermi  ; ed  il  più 
valente  a raccontare  poteva  accorgersi  d’  essere 
tale,  dal  silenzio  che  regnava  tra  noi.  Non  so 
quale  possente  attrattiva  mi  riconduca  sì  spesso 
tra  quelle  tranquille  solitudini  ! Farmi  d’  essere 
ancora  in  mezzo  al  mio  accampamento  , in 
compagnia  de1  miei  ottentotti , circondato  dalle 
jnie  bestie  j l1  amenità  d’  un  sito  , una  monta- 
gna , un  albero  , e perfiuo  una  pianta  , un 
fiore  , uu  sasso  , qua  o ìk  disposti  , non  isfug- 
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gono  alla  mia  memoria  , e la  rimembranza  , 
©gnor  più  bella  , ognor  più  seducente  , mi  segue 
da  per  tutto  , e mi  distrae  bene  spesso  da  ciù 
che  mi  fecero  provare  , nella  società  loro  y 
gente  che  chiamasi  incivilita.  Qualche  volta  la 
nostra  conversazione  si  prolungava  assai  lardi y 
e devo  dire  che  da  que’  rozzi  cervelli  non  mai 
stali  abbelliti  dall1  educazione,  sprizzavano  lam- 
pi di  luce  da  esserne  rapito.  Gli  iuterrogava 
specialmente  sulle  cose  raccontate  da  Kplbe  & 
da  altri  autori  , sulle  religioni,  leggi,  usi  loro. 
Essi  mi  rìdevano  ingenuamente  in  faccia  , e 
qualche  volta , prendendo  la  cosa  sul  sei’io,  li 
vedeva  irritarsi  , stringersi  nelle  spalle  e dare 
in  imprecazioni.  Mi  ricordo  ehe  volendo  , per 
solo  divertimelo  , avvilire  le  doti  loro  morali 
e 1’  intelligenza  , io  li  confrontava  con  color» 
che  nella  capitale  d1  un  grande  Stato  , a Pa- 
rigi per  esempio,  si  procacciano  senza  stenti  una 
vita  brillante  } turba  immeusa  di  gente  da  nulla, 
che  si  onora  del  nome  d1  iqdustre.  Io  presen- 
tava loro  sotto  mille  forme  le  risorse  avvedute 
di  que’  camaleonti , e ne  portava  il  merito  alle 
stelle  ; ma  con  grande  soddisfazione  , li  vedeva 
preferire  , ad  rimanimi  voti , la  semplicità  della 
tranquilla  e campestre  loro  vita  alle  mie  sedu- 
centi pittare  , e tenevano  quelle  risorse  quali 
mezzi  vili  e meschini  per  un  popolo  che  si 
vauta  della  sua  superiorità  sui  popoli  della  na- 
tura. O degtii  mortali  , che  ci  venite  dipinti 
in  atto  di  divorare  i vostri  simili  , mentre  un 
fanciullo  potrebbe  governarvi!  Pacifici  Ottentot- 
ti, copriteli  almeno  del  vostro  dispreggio  quegli 
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uomini  cl.ie  vi  riducono  alia  Schiavitù  e 
non  vi  distinguono  da'  bruti  che  pei  crudeli 
trattamenti  che  loro  risparmiano  , onde  più  gra- 
vitare sopra  di  voi  ! ‘ 8 , 

I miei  animali  s erano  si  bene  accostomati 
a iiammischiaisi  con  noi,  che  sovente  mi  vede- 
va obbligato  a farne  alzare  parecchi,  per  giun- 
gere, alla  mia  tenda.  Aveva  qualche  castrato 
eh  io  conservava  quale  risorsa  contro  la  man- 
canza _d  ogni  altra  cosa,  ma  ne  riserbava  sem- 
pre i piu  vecchi  onde  ammaestrare  i novelli.  > 

II  cantone  allora  da  noi  abitato  era  pieno 
di  pernici  di  tre  specie  diverse,  una  fra  l1  al- 
tre grande  come  un  fagiano  , ed  era  quello  il 
solilo  nostro  cibo.  Le  mettevamo  in  gran  nu- 
mero nelle  nostre  pentole  , e ci  davano'uu  ot- 
timo biodo  ed  un  buon  lesso.  Trovavamo  in- 
oltre , ne1^  boschi  di  mimosa,  uua  specié  di  gaz- 
zella , da’  coloni  detta  • bosch-bock  , capro  di 
bosco  , ed  è grande  quanto  le  nostre  capre 
d Europa  ; la  pelle  .è  d'  un  azzurro  nericante  ed 
ha  qualche  macchia  hiauca  sulle’  coscie.  È 
squisita  a mangiarsi  ; ne  uccisi  molte  , come 
pure  un’  altra  specie  minore  detta  giys-bock  , 
capro-grigio  , di  cui  darò  più  sotto  la  descri- 
zione. 

Il  mio  soggiorno  in  quel  sito,  aveva  notabil- 
mente accresciuta  la  ‘mia  collezione  d’  insetti 
ed  uccelli  preziosi.  Uu  abitante  de'  contorni  sta- 
va per  incamminarsi  al  Capo  , e venne  ad  of- 
. ferirmi  i suoi  servigi  ; io  gli  accettai  di  buon 
grado  e lo  pregai  di  conseguare  il  mio  tesoretto 
al  sig.  Boers.  Eravamo  restali  intesi  che  gli 
« » ’’ 
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avrei  fatto  pervenire  quanto  avessi  avuto  di 
nuovo  , se  si  fosse  presentata  F occasione.  Cosi 
sin  dal  principio  del  mio  viaggio  , mi  riesci  di 
porre  parecchi  oggetti  in  salvo  da  ogni  acci- 
dente , e di  riservarmi  del  luogo  pegli  altri. 

I miei  vicini  mi  facevano  , a quando  a quan- 
do , de’  regali  d'  erbaggi  o frutta  , ed  il  sig. 
Vanweyók  , più  prossimo  al  mio  campo  , sa- 
pendo oh’  io  mangiava  con  piacere  cose  di  lat- 
te, me  ne  spediva  ogni  sera  una  secchia  , che 
io  divideva  colla  mia  gente.  Kees  lo  sentiva 
giungere  da  lunge  , e non  tralasciava  mai  di 
andarlo  ad  incontrare. 

Da  Swellendam  a Duywenhock  , i pascoli 
son  ottimi  , ed  i terreni  migliori  di  quelli  del 
Capo  ; producevano  grano  in  abbondanza  , ma 
i coloni  non  coltivano  che  quanto  occorre  al 
loro  consumo  , nè  trafficano  col  Capo  che  di 
burro  e bestiami.  Vedesi  anche  qualche  vigne- 
to , ma  siccome  il  vino  riesce  male , non  se  ne 
fa  che  aceto  o acquavite  che  viene  smaltita 
ne’  contorni. 

II  2 7 del*  mese  , m’  accorsi  che  II  fiume  si 
era  diminuito  di  molto  ; lo  passammo  e nulla 
ebbinuo  di  guasto;  si  passò  anche  Kromrne-Hex. 
o fiume  tortuoso  dello  Stregone,  non  che  Feti - 
rivier  , o fiume  di  Grascia  ,e  giunsimo  a quello 
chiamato  Ca(Jre-KuyUs-rivier  j fiume  delle  fosse 
CaflVe  , cosi  "denominato,  perchè  vi  si  trovava- 
no certamente  , uu  tempo  , di  quelle  buche  so- 
lite finsi  da’  selvaggi  per  prendere  le  bestie 
feroci  , che  saranno  state  da’  coloni  attribuite 
a’  Caffri , sebbene  non  se  ne  trovi  più  in  quel 
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cantone  da  anni  e anni.  Sarebbe  del  resto  dif- 
fìcilissimo , per  non  dire  impossibile  , di  asse- 
gnare la  giusta  etimologia  de1  nomi  strani  e 
sovente  inintelligibili  dati  da1  coloni  olandési 
alle  diverse  parli  del  paese  cìie  abitano,  bastò 
sovente  [T  incontro  d’  un  quadrupede  , d'  un 
uccello  , od  anche  un  accidente  del  momento 
in  cui  scoprivano  il  silo  , per  determinarli  a 
dare  loro  que1  nomi.  Quindi  ‘è  che  trovatisi 
nella  colonia  molti  fiumi  non  solo  che  portauo 
lo  stesso  nome , ma  taluno  che  talvolta  in  bre- 
ve spazio  di  tempo  cangia  piu  denominazioni? 
ciocché  deve  nuocere  assai  alle  cognizioni  lo- 
cali e porre  fuor  di  strada  , ad  ogni  momen- 
to , quel  viaggiatore  che  non  istia  bene  in  guar- 
dia , o conosca  male  il  paese.  Dopo  Cajj're - 
Kuylls-rivier  , traversammo  Fiume-falso  , e 
appresso  ancora  , dopo  sette  ore  di  strada  , si 
giunse  a Fiume  d’  oro,  Goud-vì^ier , e per  cor- 
ruzione Gous  , ed  anche  Goud-Rilt , dalle  can- 
ne d’  oro  , e per  altra  corruzione  aucora  Gou- 
rils  , dal  che  ne  vengono  i modi  diversi  con 
cui  i viaggiatori  scrissero  il  nome  di  quel  fiu- 
me. Qoesto  poi  ci  fermò  , non  essendo  possi- 
bile valicarlo  5 era  largo  come  la  Senna  rim- 
petto  al  Giardino  delle  Piante  a Parigi.  Bisogna 
dire  che  grandi  piògge  avesssro  inondalo  il 
paese  donde  scorga  ; in  quella  stagione  non  è 
per  solito , come  gli  altri  , che  un  ruscello 
pxaticabile.*  Sulle  sue  rive  stanno  de’  grandi 
alberi  spinosi  ( mimosa  nilotica  ) , e vi  si  tro- 
vano molle  pernici  , specialmente  della  specie 
più  grande  ? dagli  abitanti  del  Cupo  chiamata 
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fagiano.  Dopo  tre  giorni  di  stazione,  veggeodo 
che  il  fiume  non  diminuiva , sempre  impazien- 
te di  andare  piu  lunge  , non  trovai  che  un 
mezzo  per  trarmi  d’  impaccio  \ presi  il  partito 
di  far  costruire  una  larga  zattera  ; si  taglia- 
rono. gli  alberi  , e le  cortecce  ci  servirono  a 
guisa  di  funi.  Quante  fatiche  ci  costò  mai  sì 
fatale  operazione!  Convenne  scaricare  le  vet- 
ture , disfarle  ed  imbaccarle  a pezzi.  Tutte  le 
mie  bestie  passarono  a nuòto  , ed  in  più  volle 
la  mia  roba  , la  mia  gente  ed  io  , . guada- 
gnammo tutti  la  riva  opposta  , senza  il  mi- 
nimo accidente  o disordine.  TJua  tale  pro- 
va , che  riesci  a maraviglia  , mi  rincorò  per 
T avvenire,  e servì  ad  accrescere  mirabilmente 
la  mia  costanza.  Ma  T operazione  ci  aveva  co- 
. stato  tre  interi  giorni  d’ostinato  lavoro  $ allora 
non  più.  caccia,  ed  io  .ne  diedi  l’esempio  , e 
lavorai  come  1’  ultimo  de’  miei  ottentotti.  Cre- 


detti 1’  allontanarsi  di  là  , cosa  necessarissima 
alla  comune  nostra  salute  , poiché  la  riva  la- 
sciataci addietro  era  sì  magra  ed  arsa  , che  un 
più  lungo  soggiorno  vi  avrebbe  fatto  perire  di 
fame  tutti  i nostri  buoi. 

Rassettate  e ricaricate  le  vetture,  si  continuò 
il  viaggio  e si  fecero  quattordici  leghe  in  due 
giorni.  Mi  trovai  rimpetto  a , Mossel-bay  , òhe 
porta  il  nome  sulle  carte  marine  , di  baja  S. 
Biagio  j 1’  approdarvi  dal  sud  è difficile,  a mo- 
tivo de’  scoscesi  dirupi  che  stanno  al  lido  da 
quella  parte  , e le  cui  basi  stendousi  un  po’ad- 
deutro  nel  mare  } ma  il  suo  lato  nord  presenta 
una  piccola  spiaggia  arenosa  , ove  le  scialuppe 
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possono  facilmente  prendere  terra  • i contorni 
sono  sparsi  di  buone  abitazioni  che  potrebbero 
essere  una  risorsa  pe1  navigli  che  venissero  ad 
ancorarvisi . Una  fonte  di  bell’  acqua  , lontana 
circa  mille  passi  dal  mare  , e che  forma  uu 
picciolo  ruscello  il  quale  si  scarica  presso  al 
sórgi tore  , sarebbe  loro  di  grande  utilità.  Colà 
si  pescò  da  noi  sovente  colla  lenza  , e questo 
solo  mezzo  ci  procurava  molto  ed  ottimo  pe- 
sce , a grado  di  salare  il  di  pili*  Tutte  le  notti 
si  udivano  gli  urli  dell’jene  che  parevano  furiose. 
I nostri  buoi  ne  risentivano  qualche  inquietu- 
dine , ma  in  forza  dei  grandi  fuochi  che  ac- 
cendevamo intorno  al  nostro  accampamento , 
non  osarono  accostarsi. 

Una  lega  distante  , trovai  un  Kraal  o orda 
di  sole  quattro  capanne  , ed  era  una  picciola 
famiglia  ottentotta  , non  maggiore  di  venticin- 
que o trenta  persone  ; cambiai  con  essi  qualche 
po’  di  tabacco  per  delle  stuoje  di  cui  aveva  bi- 
sogno , e mi  riesci  assai  gradita  tale  scoperta, 
non  tanto  per  Futile  che  ne  ricavava,  quanto 
per  la  piacevole  sorpresa  , e mi  divertii  a stu* 
diarne  a lungo  la  pacifica  vita.  Possedevano  cio- 
que  vacche  da  latte  , ed  un  picciol  gregge  di 
pecore.  Nella  stagione  de’  lavori  , gli  uomini 
si  disperdevano  per  le  vicine  abitazioni,  ove, 
a forza  di  travaglio  , raccoglievano  con  che 
procurarsi  del  tabacco  , ed  i mezzi  di  miglio- 
rare il  loro  destino.  Mi  assicurarono  che  nei 
grandi  boschi  che  coprono  da  tutte  le  parli  le 
montagne  di  quel  paese  , incontravansi  talora 
elefanti  e bufali.  Tosto  ini  pQsj  a battere  il  bo- 


Digitized  by  Google 


• » 


i CODIA 
potrei 
nissfln^ 
,Ì0 
forma  « 

pl'«5i 

lità.tè 

ef»1 


( l31.)  . 

sco  e la  montagna  , ma  inutilmente  , nè  io  nè 
i miei,  potemmo  nulla  rinvenire.  Riconobbi  a 
• dir  vero  qualche  pedata  di  elefante  , ma  era 
vecchia  , dai  che  dedussi  , ciò  che  infatti  ri-' 
seppi  dappoi  , che  se  V accidente  conduce  tal- 
volta uno  di  tali  animali  in  quelle  parti,  gli 
abitanti  si  radunano  e l1  obbligano  ad  allonta- 
narsi , se  non  riescono  ad  ucciderlo. 
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CAPITOLO  VII.  • 

Coloni  dell'  Àutenichese Curioso  accidente1 
cacciando  un  turaco . — Ingegnosa  maniera 
di  prendere  un  uccello  vivo  coll' archibuso. — 

• Piogge  dirotte.  — Delizia  di  Pampoen- Kraal. 
— Partita  di  pesca.—  Accidente  di  un  bufalo. 

Il  dì  7 , alle  cinque  del  mattino  , partii 
dalla  baja  Mossel  , per  traversare,  un’ ora  do- 
po mezzogiorno  , il  fiume  detto  Kleine-Brake , 
piccola  Maremma,  che  nasce  in  un  bosco,  su 
d.’  una  catena  di  montagne  , le  quali  in  quella 
parte  non  sono  più  d’  una  lega  distanti  dal  ma- 
re. Il  giorno  dopo  , si  giunse  al  gran  fiume 
delio  stesso  nome  , solo  tre  leghe  lontano  \ il 
flusso  rende  que1  fiumi  salmastri.  Per  valicare 
questo,  senza  risentirne  danno,  fummo  costretti 
d’  attendere  il  mare  scemo  • frattanto  mi  pro- 
curai parecchi  uccelli  di  mare  , che  abbonda- 
vano nel  cantone,  e vi  trovai  migliaja  di  pel- 
licani e fenicopleri.  Il  colore  di  rosa  di  quelli 
ed  il  bianco  smontato  di  questi  , offerivano  al- 
V occhio  un  mescuglio  del  tutto  nuovo  e cu- 
rioso. 

Nel  lasciare  il  fiume  , avevamo  da  valicare 
una  montagna  difficile  ed  assai  erta  , che  nu 
metteva  uri  po’ di  timore.  A forza  di  pazienza 
di  cure  e di  tempo,  ce  la  lasciammo  alle  spal- 
le , ma  fummo  bene  ricompensati  dèlie  nostre 
fatiche  dallo  spettacolo  che  ci  si  offerse  al  giun- 
gere. sulla  vetta  j era  il  più  bel  paese  del  mou- 
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do  da  vedersi.  Si  scopriva  da  lun»e  la  catena 
di  montagne  coperte  di  grandi  boscaglie  che 
chiudono  1’  orizzonte  verso  occidente  \ sotto  i 
nostri  passi  piombava  lo  sguardo  in  una  valle 
immeusa  , cui  davano  risalto  le  più  amene,  col- 
line, varie  all’infinito  e ad  altezze  ineguali  fi- 
no al  mare.  Prati  smaltati  di  fiori  ed  i più 
bei  pascoli , accrescevano  la  magnificenza  del 
sito  , ed  io  n’  era  veramente  estatico.  Quella 
regione  porta  il  nome  d’ Autènichese  , ciocche- 
in  lingua  ottentotta  , significa  uomo  carico  di 
mele  ; di  fatti  non  si  può  farvi  un  passo  senza 
abbattersi  in  sciami  d1  api  j i fiori  vi  nascono 
a milioni,  il  soave  olezzo  che  ne  esala  , deli- 
zia deir  odorato  , i eolori  , la  Varietà,  1’  aria 
fresca*  e pura  che  vi*  si  respira  , tutto  vi  fa 
sospendere  jl  passo  , e la  Natura  fece  di  que’ 
bei  luoghi  un  soggiorno . fatato.  Il  calice . di 
quasi  tutti  i fiori  è pregno  di  succhi  squisiti , 
da’  quali  lè  pecchie  distillano  il  loro  mele,  cui 
* vanno  a deporre  nelle  cavità  delle  rupi  e de- 
gli alberi.  La  mia  gente  avrebbe  bramato  fer- 
marsi in  quella  terra  felice,  ma  io  che  teme- 
va le  delizie  di  Capua  , senza  perdere  un  i- 
stante  , diedi  ordine  che  si  tirasse  innanzi  , ed 
affrettai  il  passo  verso  il  fiume  TVile  Else  , 
che  trae  il  nome  dal  legno  bianco  che  sta  sul- 
le sue  rive.  Non  avevamo  fatto  allora  che  set- 
te leghe  , dal  gran  fiume  Salmastro* 

Il  9,  si  passarono  altri  piccioli  ruscelli,  che 
tutti  mettono  dalle  montagne  nell1  Oceano  , 
per  cento  canali  diversi. 

Tutte  1'  acque  di  que’  fiumi  hanno  il  colore 
Le  Faillaxt  V /.  i* 
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a ambra  del  vino  di  Madera.  Me  ne  parve 
inoltre  ferrigno  il  sapore.  Un  tal  .gusto  e co- 
lore procede  forse  dal  passar  loro  su  qual- 
che miniera  , o dalle  radici  e foglie  d1  albero 
che  bagnano  e traggono  seco  ? Io  non  ebbi  il 
tempo  di  esaminare  il  problema.  Eravamo  già 
all’  ultimo  posto  della  Compagina  , a cui  giun- 
simo  dopo  tre  ore  di  marciare  forzato.  Ecco* 
mi  quindi  sul  punto  di  sottrarmi  del  tutto  al 
dominio  dell1  uomo  , e d1  accostarmi  un  poco 
alla  condizione  della  primitiva  sua  origine. 

Il  sig.  Mulder  comandante  mi  venne  incon- 
tro e mi  fece  molle  pulitezze.  Non  ha  sotto 
di  se  che.  un  sott’  ufficiale  e quindici  uomini , 
che  tutti  servirono  da  soldati  o da  marinaj 
sulle  navi  della  Campagnia.  Ora  tagliano  il 
legname  da  costruzione  di  cui  abbisogna,  e co- 
struiscono i carri  destinali  al  trasporlo  } as- 
surda operazione  , giacche  se  se  ne  facesse  un 
deposito  a Baja-Mossel  , una  barcaccia  ne  re- 
cherebbe al  Capo  in  un  solo  viaggio  più  che 
non  ne  possano  recare  i carri  in  ire  anni  , e 
sarebbe  al  certo  un  considerabile  risparmio 
per  la  Compagnia  , ed  un  bene  generale  per 
le  colonie.  A ciò  s1  aggiunga  che  i cittadini 
del  Capo  non  si  vedrebbero  ridotti  a brucia- 
re soltanto  legna  da  fastello  , cui  fanno  rac- 
correi da  tutte  le  parti  dagli  schiavi,  che  non 
hanno  altra  occupazione  , ed  a grave  costo  ; 
ciò  le  fa  valere  per  lo  meno  il  doppio  del 
più  del  legname  de1  magazzini  di  Parigi. 

Chi  crederà  , per  esempio  , che  i direttori 
della  Campagnia,  facciano  partire,  per  servizio 
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della  stessa  , tutti  gli  anni  da  Amsterdam,  delle 
navi  cariche  d’  assi  di  legno  segato  di  tutte  le 
qualità,  per  mandarlo  più  di  due  mille  leghe 
distante , in  un  paese  ove  crescono  i più  begli 
alberi  del  mondo  , entro  immense  foreste  ? Ma 
tale  abuso  .nullo  ha  non  pertanto  che  debba 
recare  maraviglia.  La  Compagnia  somministra 
gratuitamente  al  governatore  ed  a1  suoi  ufficiali 
tutto  il  legname  di  cui  abbisognano  , e si  da 
loro  in  casa  senza  spesa  alcuna  , ed  i negri 
della  Compagnia  sono  gli  incaricati  di  tale  ser- 
vigio *,  il  governatore  non  ha  dunque  alcun  in-, 
teresse  personale  che  debba  indurlo  a spingere 
fin  lù  le  sue  mire  amministrative  , ed  a di- 
struggere un  abuso  sì  contrario  al  bene  della 
coloni^.  v # • . 

Tutto  r Autenichese  , dalla  catena  di  raon-, 
tagne  sino  ài  mare  , è abitato  da  molli  coloni 
che  tengono  quantità,  di  bestiame  , fanno  bur- 
ro , tagliano  legna  da  costruzione , raccolgono 
mele  e trasportano  il  tutto  al  Capo  per  terra. 

Mi  faceva  un  certo  sdegno  il  vedere  gente, 
che  hanno  le  legna  sotto  le  mani , spacciarne 
per  traffico  , e non  avere  il  coraggio  di  fab- 
bricarsi delle  case  abitabili.  Alloggiano  sotto 
cattive  siepaglie  intonacate  di  terra  ; uua  pelle 
di  bufalo  , attaccata  pei  quattro  angoli  ad  al- 
trettanti piuoli  , serve  loro  diletto;  una  stuoja 
chiude  là  porta,  che  fà  ad  un  tempo  le  veci 
di  finestra  ; due  o tre  sedie  rotte  , qualche 
pezzo  d’  asse  , un1  informe  tavpla  un  misero  . 
forziere  di  due  piedi  quadrati  , formano  tutte 
le  suppellettili  ai  quelle  vere*  tane.  Per  tal 
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modo  , l’immagine  della  profonda  miseria  fa  il 
più  disgustoso  contrapposto  alle  delizie  del  pa- 
radiso terrestre  , poiché  il  bello  de1  luoghi  da 
me  indicati  più  sopra  , si  stende  fino  *al  di  là 
dell’  Autenicliese. 

Del  resto  , vivono  piuttosto  bene;  sono  ab- 
bondantemente provvisti,  di  salvagginae  di  pe- 
sce di  mare,  e godono  , esclusivamente  a tutti 
gli  altri  abitanti  delie  colonie  , il  vantaggio 
d’avere,  tutto  l’anno,  senza  interruzione,  legumi 
e piante  d’ogni  specie  nelle  loro  compagne;  pre- 
zioso privilegio  dovuto  alla  bontà  del  terreno 
ed  all’  irrigazione  naturale  de’  piccioli  ruscel- 
letti che  s’  intersecano  in  tutte  le  direzioni  , e 
pongono  , per  cosi  dire  , a contribuzione  le 
quattro  stagioni  , onde  recare  la  fertilità  ; può 
dirsi  la  Limagna  d’  Africa.  Quell’  acque  , che 
non  cessano  mai  , non  mancano  di  causa  co- 
gnita in  quella  Terra  promessa  ; e sono  1’  alte 
montagne  all’  occidente  , coperte  di  boschi  , 
che  arrestano  le  nubi  e le  nebbie  spinte,  pel 
vento  di  levante  , dal  mare,  ciocché  vi  cagiona 
frequentissime  piogge. 

Fu  cosa  noti  aliena  dalle  mie  viste  il  fer- 
marmi qualche  giorno  presso  il  comadante  , 
e fu  la  sola  fiata  questa  in  ch’io  deviassi 
da’ miei  piani.  Ma,  oltre  le  ragioni  particolari 
che  mi  conducevano  a lui , altre  politiche  mi 
vi  trattennero  , nè  mi  vi  poteva  sottrarre  sen- 
za mancamento..  S’  era  spedito  per  lutto,  l’ or- 
dine di  lasciarmi  passare  , d’  assistermi  e di  - 
somministrarmi  quanto  mi  fosse  occorso.  IL. 
sig.  Mulder  , qual  comandatile  dell' estremo  po- 


( pj  ) . 

sto  j aveva  ricevuto  ordini  più  postivi  degli! 
altri  , ed  io  cedetti  a’  suoi,  inviti.  Gli 
ganti  motivi  del  suo  procedere  furouo  .bastano*!  • 
a vincolarmi , e forse  contava  ei  medesime^ 
sulle  buone  informazioni  che:  la  mia  ricono- 
scenza avrebbe  date  di  lui  al  C$po.  ^ ....  • 
Appena  arrivato , mi  posi , secondo  il  solito, , » 
in  atto  di  fare  la  scoperta.  Ne’  boschi,  ra’  ab- 
battei in, pedate  di  bufali  e d’elefanti. , che  ini-, 
parvero  fresche.  TVTidi  anche  decloro  escrementi, 
npu  che  gran  numero  d’  uccelli  da  me  non. 
ancora  incontrati  , fra,  gli,  alti;i  de’  lurachi,,da-^ 
gli  abitanti  chiamati,  turi . Sarebbe  bastato  • 
meno  ner  ppla,  ,tyat$enetafi  > e quattro  o cinque^ 
l^ghe  $stap.t,e. dal sqggjor^o  di  Mulder  , pqygi,  ; 
sull’  orlo  d1  un  bosco  , un  sito  comodo  evaft-rt 
taggioso-  pel  mio  seguito.  * . A .*  ) 

Mulder  4si  'disponeva  alla  partenza  pel  Capo*^. 
Ei  mi  cedette  una  ventina  di  libbre  di  polve- 
re $ e profittai  dell’ occasione  per  iscrivere  agli 
amici  e per  mandare  al  sig.  Boers  un  cenó-r', 
najo  d’uccelli  ed  uu  numero  d’insetti.  Aqr.  . 
crebbi  di  qualche  bue  le  mie  bestie  da,  tiro.  j,f 
arrogai  altri  tre  Ottentotti  ; feci  spesa  d’  un , 
cavallo  giovine  da  sella  eh’  io  voleva  addestrare 
alia  caccia  5 ed  il  9 febbrajo  , salutai  il  signor 
Mulder  e la  sua,  sposa  , per  gire  a prendere 
possesso  della  mia  foresta  , e stabilirmi  .ngl  sito , 
eh’  io  aveva  prescelto..  v ^ . L ; . 

Aveva  giù.  spediti  innanz  falcimi  deYmiei  ^ 
per  preparare  ,'  abbatterò , qualche  albero  , e,, 
■sgombrare  il  passo  da’.yepri  che  ìocoprivano,. 
onci’  essere  al  caso  4 tpsto  f3*riy^: d|  . 


le  mie  tende  , ciocché  in  un  istante  fu  fatto. 
La  mia  cucina  fu  stabilita  sotto  un  grosso  al- 
bero , che  sembrava  colà  invecchiato  a bella 
posta  , ed  i miei  ottentotti  s’ accomodarono 
pur  essi  alla  meglio  , costruendosi  delle  ca- 
panne. Avevamo  , dieci  passi  distante  , un  pic- 
colo limpidissimo  ruscello,  e dirimpetto,  un 
poggio  ameno  coperto  d’  erba  eccellente  pe’  no- 
stri cavalli  e buoi  ; con  tal  mezzo  , li  tene- 
vamo sott’  occhio.  Tante  facilità  riunite  rende- 
vano piacevole  la  fermata  \ ma  sgraziatamente 
fummo  obbligati  a cangiare  più  volte  di  sito  , 
attesoché  il  salvaggiurae  d’  ogni  specie  y sgo- 
mentato dal  nostro  continuo  cacciare  , comin- 
ciava a farsi  raro  ed  avrebbe  mancato  del 
tutto. 

Qualche  volta  riceveva  gli  abitanti  del  di- 
stretto , ciocché  mi  procurava  il  comodo  di 
provvedermi  eli  frutta  , erbaggi  , fatte  , e di 
quanto  possedavano.  A dir  vero  , le  visite  loro 
ini  costarono  qualche  fiasco  d’acquavite 5 ma 
siccome  io  abbono  quel  malefico  liquore  , nè 
me  ne  ne  vedevano  bere  giammai  , tale  riserva 
servi  loro  un  po’  di  freno  , ed  ì salassi  che 
fecero  a’ miei  carratelli  non  furono  eccedenti» 

M1  era  assicurato  co’  proprj  occhi  , che  il 
bosco,  presso  al  quale  mi  era  attendato  , dove- 
va somministrarmi  qualche  turacó.  Quest’  uc- 
cello m’  era  sconosciuto  perchè  non  aveva  an- 
cora potuto  procurarmene  5 mi  posi  adunque 
in  agguato  e ne  scopersi  qualcheduno.  Gli  in- 
seguii a lungo  , ma  .iuvano  j il  turaco,  che 
s’  appoilaja  sempre  all’  estremità  de’  rami  più 
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.alti,  non  si  trovava  mai  a tiro  del  mio  fuci- 
le j un  dopo  pranzo  però  , ne  inseguii  uno  con 
maggior  ardore  ; saltellando  di  ramo  iti  ramo 
e non  allontanandosi  che  poco  , si  beffò  di 
me  per  più  d’un’  ora  e mi  trasse  ben  iunge. 
Impazientito  della  burla  , nò  riuscendomi  dv  ac- 
costarlo ,.  gli  lanciai  il  mio  colpo  fuori  di  ti- 
ro j ed  ebbi  la  soddisfazione  di  vederlo  cadere. 
Inesprimibile  fit  la  naia  gioj.a  y ma  ci  manca- 
va if  più , ed  èra  di  raccogliere  la  preda;  ave- 
va bene  osservalo  il  sito  dòv’  era  caduto  e cor- 
si a traverso  le  spine  e gji  sterpi  a prenderlo. 
Gambe  e mani,  tutto  era  squarciato  ed  insan- 
guinato y ma  giunto  sul  luogo,  non  vidi  cosa 
alcuna».  lavano  frugai  per  tutto  , andai  , ri- 
tornai ,,  ripassai  verni  volte  ner  siti  medesimi  r 
esaminai  scrupolosamente  i pia  piccioli  buchi 
e ripostigli  y fu  inutile  ogni  fatica  r iì  turaco 
non  si  trovava  r e tutte  le  mie  ricerche  , tutte 
le  mie  riflessioni  mi  condussero  a pensare  che 
io  forse  non  gli  aveva  spezzata  cìie  un’  ala  , 
ciocche  non  gli  impedii  d’  allontanarsi  dal  sito 
ove  cadde.  M’allontanai  dunque  io  pure  r e 
mi  posi  a girare  di  bel  nuovo  ivi  intorno  , 
per  più  d*una  mezza  ora  , ma  il  turaco  non 
compariva,  ed  io  disperava  di  già  , oltre  che 
i densi  cespugli  e le  9pine  die  mi  pungevano 
fino  il  volto  , in  avevano  reso,  tutto  smanioso 
e causati  indicibili  trasporti.  Per  isfogare  la 
mia  collera  , non  ci  voleva  meno  , in  quello 
istante  , d’  un  leone  0 dr  una  tigre  da  insegui- 
re, Un  misero  uccelletto  , dopo  tante  fatiche  e 
desiderj,  finalmente  colpito , fuggirsene  e scom- 
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par  inni  per  tal  modo  dagli  occhi  ! lo  pestava 
la  terra  coi  piedi  e coll’  archibugio  , quando  ' 
improvvisamente  la  terra  appunto  mi  manca 
sotto  ai  piedi  e scompajo  io  medesimo  , e cado 
in  una  buca  dodici  piedi  profonda.  Lo  stupore 
ed  il  dolore  della  cadnla  sottenlrarono  alla 
prima  agitazione.  Mi  vidi  in  fondo  ad  una  di 
quelle  Lfappole  coperte  , che  gli  Ottentotti 
tendono  alle  bestie  feroci  , e particolarmente 
agli  elefanti.  Rinvenuto  in  me  stesso  , pensai 
a’ mezzi  di  traimi  d’imbarazzo,  troppo  fortu- 
nato di  non  essermi  infilzato  sullo  spiedo  acu- 
tissimo eli’  era  piantato  in  fondo  alia  buca  , e 
più  fortunato  ancora  di  non  avervi  trovato 
compagnia.  Ma  la  compagnia  poteva  ad  ogni 
istante  sopraggiungere  , specialmente  se  avessi 
dovuto  colà  passare  la  notte  $ T avvicinarsi  di 
questa  , cominciava  ad  ispirarmi  terrore  , op- 
ponendosi e ritardando  la  sola  risorsa  cui  ave- 
va pensato  onde  traimi  del  pozzo  fatale  , sen- 
za V altrui  'mano  ,'  ed  era  di  smovere  la  terra 
da  uno  dei  lati  celle  mani  e colla  sciabola  , e 
farvi  come  de’  gradini.  Ma  tale  operazione  po- 
teva. andare  in  lungo  5 nella  crudele  perples- 
sità, presi  dunque  n partito  più  saggio  , quel- 
lo cioè  di  ripigliare  l’ archibuso  e caricarlo.' 
Tirai  più  cólpi  , uno  dopo  1’  altro  5 non  era 
impossibile  che  si  udissero  al  campo,  ed  io  ten- 
deva di  tempo  in  tempo  1’ orecchio  con  un’im- 
pazienza é cori  un  palpito  mortale;  finalmen- 
te intesi  due  colpi  che  mi  diedero  la  vita.  Al- 
lora continuai  a far  fuoco  , onde  trarre  a me 
quelli  che  mi  avevano  udito  e risposto,-  e li 


3 pesto 
(judo 
in® 

,ecal 

> sloptfì 
>no  il 
I usa  Ì 
lueoiolti 
armesl* 
pecai 
io  forte* 
do  aca* 
juca , e 
trovato 
id  oga[ 

aveto 

arsi  I 

J,  t 
i ave* 

jSen* 
terra  i 
da,f 
ie'po* 

iuti* 

ario. 


ieo- 


M' 


DIO 

li 


.....  ■ d C ,4I  ) -u  ... 

vidi  giungere  armati  da  capo  a piedi  , pieni 
d1  inquietudine  e multo  turbati.  Mi  avevano 
creduto  inseguito  da  qualche  bestia  feroce , ma 
mi  videro  invece  nella  piu  meschina  situazio- 
ne e preso  al  laccio  come  oua  volpe.:  Ogni 
terrore  fu  presto  dissipato.  Si  tagliò  tosto  una 
lunga  pertica  % che  mi  si  calò  giù.  > e col  cui 
mezzo  mi  rampicai  come  mi  fu  possibile  e tor- 
nai sulla  superfìcie  della  terra,  II  leggero  si- 
nistro , dal  quale  il  cielo  non  mi  avrebbe  pre- 
servato come  Daniello , non  mi  fece  dimenticare 
il  mio  turaco.  Coi  cani  eh1  erano  venuti  die- 
tro alla  mia  gente,  io  contava  di  scoprirlo 
dovunque  fosse  andato  a nascondersi  ^ li  con- 
dussi al  sito  e lo  trovarono  infatti  appiattato 
sotto  un  cespo  $ lo  presi  , ed  il  piacere  ài  pos- 
sedere alla  fine  quel  bell’  uccello  , mi  fece  di- 
menticare quanti  pericoli  ed  imbarazzi  mi  ave- 
va costato. 

Me  ne  procurai  poscia  quant1  altri  volli  , e 
li  prendeva  anche  vivi  , perchè  avendo  osser-  „ 
vato  , nel  gozzo  di  quello  , qual  fosse  il  frut- 
to di  cui  faceva  più  particolarmente  suo  cibo^ 
mi  volgeva  sempre  agli  alberi  di  quella  spe- 
cie , per  prenderli  collo  schioppo  o coi  laccio 

Quest1  uccello  , bello  di  forme  e di  colori ,, 
e d1  un  canto  soave  , unisce  la  leggiadria  alla 
sveltezza  -y  tutti  i suoi  movimenti  hanno  una 
certa  dolcezza  ,j  e sono  pieni  di  grazia  i suoi 
atteggiamenti.  Il  colore  è d1  un  bel  verde-prato  } 
un  bel  ciuffo  dello  stesso  colore  , orlalo  di 
bianco  , gli  adorna  il  capo  ] i suoi  occhi  , di 
un  rosso  carico  , sono  coronati  d1  ua  soprac- 
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cìglio  del  piu  bel  candore  5 le  piume  dell1  ali 
sono  cangianti  , porporine  e violette  , secondo 
la  positura  od  il  punto  di  luce.  ( Tav.  III.  ) 

Assai  male  a proposito  i naturalisti  anno- 
verarono questi  uccelli  fra’cuculi , co1  quali  non 
hanno  che  fare.  Il  cuculo  , in  tutti  i paesi  del 
mondo  , è un  uccello  che  vive  di  soli  bruchi, 
d’insetti  , ec.  , ed  il  turaco  è frugivoro.. 

I cuculi  di  tutti  i climi  non  depongono  le 
uova  che  nel  nido-  degli  altri  uccelli  , sot- 
irendosi  , con  tal  mezzo  , ad  ogni  cura  per  la 
prole  $ il  turaco  piu  sensitivo  , più  curante 
della  sua  famiglinola  , si  costruisce  il  nido , vi 
depone. T uova  , e le  riscalda. 

Queste  due  sole  particolarità,  basterebbero 
per  separarlo  affatto  da1  cuculi , e formarne  un 
genere  a parte  , ma  ne  parlerò  più  minata- 
mente nella  mia  Ornitologia  d’  Africa. 

Negli  intervalli  ne1  quali  o le  forti  piogge 
o il  troppo  caldo  parevano  forzarmi  all1  ozio, 
ciocche  però  accadeva  bene  di  Tado,  non  per- 
ciò rimaneva  affatto  inoperante  -,  mi  occupava 
nella  mia  tenda  a fare  de’  trabòcchelli  a fine 
di  prendere  vivi  , animali  d’ogni  specie.  Ma 
non  si  crederà  forse  che  , col  mio  archibuso 
medesimo , abbia  immaginato  di  procurarmene 
sovente  , di  più  intatti  ancora  che  quelli  che 
io  prendeva  al.  laccio  ; eppure  con  esso  io 
cacciai  talvolta  gli  uccelli  più  piccioli  e di- 
licati. 

Sarà  utile  che  tutti  que1  naturalisti  i quali 
travagliano  essi  medesimi  alle  loro  collezioni  , 
siano  al  fatto  del  mezzo  che  io  aveva  inven- 
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un  giorno  in  campagna  presso  un  amico,  oi 
parlò,  alla  presenza  di  qualche  persona  a me 
sconosciuta  , del  mezzo  ora  descritto  ; una  di 
esse  che  non  osava  confessarmi  apertamente  la 
sua  incredulità , sosteneva  agli  altri  con  cilia- 
ri argomenti , che  V asserzione  era  per  lo  me- 
no esagerata.  In  tanto  eh1  essi  contendevano, 
io  scomparvi  , senza  che  la  società  vi  badasse; 
e,  caricato  un  fucile  alla  mia  maniera,  tornai 
pel  giardino  presso  alla  finestra  ove  que1  signo- 
ri continuavano  ad  agitare  la  quistioue  , ed 
accennando  loro  col  dito  un  uccelletto  poco  di- 
stante , lo  mirai  e cadde.  Lo  presi  sul  mo- 
mento , e consegnatolo , pieno  di  vita  , fra  le 
mani  del  mio  parlatore  , feci  cessare  ogni  ra- 
gionamento. 

Verso  la  fine  del  mese  , nuove  piogge  ven- 
nero a molestarci , e durarono  a lungo  e quasi 
senza  lasciarci  respiro  -,  il . mal  tempo  si  succe- 
deva rapidamente  , e Ja  folgore  ci  cadde  più 
volte  vicina,  nella  foresta;  l’acqua  ci  andava 
assediando  a poco  a poco  da  tutte,  le  parti,* 
e , per  colmo  di  sciagura  , in  una  notte  , il 
nostro  campo  fu  interamente  allagato.  Si  lasciò 
tosto  il  bosco,  affine  d’andare  a stabilirci  più 
alto  , in  rasa  campagua.  Io  vedeva  col  più 
grande  rammarico  l’impossibilità  di  sortire  dal 
luogo  entro  cui  ci  eravamo  circoscritti;  que’pic- 
cioli  ruscelli  che  mi  erano  sembrali  dapprima 
sì  ameni  e piacevoli  , s’  erano  cangiati  in  fu- 
riosi torrenti  , pregni  di  sabbia  , trascinatiti 
alberi  e sassi  ; vedeva  quindi  che  , a meno  di 
esporsi  a gravissimi  inconvenienti  , non  ci  era 
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caso  di  valicarli.  D’altronde  i miei  buoi,  ge- 
lati di  freddo  e stanchi , s’  erano  allontanati 
dal  mio  campo  , nè  sapeva  per  dove  uè  come 
mandare  a raggiungerli  ; la  situazione  mia  non 
era  certamente  delie  migliori  , e passava  de’ 
tristi  momenti.  Già  i miei  poveri  ottentotti  , 
stanchi  e malati  , cominciarano  a mormorare  : 
non  più  viveri  , non  più  salvaggina  j ciò  che 
prendevamo  , bastava  appena  alia  giornaliera 
sussistenza , perchè , stretti  dal  torrente  che  in- 
grossava ogni  dì  più  , ci  mancava  perfino  la 
risorsa  de’ nostri  vicini,  onde  averne  soccorse?. 
Quale  situazione  e quale  afìligente  apparato  ! . 
Pareva  che  un  diluvio  universale  inondasse  l’A- 
frica. Io  chiudeva  in  me  stesso  una  parte 
delle  mie  inquietudini  , e vedeva  i miei  mesti 
compagni  girare  torbido  lo  sguardo  , ed  atte- 
starmi , col  loro  silenzio  , il  timore  che  pro- 
vavano per  se  medesimi.  Giammai  spettacolo  al- 
cuno mi  si  presentò  sotto  più  tristi  colori  j in 
un  momento  , le  nostre  belle  passeggiate  furo- 
no devastate  dall’ acque  , e que’ ridenti  giardi- 
ni cangiati  in  un  deserto  inabitabile  e nero. 

In  tanta  costernazione  , raccolsi  tutte  le  mie 
forze,  e scongiurai  i miei  amici  di  rintraccia- 
re almeno  i nostri  buoi  dispersi  , e di  deter- 
minarsi a passare  uno  de’  torrenti  , a costo  di 
tutto.  Per  la  più  strana  bizzarria  della  sorte , 
il  fatale  avvenimento  che  ci  minacciava  una 
perdita  vicina  , fu  cagione  in  parte  della  no- 
stra salvezza.  Uno  de’  miei  ottentotti  , esplo- 
rando il  passo  , vide  in  mezzo  all’  acqua  uu 
bufalo  che  si  era  probabilmente  annegato  il  dì 
Le  Vaillàkt  fSol.  /.  i3 
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innanzi  , volendo  traversare  il  torrente  , poi- 
ché era  ancora  fresco.  Venne  quindi  con  liete 
grida  a recarci  Ja  buona  notizia.  11  bufalo  non 
poteva  giungere  piu  a proposito  5 si  trasse  non 
senza  pericolo  a riva,  e,  subito  fatto  in  pez- 
zi, se  ne  posero  a parte  le  porzioni  piu  sane, 
ed  i miei  cani  , che  da  molto  tempo  erano 
digiuni  , trovarono  , in  quelle  che  lasciammo 
in  loro  balla  , di  che  ristorarsi  un  poco.  Li 
vedevamo  tornare  , col  ventre  sì  pieuo  , che 
sembrava  non  potessero  sostenerlo.  Un  ultimo 
tratto  non  isfuggirà  certo  alla  mia  penna,  per- 
chè dipingerà  , meglio  di  tulio  , lo  stalo  cru- 
dele a cui  ci  vedevamo  ridotti  5 i nostri  cani, 
ormai  scheletri  ambulanti  , spiavano  i nostri 
passi  e ci  seguivano  quando  taluno  di  noi  era 
obbligalo  di  allontanarsi  onde  soddisfare  a1  bi- 
sogni della  natura , e li  vidi  contendersi  acca- 
nitamente un  cibo  sì  ributtante. 

Non  v1  ha  cosa  al  mondo  che  duri  , e la 
sciagura  ha  un  termine  come  la  felicità.  La  fi- 
ne di  marzo  produsse  qualche  cangiamento  nel- 
la stagione,  le  piogge  si  fecero  più  rare,  sce- 
marono i torrenti  , ed  io  feci  partire  quattro 
ottentotti  in  cerca  de’ miei  buoi}  dopo  qualche 
giorno  di  lontananza,  me  li  ricondussero  qua- 
si tutti.  Quali  s’ erano  allontanali,  tornati  an- 
che indietro  , e passato  fin  anche  il  gran  fiu- 
me salmastro  } altri  avevano  cercato  un  rifu- 
gio in  diverse  abitazioni  } altri  infine  s’  erano 
ricoverati  come  avevano  potuto.  Ne  mancavano 
quattro  , cui  la  mia  gente  non  aveva  potu- 
to rinvenire,  e de’  quali  non  ebbi  più  nuova. 
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Senza  indugio,  tni  posi  in  iste to  d’abbandona- 
re quell’  ingrata  terra  , onde  gire  a stabilirmi 
tre  leghe  più  lontano  , su  d’ una  collina  detta 
Panipoen- Kraal  j Orda  delle  Zucche.  Profit- 
tai del*bel  tempo  per  asciugare  ni  due  giorni 
tutti  i miei  effetti  , una  gran  parte  de’  quali 
già  muffata  e quasi  marcia.  La  pelle  del  bu- 
falo ci  servì  a rifare  gli  arnesi  da  tiro  pe’car- 
ri  , cui  l’umidità  aveva  resi  inutili.  In  mezzo 
a quelle  piogge  continue  ed  a’miei  mortali  af- 
fanni , fui  anche  capace  di  qualche  sforzo  $ a- 
veva  trovato  ne’ boschi  un  vecchio  albero  mor- 
to col  tronco  voto.  Colà  stava  io  passando  col- 
lo schioppo  quasi  tutte  le  mie  giornate  , ad 
insidiare  gli  uccelletti  ed  altre  bestie.  Era  al- 
meno al  coperto  dalla  pioggia  e mi  pasceva 
di  speranza.  Ivi  rannicchiato  , io  abbatteva 
spietatamente  quanto  mi  si  parava  dinanzi.  Lo 
studio  quindi  della  natura  la  vinceva  sui  biso- 
gni \ Divorato  sempre  dall’  imperiosa  smania 
di  trafugarle  qualche  tesoro  moriva  di  fame 
e pensava  alle  collezioni.  Malgrado  tante  con- 
trarietà , io  vidi  le  mie  ricchezze  , in  tal  ge- 
nere , andare  aumentando  insensibilmente  , e 
m’  era  formato  buon  numero  d’  oggetti  rari  e 
sconosciuti  in  Europa.  Feci  che  prendessero  l’a- 
ria, ma  ne  aveva  avuto  tanta  cura  , che  non 
erano  stali  danneggiati,  come  tutta  l’altra  ro- 
ba , dall’  umido.  Nou  trovammo  in  quel  bo- 
sco altri  piccoli  animali  che  la  gazzella  Lo- 
sck-bock  , ed  un'  altra  specie  più  piccola  , di 
cui  si  è parlato  al  passaggio  del  Duywenhock. 
L’ aperta  campagna  , oltre  le  tre  mentovate 
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specie  di  pernici  , ne  dava  una  quarta,  chia- 
mata da’  paesani  fagiano  rosso  , perchè  ha  i 
piedi , e la  pelle  nuda  del  petto  , d’  un  tal 
colore  5 quanto  a bestie  carnivore  , v’  erano 
dell’  jene  , qualche  tigre  , ma  non  leoni. 

Il  cielo  si  andava  ognora  più  depurando , 
e pareva  presagirci  una  vita  tanto  dolce  quan- 
to era  stata  trista  e crudele  la  passata.  La  col- 
lina di  Pampoen-Kraal  , ove  aveva  collocato 
il  mio  campo,  mi  riesciva  assai  gradita.  Ave- 
va , non  lunge  dalla  mia  tenda  , una  picciola 
eminenza  coronata  d’  un  boschetto  di  trenta  o 
* trentacinque  piedi  di  diametro.  Gli  alberi  o gli 
arbusti  , di  cui  era  formato  , avevano  , col 
crescere,  intrecciati  talmente  i rami  loro,  che 
parevano  un  sol  tutto  ben  fatto  e guarnito.  M’im- 
maginai di  trasformarlo  in  un  palagio  a mio 
uso , e vi  feci  praticare  uu  sentiero  fino  al  cen- 
tro. Si  tagliò  da  una  parte  e dall’  altra  , ad 
altezza  di  uomo,  quanto  bastasse  a lasciare  li- 
bero il  passo  ; nel  mezzo  , a forza  di  fatica  e 
di  colpi  di  scure  , riesci mmo  a formare  due 
bellissimi  stanzini  perfettamente  quadrati.  Feci 
porre  nell’uno  la  mia  tavola  colla  mia  sedia, 
ed  era  quello  il  mio  gabinetto  di  studio  ; or- 
nai il  secondo  cogli  utensili  di  cucina  , cioc- 
ché non  impedì  che  mi  servisse  ad  un  tempo 
di  stanza  pel  pranzo.  Que’  due  siti  , natural- 
mente coperti  da  un  impenetrabile  frascato  , 
erano  un  prezioso  ricovero  per  ine  e di  un  fre- 
sco delizioso  , quando  , anelante  , coperto  di 
polvere  e di  sudore  , dopo  la  mia  caccia  del 
mattino , andava  a celarmi  cóla  dai  calori  del 
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giorno  e dai  raggi  divoratori  del  sole.  Allor-* 
chè  poi  la  fatica  mi  aveva  aguzzato  1’  appeti- 
to , quali  pasti  gustosi  ! Quante  profonde  me- 
ditazioni , quando  i miei  sensi  erano  tutti  ra- 
piti nell1  estasi  più  soave  ! E quando  il  sonno 
veniva  a sorprendermi , qual  dolce  e voluttuo- 
so riposo  ! O grotte  sontuose  de1  nostri  ricchi  , < 

o inglesi  giardini  cento  volte  sovvertili  coll’o- 
i*o  del  cittadino , perchè  mai  i vostri  ruscelli , 
le  vostre  cascate,  i poggi  e gli  eleganti  e tor- 
tuosi vostri  sentieri  e le  finte  rovine  ed  i mar- 
mi preziosi  , e tante  altre  bellissime  invenzio- 
ni , altro  non  fanno  che  rattristare  I1  animo  e 
stancare  lo  sguardo  , quaudo  si  è goduta  la 
verde  sala  , e veramente  naturale  , di  Pam- 
poen-Kraal  ! ( Tav . IV.  ) 

Sebbene  dovesse  costarmi  assai  l1  abbandona- 
re quell1  amabile  solitudine , bisognò  non  per- 
tanto risolversi'.  Mi  posi  un  giorno  a percor- 
rerne tutti  i dintorni  , affine  di  riconoscere 
qual  via  avrei  potuto  tenere  , che  fosse  alme- 
no praticabile  e sicura.  Trovai  , una  lega  di- 
stante dal  mio  campo , un  torrente  rapidissimo 
cui  si  diede  nome  di  Buco  del  Caimano  , non 
so  perchè  , giacche  in  tutto  il  paese  non  vidi 
mai  nè  caimani  nè  coccodrilli.  Quel  torrente 
scorreva  fra  due  montagne  , poco  alte  ma  as- 
sai scoscese;  alla  destra,  aveva  il  mare  , cir- 
ca mila  passi  distante  ; sulla  sinistra  boschi  e 
montagne  impraticabili  a miei  carri  ed  alle  mie 
bestie;  non  mi  rimaneva  dunque  altra  risorsa, 
per  passar  oltre  , con  ii  buco  pericoloso  dèi 
caimano.  Ciò  m1  inquietava  , anzi  mi  faceva  ar- 
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rabbiare.  Si  figuri  chi  può  la  mia  posizione  ; 
vedermi  così  arrestato  ad  ogni  passo,  e nasce- 
re ad  ogni  istante  un  ostacolo  impreveduto  ! 
eppure  io  sentiva  il  bisogno  di  penetrare  più 
innanzi.  Il  torrente  mi  parve  troppo  rapido  e 
gonfio  per  poterlo  valicare  $ temeva  specialmen- 
te pe’  miei  buoi  , giacche  le  zattere  non  pote- 
vano servirmi  , al  più  , che  per  trasportare  i 
miei  effètti  5 fui  dunque  obbligato  ad  attendere  ! 
ed  a^ere  pazienza.  , 

Il  18  aprile,  ricevetti  un  messo  di  Mulderj  \ 
era  di  ritorno  dal  Capo  e mi  spediva  le  letle- 
xe  che  di  là  aveva  seco  recate  , cioè  le  rispo- 
ste a quelle  di  cui  lo  aveva  incaricato  a1  pri- 
mi di  febbrajo.  I miei  amici  erano  molto  in- 
quieti sulla  mia  sorte  , e mi  esortavano  a da- 
re indietro  ; altri  m’  eccitavano  alla  perseve- 
ranza , e , pacifici  in  seno  ai  loro  focolari  , 
badavano  poco  agli  ostacoli  , purché  il  mio 
viaggio  servisse  al  progresso  delle  cognizioni 
umane,  o,  senza  andare  tanto  lunge  , sommi- 
nistrasse loro  , con  delle  favole  raccontate  se-  ^ 
condo  il  loro  gusto , un  pascolo  alla  curiosità.  ; 
Trovai  in  somma  l’ interesse  di  lutti  al  suo  po- 
sto , ed  io  seguii  il  mio  piano.  È facile  im- 
maginassi come  la  mala  stagione  avesse  ritar- 
dalo il  mio  cammino  , se  aveva  fatto  appena 
otto  leghe , intanto  che  il  comandante  Mulder 
aveva  avuto  l1  agio  d’andare  e tornare  dal  Ca-  \ 
po$  mi  scriveva  ei  medesimo  una  lettera,  col- 
la  quale  mi  proponeva  una  partita  di  pesca  al 
mare , se  ciò  non  mi  avesse  distratto  5 ei  do- 
veva recare  le  reti  e quanto  era  necessario  per 
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passare  insime  otto  giorni  su  la  cosia  , e mi 
preveniva  che  sua  moglie  avrebbe  abbellita  la 
comitiva.  Tale  nuova  mi  recò  molto  piacere  , 
e li  vidi  infatti  l’uno  e l’altro  seguire  da  pres- 
so il  messagio.  Il  signor  Mulder  aveva  condot- 
to seco  anche  il  vice-comandante  , e pareva 
un  viaggio  d’  antichi  patriarchi.  Quest1  ultimo 
portava  in  sella , al  di  sopra  delle  sue  pistole, 
un  fanciullino  di  quattro  mesi,  allattato  da  sua 
moglie.  Erano  tutti  quattro  a cavallo.  Il  carro, 
colle  reti  e col  rimanente  , era  andato  ad  at- 
tenderci sul  lido  , ed  io  feci  attaccare  i buoi 
ad  uuo  de’ miei.  Vi  si  caricò  la  mia  tenda  , 
uno  o due  barili  voti,  e tutto  quanto  mi  parve 
poterci  riescire  utile  per  la  pesca  miracolosa. 
Portatici  al  sito  , dopo  qualche  complimento 
e le  picciole  cerimonie  d1  uso  gettammo  più 
volle  le  reti , ma  sempre  invano.  Non  si  pren- 
deva quasi  nulla  , ed  era  un  mestiere  che  non 
divertiva  nessuno.  Si  tentò  allora  di  andare  più 
lunge,  su  d’un  picciolo  lago  formalo  dal  flus- 
so ove  si  sperava  migliore  ventura  e ci  po- 
nemmo in  viaggio.  Io  era  molto  meno  curio- 
so di  pesci  che  di  uccelli , e mi  sarei  ben  pre- 
sto stancato  di  pescare  se  i cortesi  modi  dei 
mieT-antici , e la  ingenua  allegria  delle  mogli, 
nón  mi  avessero  trattenuto  5 frattanto  , girava 
à piedi  da  una  parte  e dall’altra,  tenendo  sem- 
pre d’occhio  e !’  aria  , e la  stiada  , e gli  al- 
beri. Si  giunse  sulle  rive  del  Jago  j io  cercai 
un  sito  comodo  onde  attendarci,'  ma  un  allar- 
me cui  eravamo  ben  lungi  dall’  attenderci  , 
mandò  ben  presto  all’  aria  tutta  la  grottesca  fa- 
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miglia.  Passando  per  un  canneto  assai  alto  e 
spesso  , i guastatori  s’  abbatterono  improvvisa- 
mente in  un  bufalo  che  cola  s’ era  accovaccia-  / 
to.  N’  erano  sì  presso  , che  1’  animale  , atter-  ! 
rito  al  pari  di  loro  per  la  subitanea  appari- 
zione, rovesciò  fuggendo  il  cavallo  del  secon- 
do comandante  e quello  di  sua  moglie.  La 
confusione  si  fè  generale  ; ciascuno  la  diede  a 
gambe.  I seguaci  , di  Mulder,  poco  assuefatti 
a' bufali  , trovandosi  più  vicini  all’acqua,  vi 
si  profondarono  fino  al  collo.  I miei , più  ag- 
guerriti , tenevano  miglior  contegno  ; ma  1’  a- 
nimale  , alla  vista  di  tanta  gente  che  correva 
da  tutte  le  parti,  non  sapeva  per  dove  fuggi- 
re , e rimase  immobile  in  alto  di  difesa  , a 
piè  d’ un  enorme  roccia.  Io  accorsi  a tanto 
chiassò , ma  sgraziatamente  non  era  armato  che  | 
del  mio  archibugio  a due  tiri  , nè  era  presu- 
mibile che  una  palla  ordinaria  uccidere  potes- 
se il  bufalo.  Osai  non  pertanto  accostarmivi  e 
tirare.  Al  primo  colpo  , si  move  e mi  viene 
furibondo  incontro  $ la  mia  seconda  palla  lo  * 
colpisce  e lo  pone  in  fuga  ; cangia  strada  e 
passando  vicino  ad  un  bue  che  portava  i no- 
stri arredi  di  cucina  , sfoga  tutta  la  sua  colle- 
ra contro  l’innocente  animale  , lo  colpisce  nel 
ventre  con  due  cornate  , e scompare.  Non  fu 
più.  possibile  di  ottenere  che  la  brigata  cola  si 
fermasse.  I mariti  temevano  per  le  loro  meta , t 
ed  all’  aspetto  loro  sbalordito  , m’ accorsi  che 
anche  il  pensiero  di  se  , entrava  per  qualche 
cosa  in  sì  affettuose  inquietudini.  Li  consigliai 
dunque  a far  ritorno  al  mare.  La  fortuna  s’ era 
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cangiala  , ed  avemmo  la  soddisfazione  di  preir- 
dere  una  quantità  si  grande  di  pesce  , che  ne 
feci  salare  ed  empiere  i miei  barili.  Mulder  i- 
mitò  il  mio  esempio  $ la  pesca  , die  durò  oz- 
io interi  giorni  , e le  occupazioni  che  ci  pro- 
curava , ci  divertirono  in  fatti  , assai  più  ch’io 
non  me  l’aveva  figurato.  Io  mi  sottraeva  , è 
vero  , di  quando  in  quando  , ed  uccisi  qualche 
uccello  raro  , ma  nou  ebbi  occasione  di  lotta- 
re contro  un  secondo  bufalo.  Terminato  di  sa- 
lare il  nostro  pesce  , si  divisero  le  provvigioni 
e ci  separammo  , dipartendomi  con  incresci- 
mento  da  que’  buoni  coloni  , che  avevano  reca- 
to , a quella  dilettevole  gita  , un  umore  si  sem- 
plice , sì  ingenuo  e dolce.  Tenni  d’occhio  la 
picciola  loro  carovana  , e non  m’ allontanai  che 
dopo  averla  totalmente  perduta  di  vista.  Di 
ritorno  al  mio  campo  , trovai  tutto  in  ordine  , 
le  mie  bestie  in  buon  governo  , e la  mia  gen.- 
te  al  loro  posto  , e ne  dimostrai  loro  tutto  il 
mio  contentamento. 
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CAPITOLO  Vili. 

Un  carro  e due  buoi  precipitano  da  un  mori' 
te.  — Grave  malattia  di  le  Vaillant.  — ■ 
Caccia  dell ’ aquila.  — Cani  selvaggi. 

Aveva  consegnati  a Mulder  tutti  gli  anima- 
li apparecchiati  dopo  il  mio  ultimo  invio  , co- 
me pure  i turachi  vivi  presi  al  laccio  , e mi 
promise  di  fare  pervenire  il  tutto  al  Sig.  Boers 
al  Capo.  Ebbe  inoltre  la  compiacenza  di  ceder- 
mi una  delle  sue  reti  , e mi  mandò  un  pajo 
di  ruote  ch’io  gli  aveva  richieste.  La  mia  car- 
retta era  assai  incomoda  e minacciava  sempre  di 
rovesciarsi  ; risolsi  quindi  di  ridurla  a guisa 
de’ due  carri.  Il  lavoro  era  urgente  , e ce  ne 
occupammo  tosto  ; ognuno  pose  mano  all’ope- 
ra. Il  legname  necessario  a tale  operazione  fu 
presto  tagliato,  ed  in  meno  di  quindici  giorni 
la  carretta  , ridotta  carro  , camminò*  a quattro 
ruote.  Certo  che  si  vedeva  non  essere  lavoro 
di  mano  maestra  , ma  mi  serviva  e tanto  ba- 
sta. I quindici  giorni  non  furono  unicamente 
impiegati  in  quel  travaglio  ; quando  cominciai 
ad  accorgermi  che  la  cosa  andava  a dovere  e che 
i miei  carpentieri  si  sarebbero  tratti  con  ono- 
re d’impaccio  , distaccai  una  parte  della  mia 
gente  , e la  mandai  ad  accomodare  , presso  al 
torrente  cui  dovevamo  traversare  , i viottoli  ed 
i burrone elli  guasti  dall’acqua.  Aveva  fatto  re- 
care de' sassi  e de’ grossi  rami  d’albero  ond’ em- 
pierne i siti  franati  , che  senza  tale  precauzio- 


Digitìzed  by  Google 


( *55  ) 

ne  avrebbero  sconnesse  e torse  rotte  le  mie  vet-; 
ture.  Quando  a forza  di  sì  faticosi  lavori  ci 
•I'  • riesci  di  rendere  migliori  i passi  , il  3o  apri- 

le mi  feci  difilare  la  carovana  dinanzi  ; e , da-r 
(turni»  to  un  ultimo  sguardo  al  delizioso  romitorio  di 
ailhuil.-  Pampoen -Kraal  , lo  abbandonai  con  più  dolo- 
ri- re  che  un  amante  la  sua  innammorata.  Chiesi 
in  appresso  più  volte  novella  di  quel  caro  asi- 
gli au®  lo  ì ed  ebbi  la  soddisfazione  di  sentire  ch’era 
invio , » stato  rispettato  non  solo  , ma  che  gli  ottentot- 
ciojes  ti  vi  avevano  dato  il  mio  nome. 

Sig.^  Ad  onta  di  tante  mie  precauzioni , durammo 
idi fatica  a passare  il  buco  del  Caimano  , come 
uo  p*|*  pure  il  fiume  che  gli  Ottentotti  chiamano  nel- 

iwia£3r-  la  loro  lingua  Krakedekau  , ciocché,  significa  , 

sempre dl  il  Guado  delle  fanciulle.  Quel  paese  era  altra 

i a gw*  volta  abitato  da  ottentotti , che  sono  attualmen- 

ece#  te  distrutti  o qua  e là  dispersi.  Le  grandi  fosse 

all'<f  che  s’incontrano  di  tratto  in  tratto  , indicano 

lzioue  eh' erano  cacciatori  , e che  coglievano,  ne’lac- 

Icigiorci  ci  ]oro  ? bufali  ed  elefanti  , che  più  non  si 

; qualW  veggono  , o ben  di  rado  , in  quel  distretto. 

> lavoro  Dopo-  otto  ore  di  viaggio  , si  giunse  presso 
jato b*  a Swarte-rivier  , fiume  Nero  , ancora  tràripa- 

gauiaitó  to  a motivo  delle  piogge  , e fummo  obbligali 

)fDjnciai  a passarlo  sulle  zatte  , da  noi  costrutte  a gui- 

[eecbt  sa  di  quelle  d’  altra  volta  j pedate  recenti 

)D  ono*  di  bufali  ci  fecero  arrestare  dall’  altra  par- 
ila# te,  ed  ebbi  in  effetto  il  piacere  d’ ucciderne 

rej5oaI‘  uno  5 l’ottentotto  ch’io  aveva  meco  condot- 

i, glifi  to  , ne.  uccise  un  altro.  Io  tornai  presto  al 

llt0  re-  campo  per  dare  sì  bella  nuova  , che  promette- 

1(j’efli-  va  alla  mia  gente  viveri  per  lungo  tempo  , in 

3Utio‘  caso  di  disgrazia.  Siccome  avevamo  ucciso  quei 
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<3 ne  animali  sulle  rive  del  fiume  , superiorme 
te  al  sito  ove  m’era  stabilito  , li  feci  scen 
a seconda  dell  acque  che  gli  spinsero  dioan* 
alla  mia  tenda  , ivi  furono  tosto  squarc 
ti. 'Volli  ohe  si  tagliassero  a fette  sottihssit» 
onde  più  facilmente  ricevessero  il  saie, 
quindi  fossero  esposte  all  aria  ed  al  • 
Gli  arbusti  , gli  alberi  , i carri , <p™to  i 
somma  ci  stava  intorno  tutto  fu  p»u°  d 
sanguinosi  avauzi  de’nostri  bufali  j ma  di» 
orovviso  e senza  aspettarcelo  , ci  vedemmo  as- 
salili da  stormi  di  nibbj  , d’avoltoj  e d ogni 
sorta  d’uccelli  da  rapina  , che  vennero  impu- 
nemente a frammischiarsi  con  noi.  I nibbj  spe- 
cialmente erano  i più  arditi  , strappavano  i 
brani  e li  contendevano  alta  mia  gente  , por- 
tando seco  un  bel  boccone  ciascheduno  , se  ne 
andavano  a divorarlo  su  d’  un  albero  , dieci 
passi  distante  da  noi  e sotto  i nostri  occhi, 
colpi  di  archi  buso  non  facevano  loro  gran  pau- 
ra * e tornavano  sempre  all’assalto,  di  mo  o 
che  accorgendomi  ch’io  consumava  del  tutto 

invano  la  mia  polvere , prendemmo  il  partito 

di  allontanarli  e cacciarli  con  grandi  baccii) , 
sicché  la  nostra  carne  fosse  disseccata.  Ho  de- 
scritto cotale  specie  di  nibbio  , nella  mia  oto- 
ria  naturale  degli  uccelli  d’  Africa  sotto  u no 
me  di  Parassito.  Tale  operazione  che  impazien- 
tì a lungo  la  mia  gente  , non  impedì  che  fos- 
simo ancora  ben  molestati  $ ma  guai  se  no 
l’avessimo  usata  ! Nulla  più  ci  sarebbe  runas  • 
Ne  aveva  fatto  affumicare  le  lingue  , ea 
seguito  non  ho  pii*  dimendicata  tale  precauzio- 
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ne  , per  le  lingue  di  tulli  gli  animali  da  me 
uccisi  5 erano  cosa  assai  buona,  ed  una  risorsa 
per  me  in  caso  di  altre  privazioni  , od  anche 
quando  , per  sensualità  e per  risvegliare  l’ap- 
petito , ne  accresceva  d’ un  piatto  la  parca  mia 
talvolta.  Le  sole  lingue  d’elefante  non  volli 
mai  conservare  ; il  gusto  loro  , e la  forma  me- 
desima , mi  causò  sempre  una  ripuguanza  , di 
cui  non  saprei  rendere  ragione  , ma  invicibile. 

Terminate  e bene  condizionate  le  nostre  prov- 
viste abbandonammo  il  fiume  Nero  , e dopo  a- 
vere  passato  il  Gucom',  due  leghe  distante  di 
là  , altre  due  leghe  dopo  , giungemmo  alla  Ny- 
sena  o Neissena,  che  era  considerabile  e gonfiata 
anche  dal  flusso.  Io  non  aveva  fino  allora  tro- 
vato , in  alcuua  parte,  uno  sito  piu  bello  per 
piantarvi  un  campo.  Era  un’amenissima  prate- 
ria di  circa  mille  passi  quadrati  ; un  bosco  di 
grandi  alberi  formava  , al  sud  , una  magnifica 
cortina  che  stendevasi  fino  all’occidente.  Ave- 
va al  nord  , dinanzi  a me  , il  fiume  , che  pa- 
reva abbondare  di  pesce,  ed  una  grande  varie- 
tà di  picciola  salvaggina  ne  frequentava  le  rive. 
Tanti  vantaggi  mi  avrebbero  quasi  l’alto  dimen- 
ticare Pampoen-Kraai  $ eppure  non  mi  sentii 
tentato  di  fermarmi  ; una  secreta  inquietudine 
mi  agitava  ,/e  vedeva  di  là  dal  fiume  una  mon- 
tagna di  difficile  ascesa  cui  ci  conveniva  pas- 
sare. Era  ripida  a grado  che  mi  faceva  teme- 
re di  qualche  sinistro  , e pareva  che  uu  inter- 
no presentimento  me  ne  avvertisse.  Poco  man- 
cò 'uh’  io  non  perdessi  in  falli  , in  un  istante , 
tutto  il  frutto  delle  mie  cure  e fatiche.  Aveva 
Le  V aula nt  Voi . /,  i4 
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avuto  la  savia  precauzione  di  non  condurre  i 
miei  catri  che  uno  dopo  l1  altro,  e quand’anche 
gli  avessi  voluti  far  salire  insieme  , non  avrei  a- 
vuto  buoi  a sufficienza.  Ne  feci  attaccare  ven- 
ti al  mastro-carro  , quello  che  portava  , come 
si  è veduto  più  sopra  , tutta  Y artiglieria  e le 
mie  sole  ricchezze.  I miei  buoi  lo  trascinano, 
sì  rampicano  , salgono  con  forza  } erano  quasi 
alla  sommila  , quando  la  catena  che  univa  i 
diciotto  primi  , si  rompe  d’ un  colpo,  eia 
vettura  rotola  precipitando  fino  alle  radici  del 
monte  , traendo  seco  i due  buoi  attaccati  al  ti- 
mone. Dall1  aito  ove  ci  trovavamo  , i miei  con- 
duttori ed  io  , la  seguimmo  cogli  occhi  smar- 
riti di  paura  , e co’ più  orribili  palpiti  j yenti 
volte  la  vedemmo  in  procinto  di  rovesciare  nel 
precipizio  che  slava  a canto  alla  strada  , e ta- 
le sciagura  sarebbe  occorsa  , senza  la  forza  più 
che  naturale  degli  enormi  buoi  da  timope  , cui 
nulla  potè  abbattere.  Tale  infortunio  avrebbe 
terminalo  tutto  il  mio  viaggio  ; la  vettura  ed 
i più  preziosi  miei  effetti  sàrebbohsi  infranti, 
dispersa  la  polvere  ed  il  piombo  , ed  io  rovi- 
nato senza  risorsa.  La  vettura  si  fermò  presso 
ad  una  rupe  in  riva  al  torrente  , e noi  scen- 
demmo , mettendo  grida  di  gioja.  Dopo  avere 
raccolti  i nostri  effetti  e riposto  il  tutto  al  suo 
sito  , attaccammo  di  bel  nuovo  i buoi  a quei 
carro  fatale  , che  si  rifece  senza  pericolo  in 
un’ora  , della  strada  perduta  in  dieci  minuti* 
Gli  altri  , un  po’  meno  pesanti  , giunsero  a buon 
porto.  Ci  aveva  fatto  porre  doppj  arnesi  da  ti-  f 
ro  5 quattro  uomini  stavano  presso  alle  ruòte 

* « 
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sempre  pronti  ad  arrestarle  al  pili  picclol  ur- 
lo , ciocche  però  non  ci  avrebbe  risparmiata 
la  caduta  , tanto  era  erta  la  salita  , ma  avreb- 
be diminuita  un  poco  la  rapidità  , e ci  avreb- 
be dato  il  tempo  di  dirigerle  alla  meglio  affi- 
ne di  evitare  il  precipizio  fatale. 

La  paura  è una  lente  che  ingrandisce  gli  og- 
getti , ed  a me  aveva  fatto  prevedere  qualche 
cosa  di  più  funesto.  Invano  m’accingerei  a de- 
scrivere il  mio  atteggiamento  é tutte  le  agita- 
zioni del  mio  animo  , in  quel  terribile  momen- 
to. Io  seguiva  involontariamente  tutti  i movi- 
menti del  carro  , e pareva  volessi  raddrizzarlo 
co’moti  del  corpo  e co1  gesti  delle  braccia.  Ci- 
gni scossa  rimbombava  sino  in  fondo  al  mio 
cuore.  Avrei  potuto  vedermi  trascinato  , qual 
nuovo  Ippolito  ne’precipizj  , ed  il  mio  terrore  ' 
non  sarebbe  stato  più  grande.  Mi  parve  quin- 
di che  ci  fossimo  tratti  d’impiccio  con  poco 
danno  ; s’  era  infatti  operato  un  miracolo  in 
mio  favore  , e m’accorsi  che  il  nume  dal  fa- 
tale tridente  non  mi  perseguitava.  Non  solo  non 
rinvenni  nel  carro  frattura  importante  , ma  non 
v’era  nell’interno  alcun  cousiderabiie  disordi- 
ne prodotto  dalle  scosse  } i miei  buoi  , tratti 
all’ indietro  da  una  vettura  di  quattro  o cinque 
mille  libbre  di  peso  , a che  avrebbero  dovu- 
to essere  già  in  mille  pezzi  prima  di  giun- 
gere alle  falde  del  monte  , la  scapparono  solo 
con  qualche  ferità  di  poco  conto  , che  non  im- 
pedì loro  di  continuare  il  travaglio.  E d’uopo  * 
confessare  che,  se  si  eccettui  il  tempo  perdu- 
to, il  inalo  nou  era  stato  grande  , sebbene  dq- 
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vessimo  fremere  sull’istaule  , per  ciò  che  pote- 
va succedere. 

À mano  a mano  ch’io  mi  allontanava  dalle 
colonie  , e m’inoltrava  dentro  terra  , tutto  preu- 
deva  agli  occhi  miei  un  nuovo  aspetto.  Più 
magnifiche  erano  le  campagne  , più  fecondo  e 
ricco  mi  pareva  il  terreno^  la  natura  più  su- 
perba e maestosa;  l’altezza  de’ monti,  presen- 
tava , dà  tutte  le  parti  , siti  e punti  di  vista 
bellissimi  , in  cui  non  m’  era  avvenuto  giam- 
mai. Un  tale  contrapposto  colle  terre  aride  ed 
arse  del  Capo  , mi  faceva  credere  d’  esserne 
lontano  più  di  mille  leghe.  « E che,  andava 
dicendo  nell’  estasi  che  mi  rapiva  , questi  su- 
perbi paesi  saranno  dunque  eternamente  abi- 
tati dalle  tigri  e da’ leoni?  Qual  è mai  lo  spe- 
culatore insensato  che , colla  mira  unicamente 
sordida  d’  un  commercio  di  stransito  e di  tra- 
sporto, potè  dare  la  preferenza  alla  baj a bur- 
rascosa della  Tavola  , sulle  moltiplica  rade  e 
sui  porti  naturali  ed  ameni  che  trovansi  sulle 
coste  orientali  d’  Africa  ? » ' 

Così  mi  andava  trattenendo  meco  stesso,  nel 
mentre  ch’io  risaliva  pedestremente  il  monte, 
e formava , per  la  conquista  di  quel  bel  paese, 
voti  vani  , che  non  mai  saranno  esauditi  dalla 
ignara  politica  de’ popoli  d’Europa. 

- Si  andava  intanto  innanzi  , con  sempre  la 
grande  catena  all’  occidente , coperta  di  boschi 
e da  noi  già  a grande  distanza  ravvisata.  Do-  | 
po  quattro  ore  e mezzo  di  cammino , feci  alto, 
•presso  ad  un  picciolo  ruscello,  tre  leghe  circa 
distante  dal  mare  , e vedemmo  uu’  immensa 
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•quantità  di  pesce  che  eutrava  colla  - marea. 
Quando  la  conobbi  nel  suo  istante  di  sospensio- 
ne , feci  ostruire  il  ruscello  colla  larga  rete  di 
Mulder  5 era  la  prima  volta  che  me  ne  servi- 
va , la  trovai  troppo  lunga  e la  feci  raddop- 
piare. 

Passerei  per  un  esageratore,  se  dicessi  quan- 
to pesce  vi  rimase  , allorché  cominciò  il  ri- 
flusso. La  rete  ne  restò  danneggiata  , e la  mia 
gente  acconciò  di  quel  pesce  in  tutti  i modi. 
«Riservai  per  me  una  trentina  di  teste , cui  posi 
senz’acqua  in  una  pentola  con  diverse  droghe. 
A forza  di  creta  , feci  che  il  coperchio  sigil- 
lasse ermeticamente  , ed  immersi  il  tutto  sotto 
ceneri  calde.  Ne  risultò  da  tale  operazione  un’ot- 
tima conserva  alla  marinaresca,  di  cui  non  po- 
teva saziarmi  , e che  mi  durò  più  giorni. 

Non  potrebbe  scegliersi  un  sito  più  utile  e 
bello  di  quello  in  cui  io  mi  trovava  allora  , 
per  piantare  e vedere  prospera  una  colonia.  Il 
mare  passa  per  un’  apertura  larga  circa  mille 
passi  , tra  due  scogli  , e penetra  dentro  tèrra 
più  té  due  leghe  e mezza . Il  bacino  che  for- 
ma , ha  più  d’una  lega  di  larghezza;  tutta  la 
costa  a destra  e sinistra  , è cinta  di  rupi  che 
non  permettono  di  comunicare  col  bacino  ; il 
terreno  è fertile  e vigoroso.  Acque  fresche  e 
limpide  scendono  colà  dalle  montagne  che  stan- 
no a ponente.  Tali  montagne , cotonate  di  ma- 
gnifici boschi , giungono  fino  al  bacino  per  si- 
nuosità e giri  che  contengono  mille  boschetti 
naturalmente  varj  , e più  belli  1’  uno  dell’  al- 
ilo su  quelle  rive  trovai  molti  aghironi  biau- 
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dii  , della  specie  medesima  di  quelli  che  ven- 
gono spediti  da  Cajena  , e cui  aveva  veduto 
nella  mia  infazia  a Surinam.  Vi  scorsi  anche 
la  gazza  grande  , ma  molto  piu  rara. 

' I boschi  somministrano  in  abbondanza  della 
minuta  salvaggina  , bufali  e qualche  elefante. 
Veggousi  sparse,  a grandi  distanze  , due  otre  . 
misere  abitazioni,  ridotte  al  tristo  e malagevole 
commercio  di  burro  e legname  col  Capo. 

Mi  fermai  in  que’  bei  siti  , fino  al  i3.  Si 
passò,  per  detestabili  strade,  una  foresta  delta 
Poort  , il  Porto.  Di  là  , in  sette,  ore  di  viag- 
gio , ci  recammo  al  fiume  di  Witte-Dreft,  dal 
Gu§ido  bianco.  Vidi  ancora  altre  due  otre  case 
coloniche  meschine  e magre  non  meno  deil’al- 
tre;  la  lontananza,  le  invincibili  difficoltà  per 
, que’  miseri  coloni , e i pericoli  della  via , non 
permettono  loro  di  condurre  al  Capo,  che  be- 
ne di  rado  , qualche  bue,  che  vi  giunge  sem- 
pre in  cattivo  stato , ed  è quindi  mal  venduto 
e male  pagalo.  Al  mio  passare  , parecchi  di 
quegli  abitanti  non  erano  stati  al  Capo , da 
anni  ed  anni.  .< 

Io  andava  sempre  innanzi  , ma  sia  che  gli 
stenti  e le  traversie  reiterate  cui  andai  repl.ica- 
tamente  soggetto  , avessero  alterata  la  mia  sa- 
lute , sia  che  dovessi  pagare  il  tributo  a quei 
nuovi  climi  , e che  la  temperatura  loro  avesse 
agito  fortemente  sul  mio  fisico,  fui  improvvi- 
samente colpito  di  malattia  e dalla  crudele  idea  f 
che  avrei  lasciate  le  mie  ceneri , due  mille  le- 
ghe distante  dalla  famiglia.  La  troppo  attiva  j 
immaginazione  esagerò  il  male  , ed  io  mi  la- 
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sciai  abbattere  e scoraggiare.  La  più  cupa  nja- 
liucouia  s’impadronì  de’ miei  sensi,  e mi  vidi 
in  fatti  arrestato  in  cammino.  Mi  sentiva  vio- 
lenti mali  di  capo , un  peso  straordinario  , un 
•mal  essere  generale  , che  mi  presagiva  forti 
pericoli  , ed  era  F unica  sciagura  eli’  io  avessi 
temuta  partendo.  Mi  persuasi  quindi  essere  a 
proposito  di. far  alto  , onde  riposarmi,  e presi 
alla  fine  il  mio  partito , pensando  che  ogni  ma- 
lattia , sì  la  che  in  mezzo  a tutte  le  dottorali 
sentenze  , terminare  doveva,  colla  salute  o colla 
morte 

Mi  trascinai  dunque  come. potei  , e visitai 
prontamente  i contorni.  La  vicìnanaa  d’un  pic- 
ciolo ruscello,  mi  offerì  un  buon  «sito  pel  mio 
campo.  Vi  feci  ergere  le  mie  tende,  presso  ad 
un  bosco.  Io  non  conosceva  altra  parte  delle 
medicina  pratica  ebe  la  dieta  e il  riposo  , e 
la  mia  gente  non  ne  sapeva  di  piu  ; avrei 
quindi  corsi  de’  brutti  rischi  nelle  loro  mani 
se  la  malattia  avesse  peggiorata.  Venne  F ac- 
cesso e mi  obbligò  a rimanermene  coricato  nei 
mio  carro.  Il  calore  del  sole  lo  rendeva  una 
fornace  ardente  ; forti  dolori  mi  squarciavano 
i visceri  , si  dichiarò  una  crudele  dissenteria  , 
ed  udii  la  mia  gente  , l’uno  dopo  F altro,  Ja^* 
guarsi  dello  stesso  male.  Pensai  allora  che  forse 
ne  andavamo  debitori  alla  quantità  grande  di 
pesce  salato  da  noi  mangiata.  Ordinai  quindi 
.che  si  abbruciasse  sul  momento  quanto  ce  n’era 
rimasto  ; ma  la  febbre  intanto  mi  andava  con- 
sumando , a gradi  , sebbene  non  perdessi  inte- 
ramente le  forze.  Alla  fine  dopo  dodici  giorni 
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di  abbondante  traspirazione , il  ripòso  e la  dieta 
mi  ristabilirono  ; feci  dei  moto  moderato,  fui 
piu  tranquillo  di  mente  , e mi  trovai  di  gior- 
no in  giorno  migliorato.  Lo  stesso  regime  fece 
risanare  tutti  i miei}  non  mancai  d’aggiungere 
alla  lista  delle  grandi  e sublinvi  scoperte  della 
medicina  i bagni  di  calore}  ed  ho  sempre  pen- 
sato che  tali  bagni  ( o il  caso  ) mi  abbiauo 
salvato  la  vita. 

Perfettamente  ristabilito  , ripresi  le  mie  con- 
suete occupazioni,  l’esercizio  e la  caccia.  Alla 
prima  gita  , riconobbi  eh1  avevamo  in  fianco 
un  secondo  fiume  , il  Queur-Boom  , che  scende 
dai  monti  a ponente  e riceve  il  PVi Ìte-Drfi  > 
una  lega  prima  che  giunga  al  mare*  Le  sue 
foci  sono  presso  ad  una  baja  conosciuta  dai  na- 
viganti soito  il  nome  di  baja  V Agoà.  In  un 
viaggio  che  fece  da  quelle  parti  il  governatore 
del  Capo  Bletlenberg  , volle  che  si  scolpisse 
su  d’  una  colonna  di  sasso  il  suo  nome  ed  il 
giorno  e 1’  anno  del  suo  arrivo.  Osservai  In 
spregievole  monumento  a cui  non  mancava  che 
un  iscrizione  in  versi  per  renderlo  piu  ridicolo. 
Il  nome  prevalse  in  tutte  le  colonie , e la  baja 
PAgoa  non  è più  conosciuta  che  sotto  la  denomi- 
nazione di  Bleltenbergs-Bay:  Ed  ecco  come  un 
palicciuolo  meschino  piantato  dalla  vanità  d’un 
particolare,  dà  improvvisamente  origine  a de- 
gli errori  che  sconcertano  le  convenzioni  fino 
allora  invalse  , nel  tempo  stesso  che  rovescia- 
no le  opinioni  geueralmente  ricevute  tra’ popoli. 

Era  vi  nelle  nostre  'vicinanze  uno  stortilo  di 
venticinque  o trenta  bubali,  che  trovavansi  iu 
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un  ricmlo  formato  dal  mare  e da’  due  fiumi 
vicini.  Il  nostro  campo  si  trovava  piantato  iu 
modo  , che  occupavamo  tutta  la  larghezza  della 
sola-  uscita  che  rimanesse  loro  alla  fuga  •,  erano 
dunque  in  uostra  balìa  ; e li  tenevamo  in  fatti 
qual  parte  del  nostro  serraglio  o , per  dir  me- 
glio , del  nostro  cortile.  Non  si  faceva  quindi 
economia  ; quando  le  nostre  provvigioni  veni- 
vano a mancare  , io  ne  uccideva  un  pajo  ; un 
solo  non  ci  sfuggì  , e le  loro  pelli  riunite,  fe- 
cero una  bella  tenda  al  mio  carro  di  Pam- 
poen-Kraal. 

Grossi  stormi  di  bufali  venivano  a mangia- 
re 1’  erba  sotto  i nostri  occhi  , di  la  dal  fiume 
Queur-Boom.  Noi  davamo  loro  la  caccia  e ne 
prendevamo  sempre  qualcheduno. 

Quest’  animale  è assai  ombroso  e deve  usarsi 
molta  precauzione  per  aggredirlo  ne’  boschi  ; 
non  è però  da  temersi  in  campagna  aperta. 
Paventa  e fugge  la  presenza  dell’  uomo  5 ed  il 
modo  più  sicuro  di  prenderlo  è di  farlo  mole- 
stare da  qualche  buon  cane ^ intanto  che  si  oc- 
cupa della  difesa  , un  colpo  d’  archibuso  nelle 
cervella  o nella  scapula  , lo  stende  morto  al 
suolo.  Le  palle  di  cui  bisogna  far  uso  , sono  di 
grosso  calibro  , piombo  cioè  e stagno  ; che  se 
nou  si  colpisca  in  una  delle  due  parti  da  me 
indicate  , 1’  animale  sfuggirebbe  alla  morte. 

Le  sue  corna  sono  assai  grandi  e divergen- 
ti ; e sembra  che  sortano  tutte  due  dalia  stessa 
base  , tanto  s’  accostano  sulla  fronte  , formando 
uua  specie  di  cercine.  Il  bufalo  è incompara- 
bilmente più  grande  e forte  . dei  più  bei  buoi 
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d’  Euippa  , ed  è mia  opinione  , non  che  di 
molti  osservatori  , che  non  sarebbe  impossibile 
farlo  docile  ed  assoggettarlo  al  giogo.  Invano 
si  opporrebbe  che  non  si  è potuto  riuscirvi  fi- 
no ad  ora  , giacche  i falsi  esperimenti  non  ser- 
vono di  prova'.  Una  tale  impresa  richiede  a 
dir  vero,  tempo,  destrezza,  forza,  intelligen- 
za , e non  dev’essere  affidata  all’idoienza  d’  un 
irragionevole  colono,  avvezzo  a prendere  talora 
una  leggera  .difficoltà  quale  insormontabile  o- 
stacolo.  Sarebbe  questa  una  speculazione  degna 
delle  vedute  in  grande  d’  una  Compagnia  , che 
cerca  di  stendere  sempre  tatti  i rami  di  com- 
mercio e d1  industria.  Si  facciano  prendere  e 
chiudere  , entro  dei  parchi  , i bufali  tenerel- 
Ji  , e si  accostumino  insensibilmente  a ricevere 
da’  loro  custodi  qualche  cibo  gradito  ; non 
tarderanno  ad  accarezzare  la  mano  che  gli  ali- 
menta | fatti  grandi  , metteranno  al  mondo  dei 
figli  che  , ammaestrati  dalle  madri  e dall’  e- 
sempio  , si  renderanno  famigliari  ancor  più* 

E perchè  non  dovrà  credersi  che  , alla  ter- 
za generazione  , il  bufalo  si  fosse  del  tutto  man- 
suefatto , quando  vediamo  tutti  ì giorni  il  fe- 
roce orso  tratto  dalle  disabitate  montagne  della 
Savoja  , scorrere  per  le  nostre  vie  danzare , 
salutare  , ed  in  uua  parola  , colla  piu  umile 
sommessione , cedere  a tutti  i capricci  delia  a- 
vara  esigenza  de’  suoi  conduttori  ? 

In  generale  , 1’  animale  cornuto  e coll’  un- 
ghia fèssa  , ha  torbido  lo  sguardo  , ciocche  lo 
fa  rassembrare  terribile  , ma  non  è già,  come 
nelle  bestie  carnivore  , un  segno  quello  di  fu- 
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rore  , bensì  di  terrore  e spavento.  Non  lia  nè 
r astuzia  meditata  nè  1’  atroce  malvagità  del 
leone,  della  tigre,  anzi  nemmeno  dell’elefan- 
te. Non  ne  ha  infatti  bisogno  j i vegetabili  di 
cui  si  nutre  non  mettono  un  tal  calore  nelle 
sue  viscere  ; è ombroso  ma  timido.  Nè  veggo 
ctosa,  in  tale  apparente  contrasto  ,'  che  possa  of- 
fendere la  Natura  5 anzi  vi  scopro  uno  de’  ca- 
ratteri più  rimarcabili  dell’  uomo. 

Non  è questo  il  momento  di  entrare  nel- 
l’ immenso  labirinto  di  quelle  complicate  di- 
stinzioni , e fino  ad  ora  sì  poco  osservate,  che 
fanno  differire  gli  animali  selvatici  fra  di  loro. 
E quasi  sempre  la  propria  sussistenza  che  gli 
induce  alla  ferocia.  Dominati  , come  noi  , 
da  passioni  variamente  combinate  , vi  soddis- 
fano per  vie  diverse  , ma  tale  esame  non 
si  affa  colla’  mia  narrativa  puramente  storica. 

Io  non  aveva  ancora  veduta  da  vicino  la 
baja  malamente  denominata  di  Bleltenberg  5 
qualche  riserva  , in  cui  stava  dopo  la  mia 
malattia  , mi  aveva  fino  allora  impedito  an- 
darla ad  esaminare.  Quando  mi  vi  recai  per 
la  prima  volta  , mi  sorprese  il  vedere  che  non 
era  che  una  rada  aperta  , la  quale  non  s’  in- 
sinua quasi  nulla  fra  terra.  È spaziosa  , e le 
navi  più  grandi  vi  si  possono  ancorare  con  si- 
curezza ; col  mezzo  dei  paliscalmi  , si  giunge 
facilmente  ad  una  bella  spiaggia  , non  impe- 
dita dagli  scogli  che  vi  si  trovano  atteso  che 
sono  allatto  isolati.  Gli  equipaggi  , costeggian- 
do per  una  lega  la  terra  ? giungerebbero  alle 
foci  di  Queuv-Boom  e yi  troverebbero  dell’  ac- 
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qua  ; dagli  abitanti  de  contorni  si  olierreb- 
bero  provvigioni  , e la  Baja  slessa  sommini- 
strerebbe il  pesce  di  cui  abbonda  , non  die 
ostriche  eccellenti  di  cui  sono  coperti  tutti  gli 
scogli.  Quella  baja  è uno  de’ siti  ove  il  Go- 
verno stabilire  dovrebbe  de’ cantieri  , de’  depo- 
siti di  legname  , che  è superbo  in  tutti  i con- 
torni ; è più  facile  a raccogliersi  che  in  qua- 
lunque altro  sito  , perchè  non  si  deve  andarlo 
a cercare  sulle  scoscese  montagne  , come  av- 
verrebbe , per  esempio  , nell’  Autenichese  5 9i 
trova  cola  quasi  sotto  le  mani  e per  tutto  , e 
si  potrebbe  farne  , come  si  è detto , magazzini 
in  riva  alla  baja.  Una  o.due  barche  lo  tras- 
porterebbero al  Capo , al  tempo  del  monsone 
favorevole  in  breve  e senza  rischio  5 una  sì  fa- 
cile asportazione  aprirebbe  gli  occhi  degli  a- 
bitanti  sull’  interesse  loro  particolare  $ i tras- 
porti crescerebbero  di  \mmero  e si  rinoverebbe- 
10  sempre  più.  Quegli  inesauribili  terreni,  una 
volta  dissodati  , darebbero  anche  la  speranza 
de’  raccolti  più  belli  , e vi  attrarrebbero  intel- 
ligenti coloni  a motivo  della  facile  comuni- 
cazione col  Capo.  Si  potrebbe  procacciarsi  da 
tutte  le  parti  , comodi  ed  agi  , a cui  è forza 
rinunziare,  perchè,  se  si,  vuole  procurarseli , 
è d’uopo  fare  più  di  i5o  leghe  per  terra.  Non 
si  udrebbono  all’  ora  que’  buoni  Olandesi  for- 
mare , altamente  e di  tulio  cuore  , i più  ar- 
denti voli  perchè  uua  nazione  qualunque  ven- 
ga a stabilirsi  loro  vicina  , onde  trame  i pia- 
ceri  della  vita  , il  condimento  delia  società  , 
? ' ' ' * • ‘ . 
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nel  tempo  stesso  che  trarrebbe  deb  commercio 
alla  baja  1*  Àgoa.  Ma  desiderj  si  contrarj  alla 
loro  politica,  non  saranno  per  buona  sorte  esau- 
diti. La  Compagnia  sola  può  formarvi  un  bel- 
lo stabilimento.  Agli  utili  generali  d’  una  tale 
operazione,  se  ne  aggiungerebbero  de’suoi  proprj, 
di  qualche  importanza  ; potrebbe  , per  esem- 
pio , fare  il  traffico  d’una  specie  d’albero,  lo 
stinck-houtt , legno  puzzolente,  che  riserverebbe 
a se  sola  e trasporterebbe  in  Europa  , ove 
al  certo  sarebbe  avidamente  accolto  dagli  in- 
tarsiatori. 

1 vantaggi  che  la  Compagnia  e la  colonia 
possono  ritrarre  da  quel  bel  paese  , non  erano  . * 
al  certo  sfuggiti  al  governatore  che  ne  aveva 
fatto  il  viaggio  5 ma,  a dir  vero  , nelle  colo- 
nie , il  cui  ben  essere  dipende  da  quello  di 
1 alcuni  intraprenditori  riuniti  , 1’  interesse  de’ 
quali  sta  nel  soffocare  qualunque  germe  che 
diminuire  potesse  i loro  guadagni  , che  cosa  è 
mai  un  governatore?  Un  apatista,  indolente  al 
bene  generale,  che  non  ha  stimoli  ed  energia 
che  per  la  sua  particolare  fortuna.  Nell’adal- 
\ tarsi  ad  espatriare  per  un  tempo  , ei  si  pone 
' già  in  mente  , qual  primo  articolo  del  suo  con- 
» tratto,  che  siccome  deve  far  presto  ad  arric- 
chirsi , tutti  i mezzi  sono  leciti  e buoni  ; par- 
te , arriva,  trova  di  poterli  mettere ia  pratica, 
ne  proffitta,  è dì  ritorno  in  pàtria,  insulta  ai 
suoi  concittadini  con  un  fasto  insolente,  nè 
j pensa  certo  ad  aprire  gli  occhi  ‘de’suoi  capi 
per  tniglioratnenti  ed  operazioni  tali  che  for- 
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merebbero  in  breve  la  prosperità  d’ una  nu- 
merosa colonia.  Il  successore  fa  fortuna  del 
pari  , ed  il  succo  è così  mille  volle  spre- 
muto , innanzi  che  abbia  tempo  di  riprodursi. 

Io  credo  che  sia , delle  colonie  appartenen- 
ti alle  società  , come  di  quelle  vetture  pub- 
bliche che  circolano  per  tutta  l’Europa  , e 
traggono  seco  ad  un  tempo  merci  e viaggiato- 
ri ; purché  giungano  quelle  a buon  porto , gli 
intra  prenditori  badano  poco  se  i poveri  pazien- 
ti che  sortono  di  carrozza  abbiano  ancora  brac- 
cia e gambe  intatte. 

Nei  contorni  di  quella  baja , trovai  occasio- 
ne d’aumentare  la  mia  collezione  con  parecchi 
begli  uccelli,  ed  anche  con  qualche  nuova 
specie  che  non  era  rara  ne1  boschi  circonviciuij 
ma  volli  specialmente  procurarmene  uno  che 
pose  più.  d’una  volta  la  mia  pazienza  alla 
prova  e poco  mancò  non  mi  costasse  caro.  Era 
un’  aquila  di  bellissima  specie.  Quest’  uccello  è 
all’ incirca  della  grandezza  d’un  frosone}  tutti 
i giorni  lo  vedeva  spaziare  sul  mio  campo,  ma 
ad  un1  altezza  distante  dal  tiro  della  palla } lo 
spiava  e faceva  spiare  di  continuo  , ed 
uomo  sempre  in  vedetta  non  lo  perdeva  mai 
d’  occhio.  Un  giorno  eli1  io  aveva  traversato  il 
Queur-Boora  e passeggiava  lungo  Ja  riva  op- 
posta a quella  del  mio  campo  , vidi  intorno 
- ad  un  vecchio  tronco  d1  albero  una  quantità 1 
di  teste  e reste  di  pesce  grosso  , degli  ossami 
ed  altri  avauzi  di  varie  picciole  gazzelle  di 
cui  era  piena  la  terra.  Giudicai  quindi  che 
là  probabilmente  la  mia  coppia  d1  aquile  ayc»' 


® se  stabilita  la  sua  pesca  , o tult’  al  più  il  suo 

^ ricovero.  Infatti  , tosto  dopo  , gli  osservai  gi- 

(tf  rare  per  l’aria  a grande  altezza.  Io  mi  nascosi 

0 presto  in  un  folto  cespuglio  ; ma  1’  astuzia  non 

t era  sì  fina  da  deludere  l’ acutissimi  occhio  d’  un 

mi  pajo  di  aquile.  Mi  avevano  esse  certamente  ve- 

i1  duto,  e non  calarono.  Il  dimani  , e più  e più 

# giorni  di  seguito,  tornai  al  silo  $ allo  spunta- 
li re  del  giorno  andava  a pormi  fra  que’  cespu- 

ia  gli  e non  ne  sortiva  che  la  sera  , ma  sempre 

rt  inutilmente.  Tale  vita  era  un  po’  faticosa  , es- 

sendoché per  andare  e venire  bisognava  pas- 
i?  sare  due  volle  il  fiume  ed  attendere  quindi  il 

od  riflusso. 

4 Stanco  finalmente  di  perdere  tutto  il  mio 
ci)  tempo  senza  alcun  frutto  , presi  due  ottentotti, 

d e passato  il  fiume  nel  pini  fitto  della  notte  , 

a.  li  condussi  vicino  al  tronco  d’albero.  Ivi  feoi  - 

li  che  scavassero  un  buco  largo  tre  piedi  e pro- 
li» fondo  quattro  5 quando  fu  fatto  , vi  scesi  , si 

0 coperse  il  buco  per  di  sopra  alla  mia  v testa 

,)  con  qualche  ramo  , un  pezzo  di  stuoja  e della 

.j  terra  , riservandomi  soltanto  tanta  apertura 

1 quanta  bastasse  a passarvi  il  mio  archibuso  ed 

f a vedere  nel  tempo  stesso  il  tronco  dell’  albe- 

tf  ro  *,  indi  ordinai  agli  ottentotti  di  tornare  al 

« campo.  Il  giorno  comparve  -,  ma  i fatali  uc* 

oi  celli  non  comparvero.  La  terra  , smossa  di  re- 

3t  cente , aveva  per  certo  ispirata  loro  della  di£- 

i fidenza  , e me  T era  quasi  immaginato.  A not- 

te fitta  , sortii  dal  mio  buco  e me  tie  andai  a 

( passare  qualche  ora  nel  campo  y indi  tornai 

,f  a farmi  sotterrare  come  per  lo  innanzi  , e 
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persìstetti  nella  cosa  due  giorni  di  sej{UÌto  con 
molta  costanza.  Frattanto  il- sole  aveva  dissec 
cata  la  terra  , e 1’  aveva  resa  couforme  nei 
colore  all’  altra.  A mezzodì  del  terzo  giorno  , 
vidi  la  femmina  voleggiare  intorno  V albero  e 
venire  a posarvisi  con  un  grossissimo  pesce  ne- 
gli artigli.  Un  colpo  d’ archibuso  la  fece  tosto 
cadere  dibattendosi  } ma  prima  eh1  io  mi  tossi 
sbarazzalo  della  mia  stuoja  e della  terra  che 
mi  copriva,  ella  riprese  il  suo  volo -e, -raden- 
do la  superficie  dei  fiume,  giunse  all  altra 
-sponda,  ove  la  vidi  spirare.  ^ 

' La  gioia  che  provai  nel  trovarmi  alla  noe 
in  possesso  di  quell’  uccello  fu  sì  grande  che 
io  uon  badai  che  il  flusso  fosse  alto  * e corsi 
a gettarmi  in  acqua  coll’ archibuso  in  ispalla. 
Non  apersi  gli  occhi  sulla  mia  balordaggine 
che  allorquando  * in  mezzo  al  fiume  ,-mi  sen- 
tii l1  acqua  fino  al  mento  \ era  solo  e non  sa- 
peva notare.  Se  fossi  tornato  indietro,  : la  ra- 
pidità della  corrente  mi  avrebbe  al  certo  latto 
cadere.  Senza  quindi  preveder  bene  ciò  che 
potesse  avvenire  di  me,  proseguii  la  mia  stra- 
da , e potei  guadagnare  la  riva  opposta  senza 
perdere  la  respirazione.  Un  pollice  di  piu 
avrebbe  fatto  certamente  annegare.  Saltai  sulla 
mia  aquila  , ed  il  piacere  della  preda  mi  lece 
loslo  dimenticare  del  pericolo  e della  pauia. 
.Fui  costretto  a spogliarmi  per  distendere  tutto 
quelló  aveva  indosso  ) intauto  ebbi  campo  a 
tutto  esaminare,  e dopo  asciutti  i miei  vesti 
tornai  senza  pericolo  a casa  ; al  mio  arrivo 
mi  si  disse  che  permeili  de’ miei  erano  dietro 
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i ad  un  bufalo  che  s era  presentati  loro  incon- 
tro. Verso  Sera , arrivarono  carichi  de’  quarti 
I dell’ animale  cui  avevano  fatto  a pezzisul  luo- 
go. IL  dì  dopo  , di  buon  mattino , non  diraen- 
! ticai  tutti  i rimasugli  da  * essi  abbandonati  , 
onde  attrarre  gli  uccelli  di  rapina  ; mezzo  che 
i mi  procurò  l’aquila  maschio,  il  quale  non 

differiva  dalla  femmina  che  pel  carattere  ge- 
! nerale  degli  uccelli  carnivori,  d’essere  cioè 

. • sempre  un  tèrzo  piu  piccolo.  Io  do  il  disegno 

i e la  descrizione  ai  quello  , sotto  il  .nome  di  co- 
cifer  nella  mia  Storia  naturale  degli  uccelli  di 
i Africa.  J n 

i La  mattina  stessa  , mentre  stava  tranquilla- 
mente seduto  ali’ ingresso  della  mia  tenda  , con 
una  tavola  dinanzi  a me  , sulla  quale  faceva  la 
i dissezione  del  vocifer  che  aveva  ncciéo  il  dì 
innanzi  , improvvisamente  una  gazzella  , della 
specie  chiama^  AoscA-ioefc,  traversa  il  mio 
campo  , passa*  come  un  lampo  fra  le  mie  vet- 
ture, senza  che  i mìei  cani  i quali  l’avevano 
udita  per  i primi , e le  si  presentarono  in- 
contro potessero  farle  cangiare  direzione  , e va 
ad  inciampare  in  una  rete  tesa  , per  farla  a*- 
sciugare,  all’  estremità  del  mio  campo’,  la  squar- 
cia, ne  trae  seco  qualche  pezzo  , ed  inseguita  da 
tutti  i miei  cani  si  getta  a corpo  morto  nel 
fiume.  Nello  stesso  momento  veggo  giungere 
nove  cani  selvatici  , che  le  avevano  probabil- 
mente dato  la  caccia  , e che  ne  seguivano  le 
i pedate.  Alla  vista  del  mio  campo  , quegli  ani- 
mali si  fermarono  di  repente  e salirono  a sgem- 
bo  su  d’  nna  collinetta  , alla  quale  eravamo 
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appoggiali.  Dì  la  ^ meglio  ancóra  db  me  * po- 
tevano godere  lo  spettacolo  ^eljia  loro  preda , 
fermata  da’  miei  cani,  e,  da’ miei  ottentotti  che 
felcevano  il  possibile  per  trarla  dai  loro  denti 
e;  portarmela  viva  , e vi  riescirono  infatti  dopo 
averle  legate  le  gambe, . Niente  era  più  da  ri- 
dere  a vedersi  che- 1’  aspetto  confuso  di  qtìei 
cani  selvaggi  , che  sempre  spettatori  di  sì  apr 
peti  tosa  scena  ^ non  s’ erano  allontanati  dalla 
collina  ; e dolentemente  accosciati , mostavano 
abbastanza  .col  movimento  d’  impazienza  tutta 
la  nostra  ingiustizia  y e tutti  i loro  diritti  sul 
boccone  che  avevamo  tolto  loro  di  bocca.  Io 
avrei  voluto  prenderne  uno  r e qualcheduno 
de1  miei  si  sparse  da  una  parte  e , dall’  altra 
per  sorprendergli  $ .ina  più  di  noi  maliziosi  , 
»’  avvisarono  d’  essere  insidiati  e s’  allontana- 
rono. Una  palla  eh’  io  lasciai  loro  .per  rin- 
graziarli del  servigio  che  m’  avevano  reso  y fa 
ana  palla,  perduta.  £ a . . * 

Io  volli  tenere  e dimesticare  la  gazzella  r i»a 
era  sì  selvatica  , il  solo  aspetto  de’  miei  cani 
le  ispirava  tanto  spavento  , e si  dibatteva  eoa 
tali  salti  e contorcimenti  , che  si  sarebbe  in- 
fallibilmente uccisa  da  per  se.  Le  risparmiam- 
mo quindi  la  fatica,  e Ja  mangiammo.  ■ 

! Tale  avventura  servì  di  soggetto  per  più  d’ot- 
to giorni  agli  scherzi  de’miei  begli  spiriti  , che 
si  beffavano  de’  poveri  cani  selvatici  , perchè 
avevano  scovata  la  lepre  per  farsela  scroccare 
in  faccia.  §K 

Bisogna  però  dire  che  se  i miei  caui  non' 
fossero  stati  sostenuti  dalla  mia  gente  , la  gaz- 
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zella  non  sarebbe  al  certo  stata  loro  , sebbene 
fosséro  iu  maggior  nomerò  che  i nove  sei  vati* 
ci  , che  sono  forti  ed  intrepidi  ; avrò  occasio- 
ne di  parlarne  in  appresso  e di  fare  osservare 
a loro  riguardo  degli  errori  assai  grossolani  , 
consecrati  da  uomini  di  grande  ingegno.  Ma 
come  parlare  di  ciò  che  non  si  è veduto  coi 
proprj  occhi  , e cui  si  dovette  copiare  da  chi 
non  ne  sapeva  di  più  ? 

Fino  al  a5  giugno  , mi  accampai  più  volte 
ne  contorni  della  baja  , in  siti  diversi., 

Determinato  a continuare  le  mie  scorrerie  fra 
la  catena  di  montagne  ed  il  mare  , andai  a 
riconoscere  i luoghi  : cercava  nè  mi  riusciva 
di  trovare  un  sito  ove  i miei  carri  potessero 
liberamente  passare;  i boschi  erano  d’un  esten- 
sione e d’una  densità»  che  non  permettevano  di 
iateruarvisi  ; d’  altronde  i miei  ottentotti  non 
furono  più  fortunali  di  me  nelle  loro  indagini: 
non  si  trovò  uscita  di.  sorta  ; mi  risolsi  quindi 
di  traversare  la  catena  di  montagne  , e per 
giungervi  bisognava  ancora-  trovarvi  il  principio 
d1  un  passaggio  ed  il  mezzo  pei  miei  poveri 
buoi  di  resistervi.  Invano  io  corsi  , misurai  , 
andai  continuamente  in  giro  *,  da  qualunque 
parte  mi  volgessi  , non  vedeva  clie  rupi  a 
piombo.  Ci  davamo  senza  saperla  inoltrati  in 
una  specie-  di  seno,  dal  quale  non  era  possibile 
sortire  che  tornando  indietro..  Tale  in  fatti  fu 
il  partito  che  si  dovette  prendere  , e ci  tro- 
vammo al  bosco  Poort  donde  eravamo  parliti 
uu  mese  innanzi. 

Fine  del  primo  volume ► 
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CAPITOLO  IX. 

' » 

Grandi  caccie  d'elefanti,  ottimi  a mangiarsi — * 
Nuove  d'Europa.  — Festa  dello  scacciapen- 
sieri. ~ Incontro  duna  tribù  di  Ottentot- 
ti erranti. 

P;  ».  ■••• 

oco  basta  talvolta  per  restituire  la  calma 
agli  animi  nostri  j tale  è la  fortunata  instabilità 
della  mente  umana  ! Quella  terra»  cb’  io  rive- 
deva col  più  amato  jrincrescimento  , e che  mi 
pareva  si  teista  ed  aspra  , prese  di  repente  un 
aspetto  ameno  e novello.  Vidi  sotto  i miei  pie- 
di le  tracce  d’  uno  stuolo  d1  elefanti  die  do- 
vevano essere  passati  quel  giorno  medesimo  * 
non  ci  volle  di  più , per  diradare -.ti  miei  pen- 
sieri a consolarmi  del  ritardo  frapposto  al  mio 

viaggio.  Si  piantò  dunque  in  quel  sito  stesso 
la  tenda.  ...  ...  „ ^ ... 

Nel  numero  de’ miei  ottentotti,  ve  nera  uno 
che  in  gioventù  aveva  viaggiato  siu  la  colia 
sua  orda  e la  saia  famiglia  j che  non  oe  era 
uù  tempo  lontana.  ; ; •„  i:. 


Ei  ne  aveva  un’idea  superficiale  ; ed  io  Io 
scelsi  con  quattro  altri  buoni  cacciatori,  e dopo 
avere  dat’  ordine  al  mio  campo,  partimmo  tutti 
sei  muniti  di  qualche  provvigione.  Seguimmo 
lo  traccie  senza  perderle  d1  occhio  un  solo  i- 
stante.  Ci  condussero  esse  a notte  , senza  in- 
contrare cosa  alcuna.  Si  cenò  lietamente  , ec- 
citandoci gli  uni  cogli  altri  a nou  farci  incre- 
scere troppo  dei  comodi  del  campo  ^ e dopo 
avere  acceso  un  gran  fuoco  , ci  sdrajammo  al- 
l’ intorno  su  d’  una  dura  e fredda  terra. 

Sebbene  ciascheduno  di  noi  cercasse  d’ispirare 
a’  suoi  compagni  de’  sentimenti  di  pazienza  e 
di  coraggio  , un  senso  d’inquietudine  e timore 
ci  tormentava  tutti  , e nessuno  dormì  in  pace. 
Al  minimo  alito  di  vento  , all’  agitarsi  d’  una 
fronda  , eravamo  coll’  orecchia  tesa  e tosto  in 
guardia.  La  notte  passò  in  tali  agitazioni  ; ap- 
pena cominciò  a spuntare  il  giorno  , destai  chi 
dormiva  , colle  mie  grida  , e non  isteltero 
molto  ad  essere  all’  ordine.  Un  bicchiere  d’ac- 
quavite fece  dimenticare  loro  quella  prima 
prova  non  mite  e la  ruvida  mia  sveglia.  Si 
xiprese  tosto  a battere  le  vestigia  e quella  se- 
conda giornata  passò  tristamente  senza’  essere 
più  fortunata..  Alla  sera  si  ripeterono  le  ceri- 
monie del  giorno  innanzi  , Con  questa  diffe- 
renza, che  più  incoraggiati  forse ,-o  più  affidati, 
speravamo  che  un  sonno  non  interrotto  ci  per- 
metterebbe di  riposare  dalle  fatiche  , o di  ri- 
prendere almeno  un  po’ di  forze.  Ma  fummo 
turbati  da  uno  scompiglio  un  po’  forte.  Era 
appena  un’  ora  che  i mici  ottentotti  dormiva- 


no , st 
tratto 
siccom 
da  spa 
retrocec 
do/e  pe 
lardi  d 
Si  fece 
di  archi 
presso  a] 
apportate 
contare  i 
na  soveo 
ardore  dì 
Pju  trane 
aima  e T 

• Non  p 
^nostri 
c di  pen 
*d  una  j 
spazio  «} 
arseli, 

*>•  u, 

* ■«  in 
«atuue 

feudo  „„ 

' Pellet 
Pendola 

j Hfan 

«•«ulta 
> pe 

* 

S'ffugere 


Dìgitìzed  by  Googlc 


no  , stesi  presso  al  fuoco  , quando  un  bufato 
tratto  dalla  luce  s’  accostò  ben  davvicino.  Mu 
siccome  teme  F uomo  r appena  ci  vide  , preso 
da  spavento  , si  allontana.  Il  romore  che  fa 
retrocedendo  precipitoso  fra  le  vepri  e frangen- 
dole per  iscapparci,  ci  fa  destare  ; io  do  troppo 
tardi  di  mano  all’ armi  ; . era  già  scomparso. 
Si  fece  la  ronda  per  un’  ora  tirando  de’  colpi 
di  archibuso  alla  ventura,  e. tornavamo  poscia 
presso  al  fuoco.  II  terzo  giorno  finalmente  sorse 
apportatore  di  maggiori  pericoli.  Voglio  rac- 
contare minutamente  la  cosa  , giacehè  mi  tor- 
na sovente  in  mente  , ed  ora  che  il  giovanile 
ardore  dà  luogo  a meno  temerai’ j progetti , a 
più  tranquille  idee,  quella  rimembranza  mi  a- 
nima  e mi  fa  fremere  ancora. 

...  Non  perdevamo  un  solo  istante  la  traccia 
de’ nostri  animali;  dopo  qualche  ora  di  fatiche 
e di  penoso  cammino  fra  le  spine  , si  giunse 
ad  una  parte  di  bosco  assai  scoperta.  Per  uno 
spazio  alquanto  vasto  non  v’  era  che  qualche 
arboscello  o qualche  albero  ceduo;  cola  si  feee 
alto.  Uno  de’  miei  ottentotti,  che  era  salito  su 
d’  un  albero  per  osservare  , dopo  avere  girato 
da  tutte  le  parti  lo  sguardo,  ci  fa  segno,  met- 
tendo un  dito  sulle  labbra  ,i  di  stracene  zitti  , 
e nel  tempo  stesso  ci  esprime  colla  mano  , a- 
prendola  e chiudendola  più  volle  , il  numero 
di  elefanti  che  vedeva.  Appena  sceso,  si  tiene 
consulta  , e preodiam  poscia  la  direzione  sotto- 
vento per  ùon  essere  scoperti.  Ei  mi  conduce 
sì  davvicino  a traverso  ai  cespugli,  che  mi  fa 
giungere  alla  presenza  d’uno  di  quegli  enormi 
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animali.  Ci  toccavamo  quasi,  ed  io  non  Io  ve- 
deva ancora  5 non  che  la  paura  mi  avesse  po- 
ste le  traveggole  , giacché  era  quello  al  certo 
il  caso  di  esporsi  e d’  essere  preparati  al  peri- 
colo. Mi  trovai  su  d'una  piccola  eminenza  su- 
periormente all’  elefante.  li  mio  bravo  otten- 
totto si  sforzava  invano  a mostrarmelo  coi  di- 
to , ed  a ripetermi  mille  volle  con  impazienza: 
eccolo  , ma  eccolo  lì  ; io  continuava  a non 
vederlo  perchè  guardava  molto  piu  lunge,  non 
sapendo  immaginarmi  che  ciò  ch’io  aveva  venti 
passi  distante  al  di  sotto  di  me  , essere  potesse 
altra  cosa  che  un  gran  pezzo  di  rupe  , atteso- 
ché quella  massa  stava  affatto  immobile.  Final- 
mente, un  leggero  movimento'  mi  fece  accorto. 
La  testa  e le  zanne  dell’  animale  nascoste  dal- 
1’  enorme  suo  corpo,  si  volsero  a me  con  mol- 
ta inquietudine.  Senza  perdere  altro  tempo  ed 
il  vantaggio  che  aveva  , .in  belle  contempla- 
zioni , pongo  tosto  il  grosso  moschetto  sul  suo 
rno  e gli  tiro  il  colpo  in  mezzo  alla  fronte. 


cade  morto  , ed  il  romore  ne  snidò  tosto 
una  trentina  che  si  posero  a fuggire  a tutta 
possa . Quanto  ero  bello  vedere  il  movimento 
delle  grandi  loro  orecchie  che  battevano  l’aria 
in  proporzione  della  celerità  del  correr  loro  ! 
Ma  non  fu  .quello  che  il  preludio  di  più  ani- 
mata scena. 

Io  mi  dilettava  a contemplarli  , quando  ce 
ne  passò  dav vicino  uno  che  fu  ferito  da’  miei. 
Agli  escrementi  tinti  di  sangue  cK’  ei  sparse  , 
io  giudicai  mortalmente  ferito  e si  cominciò  ad 
inseguirlo.  Ei  si  posava , si  raddrizzava  , rica- 
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deva  } e noi  sempre  inseguendolo  lo  facevamo 
rialzare  a colpi  di  moschetto.  La  bestia  ci  a- 
veva  condotti  fra  alti  cespugli  , sparsi  qua  e là 
di  tronchi  d’alberi  morti  o rovesciati , quando 
eccola  , al  decimoguarto  colpo  , rivolgersi  fu- 
ribonda contro  l'ottentotto  che  l’aveva  ferita  ; 
un  altro  gii  tirò  il  quindicesimo  che  non  fece 
che  aizzarne  la  rabbia , .e  avanzandosi  lateral- 
mente all’  animale  ci  gridò  di  badare  a noi. 
Io  non  era  che  a5  passi  distante  , e portava 
un  moschetto  che  pesava  trenta  libbre  oltre  le 
munizioni.  Non  poteva  quindi  esser  lesto  come 
la  mia  gente  , che  non  essendosi  inoltrati  tanto 
avevauo  maggior  tempo  onde  evitare  la  tromba 
vendicatrice , e trarsi  d’  impaccio.  Io  fuggiva 
ma  l’elefante  andava  guadagnando  terreno.  Più 
morto  che  vivo  , abbandonato  da  tutti  i miei, 

( uno  solo  accorreva  in  quell’  istante  per  di- 
feudermi  ) non  mi  rimane  altro  partito  che 
quello  di  stendermi , ed  appiattarmi  dietro  un 
grosso  tronco  d’  albero  rovesciato  } appena  fui 
in  quella  positura  , che  giunto  l’animale,  pas- 
sa l’ostacolo  , e tutta  spaventato  ei  medesimo 
pel  romore  della  mia  gente  che  si  sentiva  di- 
nanzi , si  ferma  per  ascoltare.  Dal  sito  ove  mi 
era  nascosto  , avrei  ben  potuto  tirare  , ed  il 
mio  moschetto  per  buona  fortuna  si  trovava 
carico  ; ma  la  bestia  aveva  ricevuto  tanti  col- 
pi , e mi  si  presentava  sì  sfavorevolmente  che, 
disperando  di  farla  cadere  d®  un  solo  colpo  , 
stetti  immobile  ed  attendendo  la  mia  sorte,  lo 
stava  però  osservando  , ben  risoluto  di  veuder- 
gli  cara  la  yita  , se  lo  vedeva  tornare  a me* 
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La  mia  gerite  itìquieta  pel  loro  capo,  mi  chia- 
mava da  tutte  le  parti  ma  io  mi  guardava  be- 
ne dal  rispondere.  Temendo  , pel  mio  silenzio 
di  avermi  perduto  , raddoppiano  le  grida  e 
tornano  indietro  da  disperati  } 1’  elefante  spa- 
ventato torna  pur  esso  e ripassa  d’  un  salto  il 
tro  tco  d’  albero  , sei  passi  inferiormente  a me 
senza  avermi  veduto  5 allora  balzo  in  piedi  ed 
io  pure  pieno  d’  impazienza  , e volendo  dare 
a’  miei  ottentotti  qualche  segno  di  vita  , gli 
tiro  il  mio  colpo  .di  moschetto  in  una  natica. 
Scomparve  allora  dei  tutto  a1  miei  sguardi , 
lasciando  dovunque  sicuri  segni  del  cattivo 
stato  a cui  lo  avevamo  ridotto. 

Ma  la  descrizione  non  è ancora  finita.  La 
riconoscenza  e V amicizia  esigouo  ora  la  parto 
loro*  . » • •*  . 

È giunto  l1  istante  d’ innalzarti,  o degno  ot- 
tentotto , dotato  d’un  aureo  cuore,  questo  sem- 
plice monumento  , eh1  io  t’  aveva  promesso. 
Possa  spandere  desso  qualche  onore  su’  miei 
viaggi,  e ornare  la  storia  ! Non  giungerà  il 
mio  libro  fino  a te  , in  fondo  a’ tuoi  beati  de- 
serti ; ma  tu  vedesti  le  mie  lagrime*  ma  le  tue 
braccia  fraterne  si  strinsero  al  mio  seuo  } che 
tu  viva  o muoja  , la  memoria  di  me  durerà 
più  a lungo  e più  gloriosa  presso  le  tue  orde 
selvagge  , che  non  potrebbero  fare  gl’  inutili 
trofei  della  vanità  degli  uòmini.  Io  me  ne  sen- 
to indegno  e gli*abbiuro  $ ma  tu  , Klaas  ge- 
neroso , giovine  allievo  della  natura  , anima 
non  corrotta  dalle  brillanti  nostre  istituzioni  * 
tu  conservi  sempre  viva  la  rimembranza  del 
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tuo  amico  , che  a té  solo  ancora  offre  il  suo 
pianto  ed  il  stìo  più  tenero  increscimento  ! •. 

Allorché  steso  lungo  un  misero  tronco , era 
in  balìa  d’  un  animale  furioso  , il  cui  occhio 
smarrito  mi  cercava  per  ©gai  dove,  che  se  rav- 
visato mi  avesse  mi  annichilava  sull'  istante  f 
allora  , il  mio  cuore  , benché  anelante  di  spa- 
vento , si  apriva  al  più  soave  sentimento  ispi- 
ratomi da  uno  di  que’  mortali , di  cui  le  na- 
zioni ingentilite  non  parlano  che  con  orrore  e 
dispregio , cui  senza  conoscerli  tengono  per  es- 
seri atroci,  rifiuto  di  natura  , da  un  selvag- 
gio in  somma  dell'Africa  , da  un  Caffro  , da 
un  Ottentotto.  . | 

Partendo  dal  Capo  , lo  aveva  ricevuto  dal 
fiscale  Coers  , qual  uomo  della  cui  fedeltà  e 
bravura  io  poteva  vivere  sicuro.  Ei  gli  aveva 
raccomandato  di  non  lasciarmi  , vivo  nè  mor- 
to , promettendogli  delle  ricompense  , se  di  ri- 
torno al  Capo  , sano  e salvo  , io  avessi  reso 
soddisfacente  testimonianza  della  sua  condotta. 

Ei  stesso  non  mi  aveva  giammai  abbandonalo 
un  istante  , ma  vistomi  scomparire  d’ improv- 
viso , accorreva  in  mio  soccorso  , e vanamente 
mi  cercava.  Io  lo  udiva  chiamarmi  a traverso 
i cespugli  con  soffocati  accenti  , indi  rivoltosi 
ai  suoi  colleglli  , che  un  po'  da  lunge  lo  se- 
guivano umiliati  e confusi  , rimproverandoli 
della  viltà  loro  in  mezzo  al  pericolo  : » Che 
sarà  di  voi  , diceva  loro  coi  suo  espressivo  ed 
interessante  linguaggio  , che  sarà  di  noi  , se  ci 
tocca  la  sciagura  di  trovare  il  povero  nostro 
padrone  schiacciato  sotto  i piedi  deli1  ele&uate . 
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Potreste  osare  giammai  di  presentarvi  al  Capo 

senza  di  lui  ? Potreste  sostenere  la  presenza  del 
fiscale  ? Nessuna  scusa  potrebbe  scolparvi  dal- 
T imputazione  d’  esserne  vili  assassini  , e voi 
infatti  lo  siete.  Tornate  al  campo  , saccheggia- 
te , disperdete  le  cose  sue  , fate  tutto  quanto 
v’  aggrada  j io  per  me  non  mi  movo  di  qui  ; 
vivo  o morto  , voglio  trovare  il  mio  povero 
padrone  , e voglio  morire  con  esso  luj.  » Tali 
parole  erano  accompagnate  da  gèmiti  e singulti 
sì  commoventi  , che  sebbene  nel  più  difficile 
momento,  sentii  bagnarmi  le  guance,  e suc- 
cedere la  tenerezza  ai  brividi  della  paura.  Il 
mio  colpo  dì  moschetto  fu  un  seguale  di  gio- 
ja  5 io  mi  vidi  sul  momento  attornialo  da’miei, 
e stretto  fra  le  braccia  del  mio  caro  Klaas  con 
tanta  forza  , che  non  poteva  staccarmi  da  lui. 
Quel  fido  giovane  mi  baciava  a più  riprese  il 
volto  e le  vesti  5 i suoi  stessi  col  leghi , pene- 
trati di  rimorso  ed  in  supplichevole  atteggia- 
mento , mi  tendevano  le  braccia  come  per  im- 
plorare il  mio  perdono.  Io  mi  occupai  di  con- 
solarli 5 il  mio  godimento  era  troppo  grande 
per  turbare  la  scena  con  belle  parole  od  inu- 
tili rimbrotti.  Da  quel  dì  felice  della  mia  vi- 
ta , in  cui  conobbi  il  dolce  piacere  d’  essere 
amato  puramente  e senza  interesse  , il  buon 
KJaas  fu  dichiarato  mio  eguale  e fratello,  con- 
fidente di  tutti  i miei  piaceri  , d1  ogni  mia 
pena  e pensiero  , ed  ha  infatti  più  volte  dira- 
dati i Miei  fastidj  e rafforzato  il  mio  abbattu- 
to coraggio.  Che  se  , in  progresso  di  tempo  , 
cadde  iu  qualche  tratto  di  debolezza  pericolosa 
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e contraria  al  buon  ordine  che  io  aveva  sta- 
bilito fra  di  noi  , la  prima  prova  del  suo  at- 
taccamento gli  aveva  dato  troppo  ascendente 
sopra  di  me  perchè  mi  credessi  più  in  diritto 
di  mostrarmi  severo  seco  lui  , anzi  di  spargere 
la  minima  inquietudine  nel  suo  cuore. 

Feci  io  stesso  dall’originale  il  ritratto  di  quel 
buon  ottentotto,  e sul  mio  disegno  fedele  e so- 
migliantissimo feci  eseguirne  sotto  a’  miei  oc- 
chi l1  incisione.  ( Tav.  1.  ) 

Frattanto  s’accostava  la  notte,  e ci  affret- 
tammo a correre  all’  auimale  cui  aveva  avuto 
la  sorte  d’  uccidere  d’  un  solo  colpo..  Niente 
più  a proposito 'della  nostra  presenza,  per  al- 
lontanare qualche  avoltojo  e parecchj  piccioli 
ammali  carnivori  che  non  avevano  perduto 
tempo  e che  già  cominciavano  , a roderlo.  Si 
fecero  più  fuochi } ci  mancavano  le  provvigio- 
ni, e la  mia  gente  tagliò  per  se  più  fette  dei- 
1’  elefante  da  arrostire  , e si  pose  a cuocere 
per  me  qualche  pezzo  della  tromba.  Era  quel- 
la la  prima  volta  eli’ io  ne  mangiava,  ma  non 
certamente  l1  ultima  , poiché  nulla  trovava  di 
più  squisito.  Klaas  mi  assicurò  che  , quando 
avessi  assaggiati  i piedi  avrei  dimenticata  la 
proboscide  5 ed  alline  d’ assicurarmene  mi  pro- 
mise , per  il  domani  una  colezione  , ben  gu- 
stosa , eli’  ei  fece  preparare  sin  d’  allora. 

Si  tagliarono  a tal  fine  le  quattro  zampe 
dell’  animale  , e si  cavò  in  terra  un  buco  di 
circa  tre  o quattro  piedi  quadrati.  Fu  empiu- 
to di  bragia  ardente  , e ricoperto  il  lutto  con 
legno  secco.  Vi  si  mantenne  un  gran  fuoco  per 
Le  Vaillant  Voi.  li . 2 
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una  parte  della  notte  ; e quandò  si  credette 
che  la  buca  fosse  calda  abbastanza  , fu  vota- 
ta. Klaas  vi  depose  i quattro  piedi  dell1  ani- 
male, li  fece  ricoprire  con  ceneri  calde,  indi 
con  carboni  accesi , e con  qualche  minuto  pez- 
zo di  legno  , ed  il  fuoco  durò  fino  a giorno. 
Tutta  quella  nette  , io  solo  dormii  5 la  mia 
gente  stette  desta  , perchè  tale  era  stato  1’  or- 
dine di  Rlaas.  Mi  si  raccontò  eh1  erano  stati 
intesi  parecchi  bufali  ed  elefanti  girare  all’in- 
torno , ciocche  già  ci  aspettavamo.  Tutta  la  fo- 
resta n’era  piena,  ma  il  gran  numero  di  fuo- 
chi aveva  impedito  che  ci  molestassero. 

- La  mia  gente  mi  presentò  a colezicne  un 
piede  d’elefante.-  La  cottura  lo  aveva  gonfiato 
estremamente  , ed  io  non  poteva  riconoscerne 
la  forma  ; ma  aveva  sì  buona  apparenza  e n’e- 
salava . un  sì  soave  odore  , che  mi  posi  tosto 
ad  assaggiarlo.  Era  veramente  un  boccone  da 
re  j sebbene  avessi  inteso  vantare  i piedi  d’or- 
so , non  sapeva  comprendere  come  un  anima- 
le sì  corpulento  , qual’  c 1’  elefante  , potesse 
fornire  un  cibo  sì  delicato.  « I nostri  moder- 
ni Luculli , andava  dicendo  fra  me  stesso,  non 
potranno  mai  fare  imbandire  le  loro  mense  di 
una  simile  vivanda  ; invano  fami’  essi  variare 
a forza  d’oro  i prodotti  delle  stagioni,  e van- 
tami invano  di  porre  a contribuzione  tutti  i 
climi  5 il  loro  lusso  non  giunge  a tanto  , e la 
cupida  loro  sensualità  ha  dei  limiti.  » Così  di- 
cendo , io  divorava  , senza  pane  , i piedi  del 
mio  elefante  , ed  i miei  ottentotti  seduti  pres- 
so di  me  , si  trattavano  con  altri  pezzi  , per 
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essi  non  meno  eccellenti.  Tali  particolarità  sem- 
breranno forse  puerili , o per  lo  meno  inutili 
a gran  parte  de’ lettori  ; ma  io  devo  dir  tutto, 
giacche  non  si  sono  avute  lino  ad  ora  die  biz- 
zarre ed  assurde  relazioni  sui  strani  paesi  di 
eli1  io  sto  discorrendo. 

Il  rimanente  della  mattina  fu  impiegato  a 
strappare  i denti  , e siccome  era  una  femmina 
non  pesava n esse  che  venti  libbre  ; la  bestia  a- 
veva  tre  piedi  ed  otto  pollici  d’  altezza.  La 
mia  gente  si  caricò  di  tutta  la  carne  che  po- 
teva seco  portare , e fu  ripresa  la  via  del  cam- 
po. Avevamo  intenzione  di  seguire  la  tracce  di 
quello  ch’era  stato  da  noi  si  crudelmente  mal- 
trattato } ma  n’  erano  passati  tanti  altri  nella 
notte  che  le  pedate  si  trovarono  confuse.  D’al- 
tronde eravamo  sì  stanchi  , ed  io  temeva  tal- 
mente di  sopraffare  di  stento  * miei  poveri  se- 
guaci , che  ritornammo  al  più  ‘presto. 

Qual  senso  acuto  è la  vista  in  uu  ottentot- 
to! e come  la  seconda  poi , con  .una  attenzione 
difficile  e maravigliosa  su.d’un  terreno  asciut- 
to, ove  malgrado  il  suo  peso  , T elefante  non 
lascia  traccia  veruna  ! In  mezzo  alle  foglie  ca- 
dute e dal  vento  disperse  , 1’  africano  ricono- 
sce i passi  dell’  animale  } vede  la  strada  che 
ha  preso  , .0  quella  che  dee  tenersi  per  rag- 
giungerlo} una  foglia  verde  rivoltata  o distac- 
cata , un  rampollo  , un  ramoscello  , il  modo 
con  cui  è rotto  , tutto  ciò  , con  altre  mille 
circostanze  ,,  sono  indizj  per  lui  che  non  lo 
ingannano  mai.  Il  piu  esperto  cacciatore  euro- 
peo yi  si  perderebbe.  Solo  a forza  di  tempo  e 


Digitìzed  by  Google 


/ i6  ) * 

d’abitudine , mi  addestrai  alla  parte  divinato- 
ria della  più  bella  caccia  dei  inondo  ; è vero 
che  aveva  per  me  tante  attrattive,  che  nessu- 
no de’  più  piccioli  dati  era  da  me  trascurato; 
ogni  giorno  mi  andava  istruendo  di  più  , e 
(piando  girava  ne’  boschi  colla  mia  gente  , si 
passavano  le  giornate  facendo  lezione  , e la 
prova  seguiva  talvolta  il  precetto. 

Di  ritorno  al  campo  , il  mio  vecchio  Swa- 
nepoel  mi  disse  , che  in  tempo  della  mia  as- 
senza era  stato  tutte  le  notti  inquietato  da  stuo- 
li d’  elefanti  che  si  erano  accostati  tanto  da 
sentirli  spezzare  i rami  e mordere  le  foglie  ; 
feci  un  giro  nel  bosco  e vidi  infatti  quantità  di 
ramoscelli  infranti  , altri  privi  di  foglie  , e 
rampolli  divorati. 

Bastava  meno  per  rimettermi  in  campagna. 
La  mia  gente# aveva  avuto  il  tempo  di  riposa- 
re , ed  io  preferii  di  andare  a sorprendere  di 
gorno  quegli  animali  , allo  starli  attendendo 
la  notte.  Alla- mattina  , mi  posi  in  cammino, 
e non  fui  obligato  a girine  ue  1 ontano  r poiché 
dall’alto  d’  un  colle  , all’  estremità  del  bosco, 
ne  vidi  quattro  in  mezzo  a grandi  cespugli  ; 
iìeci  in  modo  che  il  vento  non  mi  tradisse , ed 
accostandomi  con  precauzione  mi  procurai  il 
piacere  di  considerarli  a mio  bell’  agio  , per 
più  d’ una  mezz’ora.  Eran  essi  occupati  in 
mangiare  le  estremità  de’  cespugli.  Prima  di 
prenderli , vi  davauo  sopra  tre  o quattro  vol- 
le colla  proboscide , ed  era  forse  per  farne  ca- 
dere le  formiche  e gli  altri  insetti.  Dopo  que- 
sto preliminare , forrnav  ano  sempre  colla  trom- 
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ba  , un  fascio  di  tutti  i rami  che  essa  poteva 
abbracciare/ j,  ,e  portandoli  alla  bocca  sempre 
da  sinistra  a dritta  senza  troppo  masticare , li 
divoravano*  Osservai  che  davano  la  preferenza 
ai  rami  più  forniti, di  foglie,  e che  inoltre  er- 
rano avidi  di  un  certo  frutto.,  giallo  quando 
è maturo  , e che  si  chiama  ciliegio  in  quel 
-paese*  ; > j>  i >• 

Quando  ebbi  esaminato  abbastanza  tutti  i lo* 
ro  movimenti  , tirai  nella  testa  a quello  che 
mi  si  trovava  più  vicino  , ed  in  meno  di  tre 
minuti  atterrai  anche  gli  altri  tre.  Quando  gli 
-elefanti  sono  in  frotta  e vicini  assai  tra  di  lo- 
ro , se  il  primo  cui  si  mira  , cade  morto  , si 
può  ripromettersi  di  ucciderli  tutti  , gli  uni 
dopo  gl1  altri  , singolarità  della  quale  parlerò 

in  altra  occasione. • . . 

* Credemmo  che  non  ve  ne  fosse  più , ma  un 
grande  romare  presso  a noi  ci  fece  volgere  il 
capo,  ed  uno  de’ miei  Ottentotti  che  scorse  un 
picciolo  elefante  , lo  uccise,  ciocche  mi  di- 
spiacque assai  , e gli  attrasse  i più  forti  rim- 
proveri. Quell1  animaletto  non  era  più  grosso 
d’uu  vitello  di  cinque  o sei  mesi,  ed  io  avrei 
potuto  facilmente  dimesticarlo. 

Tra  i quattro  da  me  uccisi  v1  era  un  giovi- 
ne maschio  allo  sette  piedi  cd  un  pollice  *,  le 
zanne  nou  pesavano  che  quindici  libbre  cia- 
scheduna. 

La  maggiore  delle  tre  f ramine  era  alta  ot- 
to piedi  e cinque  pollici  , e,l  in  generale  le 
zauue  o denti  uon  oltrepassavano  le  quindici 
libbre. 


• * ;(  >«0 
' Ma  una  singolarità  thè  fece  grande  stupore 

a’miei  ottentotto  ed  a me,  e di' cui  mi  assicu- 
rarono non  avere  mai  veduto  esempio , a cui  i 
naturalisti  , secondo  il  lodevole  loro  costume 
di  nou  riconoscere  bome  principi  irrevocabili 
e sicuri  che  il  metodo  prescritto  da’libri  e dai 
cacciatori  di  gabinetto  , revocheranno  probabil- 
mente in  dubbio  , si  è che  la  femmina  che  giu- 
dicavamo madre  del  piccola  elefante  non  ave- 
và  che  ima  sola  poppa  in  mezzo  al  petto.  E- 
ra  piena  di  latte  ; ne  munsi  colle  mie  mani  , 
ma  il  sapore  n’ era  disgustoso } il  latte  sortiva 
per  otto  picciole  specie  di  stimile  che.  si  sen- 
tivano al  tatto  , ed  assai  distinte  j le  altre  a- 
vevano  le  due  loro  poppe  poste  come  per  l1  or- 
dinario sotto  il  petto  , della  forma  medesima 
d1  una  poppa  di  donna , e di  tale  proporzione 
che  più  d’  uua  preziosella  desolata  per  un  pò 
troppo  d1  abbondanza , avrebbe  invidiato  quel- 
le elefantine  bellezze. 

Il  picciolo  maschio  ucciso  bestialmente  dal 
mio  ottentotto  , non  mostrava  ancora  d ’avere 
i denti , ed  aprendogli  le  labbra  altro  non  vi- 
di nel  sito  dove  dovevano  spuntare  , che  un 
punto  bianco  della  grossezza  d’ un  pallino } la 
sua  carne  era  assai  delicata. 

Sperai  trovare  un  fe$o  in  taluna  delle  fem- 
mine, ma  mi  ingannai.  Trovai  il  loro  stomaco 
ripieno  d’  un’  acqua  sì  limpida  , che  la  mia 
geule  ne  bebbe  : io  pure  volli  assaggiarne  ma 
mi  causò  una  nausea  sì  forte  , che  sì  per  far- 
ne passare  il  gusto  come  per  rinfrescarmi , an- 
dai a bere  ad  uua  fonte  lontana  un  quarto  di 
lega  dal  sito  in  cui  eravamo. 


A 
fare 
tana 
stupc 
esseri 
perfet 
motiv 
m 


se  por 
stupor. 
e quat 
nno  ii 
terni  , 
più  di 
la  a 
campo 
un  paj 
fogliati 
cornine 

lero  gì 
.«1  alt; 
geraoc 
lore.  J 
stoiia 
fol  me 
la 

®ane\ 
orribi 
il  car 
vrebl 

tanti 

della 


Digitìzed  by  Google 


* . 

Aveva  lasciali  i miei  OtLenlotU  occupali  a 
fare  in  pezzi  gli  elefanti.  Di  ritorno  dalla  fon- 
tana , una  mezz’  ora  dopo  , mi  fece  grande 
stupore  di  non  più  vederveìi.  Cosa  poteva  mai  * 
essere  accaduto  perche  lasciassero  il  lavoro  im- 
perfetto ? Non  essendomi  posibile  indovinare  il 
motivo  di  sì  improvvisa  diserzione,  mi  posi  a 
gridare  con  tutte  le  mie  forze  per  richiamarli 
se  potevamo  udirmi  , e quale  non  fu  il  mio  . 
stupore  in  vederli  sortire,  alla  mìa  voce,  tutti 
e quattro  dai  corpi  degli  elefanti , ne’  quali  s’e- 
rano  introdotti  a fine  di  staccarne  i filetti  in- 
terni , che  dopo  i piedi  e la  tromba  sono  il 
più  dilicato  boccone  1 

In  aveva  spedito  .il  mio  quinto  Ottentotto  al 
campo  , per  dire  a Svanepoel  di  mandarmi 
un  pajo  di  buoi  ed  una  catena.  Avevamo  già 
tagliate  le  quattro  teste  quando  giunsero.  Si 
cominciò  dall’ infilzarvi  la  catena  5 ma  ci  vol- 
lero grandi  cerimonie  per  fare  accostare  i buoi 
ed  attaccarli  alla  teste.  Sbuffavano , forte  vol- 
’gevano  altrove  il  musò',  e retrocedevano  d’  or- 
rore. Finalmente  si  riesci  a condurveli  coll’  a- 
stuzia , eie  quattro  teste  furono  attaccate;  per 
tal  modo  le  trascinarono  fino  alla  mia  tenda 
per  la  sabbia,  la  polvere  e gli  sterpi,  che  ri- 
manevano pregni  del  loro  sangue  ; spettacolo 
orribile  certamente  ma  necessario  , atteso  che 
il  cammino  era  sì  difficile  che  nessun  carro  a- 
vrebbe  potuto  venire  sino  a noi.  Ma  fu  bea 
peggio  quando  volendo  fare  ritorno  agli  ele- 
fanti presso  a’  quali  aveva  lasciato  una  parte 
delia  mia  gente , non  potei  mai  ottenere  che  il 
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mio  cavalloipassasse*  pe’ luoghi  tulli  intrisi  del 
loro  sangue,  e fui  costretto  a condurlo  per  un’al- 
tra strada  ; ma  quando  , giunto  presso  al  si* 
to  , n’  ebbe  sentito  1’  odore  ed  ebbe  veduti  gli 
squarciati  animali,  s’ impenuò  , si  pose  a bal- 
zare e mi  gettò  a terra  $ indi  postosi  a correre 
e fatto  un  lungo  giro  fu  di  ritorno  al  campo. 
( Tav.  II.  i) 

Eccomi  di  bel  nuovo  ad  uno  di  que’momen- 
li  che  non  si  riproducono  due  volte  nella . vi- 
ta. Io  non  potrei  ridirne  tutte  le  impressioni 
ed  i trasporti  ; bisognerebbe  essere  un  altro  per 
farlo  5 chi  li  provò  se  ne  sente  troppo  agitato 
ed  opprèsso. 

Obbligato  a tornarmene  a piedi , vidi  per  via 
a traverso  gli  alberi  uno  stranierò  a cavallo^ 
un  ottentotto  eli’  io  non  conosceva  5 e siccome 
jn’  accorsi  che  accorciava  la  strada  per  rag- 
giungermi , mi  fermai.  Era  un  messo  di  Boers 
che  aveva  avuto  ordine  d’informarsi  di  me  in 
tutti  i contorni  delle  colonie  dove  potessi  esse- 
re passato  e di  battere  le  mie  vestigia  , quan- 
do lasciate  le  strade  cognite  mi  fossi  inoltrato 
ne’ deserti.  Quell*  uomo  aveva  infatti  esattamen- 
te adempiuto  alla  sua  missione,  e seguendo  l’im- 
pronta delle  mie  ruote  , lo  avevano  queste 
condotto  a tulli  i miei  diversi  alloggiamenti  , 
e finalmente  là. 

Prima  ch’io  lasciassi  il  Capo  , Boers  mi  a- 
veva  promesso  che  se  in  tempo  della  mia  lon- 
tananza , avesse  ricevute  lettere  per  ine  dal- 
l’Europa , qualunque  strada  avessi  tenuta , qua- 
lunque luogo  abitassi , me  le  avrebbe  fatto  ri- 
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capitare.  Quel  rispettabile  amico  mi  aveva  man- 
tenuto la  parola.  Nel  plico  che  il  suo  otten- 
totto mi  conseguo  per  parte  sua  , ne  trovai  mol- 
te che  venivano  di  Francia*,  ed  erano  quelle  le 
prime  nuove  ch’io  ricevessi  dopo  la  mia  par- 
tenza d’Europa.  Si  figuri  ora  chi  può  la  mia 
impazienza  ad  il  mio  turbamento , nel  prende- 
re in  mano  quelle  lettere.  Nell’  incertezza  di 
ciò  che  contenessero  , appena  aveva  forza  ba- 
stante per  aprirle,  ed  è facile  immaginarsi  che 
non  mi  fu  possibile  d’aspettare  il  mio  ritorno 
al  campo,  per  soddisfarmi.  Erano  tutte  de’miei 
più  cari  amici  , e della  mia  famiglia  ; i miei 
occhi  vi  passarono  sopra  colla  rapidità  del  lam- 
po, nè  vi  trovai  che  motivi  di  felicità.  Era  a- 
mato  , compianto  j la  tenera  amicizia  veniva 
a cercarmi  sino  in  fondo  ai  deserti  per  inon- 
dare il  mio  cuore  delle  sue  voluttà  } io  non 
poteva  parlare  , sospirare  ^ nè  piangere  ; non 
poteva  che  starmene  immobile  e morire  per  l’in- 
terna gioja  } a poco  a poco  mi  riebbi  e fui 
di  ritorno. 

Calmati  que’  primi  slanci  , mi  chiusi  nella 
mia  tenda  ; e dato  un  libero  sfogo  alle  mie  la- 
grime , mi  trovai  sollevato,  e mi  posi  in  do- 
vere di  rispondere  sul  momento.  La  data  del- 
le mie  lettere  era  : dal  mio  campo  nelT  Au- 
tenicliese  $ giorno  in  cui  aveva  uccisi  quattro 
elefanti.  Una  di  queste  lettere  che  conteneva 
interessanti  perticolarità  scritte  ad  una  persona 
dotta,  corse  ridicolosa mente. 4 qualche  auno  fa, 
tutta  Parigi  , e si  perdette  da  poi.  Vi  aveva 
poste  le  date  di  qualche  scoperta  > che  s’  op- 
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pone  mollissimo  alle  opinioni  fino  a questo 
giorno  ricevute  , e di  cui  renderò  conto  nelle 
mie  descrizioni  d'  animali. 

Fatta  notte  , dato  ordine  al  campo , ed  ac- 
cesi i fuochi  , presi  posto  secondo  il  solito  , 
colle  mie  carte  sopra  un’  asse  , e co’  miei  otr 
tentotti  all’intorno.  u Amici,  dissi  loro,  voi 
vedete  un  vostro  paesano  , spedito  dal  signor 
Boers  ad  informarsi  che  sia  avvenuto  di  me  t 
affine  di  sapere  da  me  medesimo  se  la  vostra 
condotta  corrisponde  a ciò  eh’  ei  s'aspetta,  ed  a 
ciò  che  mi  dovete.  Ecco  , ( mostrando  loro  la 
prima  lettera  che  mi  cadde  sotto  le  mani  ) , 
ecco  la  risposta  eh’  io  gli  do  , dicendogli  che 
fino  a questo  giorno  vi  siete  condotti  da  brava 
ed  onesta  gente  , e che  pegli  otto  mesi  dachè 
viaggiamo  insieme , io  vi  tengo  quali  fidi  com- 
pagni della  mia  impresa  e dei  miei  travagli. 
Aggiungo  che  deve  starsene  tranquillo  a mio 
riguardo  , giacche  io  conto  sopra  di  voi  come 
sopra  me  stesso  \ ed  affinchè  1’  inviato  del  si- 
gnor Boers  , di  ritorno  al  Capo  , possa  assi-? 
curare  le  vostre  famiglie  , ed  i vostri  amici 
che  vi  trovate  tutti  in  ottimo  stalo , e contenti 
e felici  con  me  , voglio  che  sia  testimonio  del 
modo  amichevole  con  cui  vi  tratto,  e distri- 
buire quindi  a ciascheduno  di  voi  un  viluppo 
d’  ottimo  tabacco;  ma  esigo  che  tutti  accenda- 
no sul  momento  le  loro  pipe.  » Fatta  la  .di- 
stribuzione , ognuno  riprese  il  suo  posto  , e si 
pose  a fumare  a suo  bell’  agio. 

'Io  era  si  contento  delle  pruove  di  affetto  che 
aveva  ricevuto  da’ miei  parenti,  delle  loro  prò- 
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teste  del  piu  costante  attaccamento  ^ dell’ esatte 
relazioni  e piene  della  piu  vera  deferenza  ed. 
intimità  che  mi  davano  in  ogni  lettera  , che 
ebbro  di  piacere,  dimentico  per  allora  dell’A- 
frica e della  caccia  e de’  più  begli  uccelli  e 
delie  brillanti  collezioni  , ritornato  in  somma, 
per  allora,  fanciullo,  immaginai  per  divertirmi 
' ciò  che  da  una  certa  parte  del  bel  mondo  si 
chiama  folle  giornata  ( folle  journèc  ) e presso 
una  classe  inferiore  , con  più  verità,  chiamasi- 
farsa. 

Mi  era  mostrato  un  po’ troppo  generoso  nella 
distribuzione  del  tabacco.  Ne  avevano  più  che 
non  bisognava  per  ubbriacarsi  , se  gli  avessi 
lasciali  fare  $ ma  meditai  un  mezzo  per  impe- 
dire che  ciò  accadesse.  M’  accorsi  che  la  terza 
pipa  correva  al  suo  fine  } appeua  preso  dun- 
que il  mio  te’  col  latte,  feci  recare  un  picciolo 
stipo  che  mi  posi  sulle  ginocchia  , e ne  trassi 
'quel  nobile  e melodioso  stromento , sconosciuto 
forse  a Parigi  , ma  piuttosto  comune  in  qual- 
che. provincia  , e che  sì  vede  fra  le  mani  di 
quasi  tutti  gli  scolari  e della  plebe , chiamalo 
scacciapensieri.  Appena  ebbi  cominciata  un’aria 
del  Ponte-nuovo  , vidi  tutta  la  mia  gente  de- 
porre siletiziosamente  le  loro  pipe  , e conside- 
rarmi colla  bocca  aperta,  colle  braccia  in  aria, 
colle  dita  allargale  e nell  atteggiamento  di  chi 
si  lascia  incantare  dai  racconti  d’  una  buona 
vecchia.  Ma  1’  estasi  loro  non  èra  ancora  egua- 
le al  piacere  $ tutte  le  orecchie  tese  , e le  te- 
ste immobili  pendenti  dalla  mia  parte , non 
perdevamo  il  minimo  suono  dello  stromento* 
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Alla  fine  non  ebbe  pili  freno  il  loro  entusia- 
smo ; ciascheduno  , senza  accorgersi  , s’ alza 
dal  suo  posto  onde  accostarmisi  e godere  più 
^avvicino  $ e pareva  che  fossero  per  proster- 
nersi^  tutti  dinanzi  al  nume  che  operava  tali 
piodigi.  Io  rideva  dentro  me  stesso  come  un 
pazzo  , ma  faceva,  ogni  slorzo  per  non  darlo  a 
ividere  , giacche  allora  si  sarebbe  dissipato 
il  prestigio.  Quando  fui  sazio,  presi  quello  tra’ 
miei  che  mi  trovava  più  vicino  , e lo  armai 
del  mio  liuto  maravigliosp.  Durai  molta  fatica 
a arg  i comprendere  il  modo  di  servirsene  , 
ma  quando  cominciò  a rièscirvi  alla  meglio  , 
o riman  ai  al  suo  posto.  Io  credetti  /che  gli 
a ri  non  sarebbero  stati  contenti  finché  non 
avessero  avuto  ciascheduno  il  suo  distribuii 
duuqne  tanti  scacciapensieri  quanti  aveva  ot- 
en  o i con  me  , ed  assieme  uniti  , mentre 
l -uno  se  ne  serviva,  male  e l’altro  peggio,  mi 
arono  con  una  musica  da  porre  iu  iscom-’ 
piglio  casa  del  diavolo  ; fino  i miei  buoi,  in- 
q i a i a quell  orribile  ronzio  , si  posero  a 

muggire  , ed  era  uu  vero  frastuono  da  sina- 
goga* 

rmfnin  StUV0Te.  ch’ io  aveva  destato  in  tutti  , 
ànn  1 £°SI  3 Pro.vfre  ^ ridicolo  Stromenlo, 
rS1.  c,.e  «empiici  mezzi  servono  a colpire 
di  maraviglia  le  semplici  menti  : e malgrado 
quanto  racconta  la  storia  de’  talenti  d’  Orfeo  , 
e miracoli  della  sua  musica  , io  mi  seuto 
tentato  di  attribuire  piuttosto  alla  fertile  im- 
maginazione de  poeti  quella  lira  armoniosa  da 
essi  creduta  degna  dell’  apoteosi. 
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Quando  fui  bastantemente  pieno  di  Si  rab- 
biósa armonia  , e temetti  che  lo  scherzo  si  can- 
giasse in  un  vero  scompiglio  , e che  i miei 
buoi  che  non  avevano  ancora  dimenticate  le 
feste  d1  elefante , prendessero  effettivamente  la 
fuga  per  lo  spavento,  accennai  colla  mano  che 
mi  rimaneva  ancora  qualche  cosa  da  dire  , e 
succedette  tosto  un  improvviso  silenzio.  « Miei 
cari  figli  , soggiunsi  allora  in  tuono  semplice 
e cordiale  , io  vi  regalai  il  tabacco  migliore 
che  abbiate  assaggiato  giammai  $ vi  ho  fatto 
conoscere  un  maraviglioso  stromento  ; ora  ter- 
mineremo una  sì  cara  festa  con  un  brindisi  ge- 
nerale fatto  colla  migliore  acquavite  di  Fran- 
cia , alla  salute  delle  nostre  famiglie  e de1  no- 
stri amici.  » ...  . . 

Fu  quello  , siccome  dissi  , un  vero  .giorno 
di  carnovale;  fino  le  bestie  domestiche,  tutto 
doveva  risentirsi  della  follia  comune  e prender 
parte  nelle  nostre  orgie.  Kees  era  in  quel  mo- 
mento presso  di  me  \ posto  da  lui  prediletto  , 
e dove  non  mancava  mai  di  recarsi  , la  sera. 
Allevato  qual  fanciullo  di  casa  , io  1’  aveva 
passabilmeute  guastato,,  perchè  non  mangiava 
e non  beveva  che  non  glie  ne  facessi  parte.  Che 
se  mi  accadeva  qualche  volta  di  usare  dimen- 
ticanza , nemico  giurato  delle  mie  distrazioni , 
si  dava  tutta  la  premura  di  togliermi  dall’  e- 
stasi  con  una  battuta  delle  sue  mani  o col  ro- 
more  delle  labbra.  Ho  già  detto  che  la  gola 
era  il  suo  debole  , ed  il  suo  temperamento  lo 
portava  agli  estremi  , giacche  amava  del  pari 
il  latte  e 1’  acquavite.  Questo  liquore  glielo  fa- 
Lk  Faillant  f^ol.  //%  3 
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ceva  dare  sa  d’.un  tondo  che  gli  si  poneva 
ordinariamente  dinanzi.  Aveva  osservato  che 
tutte  le  volte  che  ne  aveva  bevuto  in  un  bic- 
chiere , la  sua  furia  gliene  faceva  prendere 
tanto  pel  naso  quando  per  la  bocca , e tossiva 
poi  e sternutava  per  dell/  ore  intere  ; ciocché 
avrebbe  potuto  alla  lunga  rompergli  qualche 
vaso. 

Mi  era  dunque  vicino , col  suo  tondo  a ter- 
ra , in  aspettativa  che  gli  si  presentasse  la  par- 
te sua  , tenendo  d1  occhio  il  fiasco  che  faceva 
il  giro  , e si  fermava  ad  ognuno  degli  otten- 
totti. Con  quale  impazienza  stava  egli  aspet- 
tando la  sua  volta  ! Come  appariva  dai  gesti 
e dagli  sguardi  il  suo  timore  che  il  fiasco  cru- 
dele si  votasse  troppo  presto  , e non  giungesse 
fioo  a. luti  Ma  ! oimè  ! Lo  sfortunato  che  si 
leccava  le  labbra  in  prevenzione  , non  sapeva 
di  doverne  assaggiare  allora  per  1’  ultima  vol- 
ta ! . . . No  , no  , # lettore  cortese  , il  buon 

Kees  non  peri  , e solo  la  mia  acquavita  fu 
risparmiata.  • • . > 

Aveva  terminate  le  mie  lettere  e slava  chiu- 
dendo le  ultime  nel  momento  in  cui  ei  si  ral- 
legrava che  il  fiasco  avesse  compiuto  il  giro } 
mi  saltò  in  capo  di  deludere  la  sua  aspetta- 
tiva con  una  burla  , senz’  altro  fine  che  di 
sorprenderlo  e divertirmi.  Se  gli  era  già  ver- 
sata 1’  acquavite  nel  tondo  j intanto  che  si  met- 
teva in  positura,  accendo  al  mio  lume  un  pez- 
zettino di  carta  che  gli  passo  di  nascosto  per 
sotto  la  pancia  j il  liquore  prende  fuoco,  Kees 
mette  un  acuto  strillo  , e salta  dieci  passi  di- 
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stante  , bestemmiando  a tutta  possa*.  Invano  Io 
richiamai  promettendogli  mille  carezze  ; non 
prese  consiglio  che  dalla  collera  e si  ritirò  al 
suo  covacciolo.  La  notte  era  giù  inoltrata  , io 
ricevetti  gli  addio  ed  i ringraziamenti  de’  miei 
ottentotti  , e tutti  s’ addormentarono  profonda- 
mente. 

Devo  fare  osservare . che  dopo  la  terribile 
paura  del  mio  Kees  usai  invano  ogni  mezzo 
per  fargli  dimenticare  1’  accaduto  e rientrare 
in  grazia  il  suo  favorito  liquore;  non  ne  volle 
più  bere.  Se  qualcheduno  de’  miei , per  farlo 
disperare  , gli  mostrava  solamente  il  fiasco  , 
borbottava  fra’  denti  , gridandogli  contro  , e 
qualche  volta  quando  poteva  , gli  applicava 
una  guanciata  , guadagnando  alla  presto  un 
albero,  di  dove  braveggiava  al  sicuro  lo  sbef- 
fatore. 

Il  giorno  dopo  , degnamente  ricompensato  il 
messo  intelligente  di  Boers , gli  consegnai  i miei 
pieghi  e lo  riposi  in  cammino. 

Alla  mattina  cominciai  la  dissezione  d’  una 
delle  teste  d’elefante,  lasciandovi  i denti  mo- 
lari e le  zanne.  In  tempo  di  questa  operazio- 
ne , parecchi  de’  miei  eh’  erano  andati  a fare 
provvigioni  , aveano  portato  seco  molta  carne , 
sempre  tratta  delle  parti  migliori  degli  ele- 
fanti ; si  tagliavano  a fette  lunghe  e sottili  , 
affinchè  esposte  al  sole  , come  solevamo  fare , 
si  disseccassero  più  presto. 

Altri  ne  rompevano  1’  ossa  , e le  mettevano 
a,  piccoli  pezzi  nelle  nostre  due  pentole  ; vi  si 
gettava  sopra  dell’  acqua  bollente  5 di  mano  in 
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mano  che  la  grascia  si  squagliava  , la  mia 
gente  n’  empieva  delle  vesciche  o delle  budella 
a fine  di  conservarla  meglio.  L’  ottentotto  non 
si  dimentica  mai  di  tale  provvista  ; oltre  il  bi« 
sogno  suo  giornaliero  per  ugnersi , se  ne  serve 
anche  per  acconciare  i suoi  varj  cibi.  Quanto 
a noi  poi  , non  ne  avevamo  giammai  troppo; 
giacche  ne  decorreva  .per  ungere  le  ruote  dei 
carri  e le  corregge  de’  finimenti , le  quali  senza 
tale  precauzione  , sarebbero  ben  presto  state 
inaridite  dal  sole  , e fuori  di  stato  di  servire. 
Io  stesso  ne  faceva  uso  per  le  mie  candele  e 
lampade  da  notte  , e ne  consumava  molte  ; in 
mancanza  di  cotone  filato  faceva  gli  stoppini 
co’  miei  fazzoletti.  , » 

Tale  struggimento  , con  tutti  gli  accessorj  ; 
mi  portò  via  molto  tempo.  L’  operazione  non 
era  ancora  terminata,  quando  si  venne  a darmi 
avviso  dell’ enorme  impronta  d’  un  piede  d’e- 
lefante, eh’ erasi  osservata  cento  piedi  distante 
dalla  mia  tenda  corsi  tosto  onde  riconoscer- 
la , e 1’  animale  essere  doveva  grandissimo,  nè 
poteva  avere  fatta  molta  strada  , mentre  la 
pedata  era  freschissima.  Si  battè  la  campagna 
con  molta  cura  , ed  in  un-  mezzo  quarto  d'ora 
.fu  raggiunto  ; lo  colpii  nel  debole  e mi  fece 
meraviglia  di  non  vederlo  cadere  ; o il  mio 
moschetto  non  era  stato  bene  caricato  , o f a- 
niinale  era  una  roccia  inattacabile.  Quando  si 
sentì  ferito  ci  venue  incontro  con  furore , ma 
avevamo  preveduta  la  cosa.  Difesi  noi  da  grossi 
ammassi  di  cespugli  , che  c»  servivano  quasi 
di  inuro  , ei  non  fece  che  dare  contro  terra 
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ed  impazientirsi.  Perdeva  molto  sangue  , ed\ 
era  il  più  bell'  elefante  che  avessi  fino  allora 
veduto.  Ma  al  passo  con  cui  s1  allontanò  , sa- 
rebbe stata  inutile  cosa  di  pensare  a-  seguirlo. 

Ciò  mi  rincrebbe  assai  perchè  era  per  lo  meno 
alto  dodici  o tredici  piedi  , e giudicandone 
all'  apparenza  , le  sue  sanno  pesare  potevano 
più  di  120  libbre  ciascfheduna. 

Le  nostre  carni  bene  asciutte  furono  poste 
ne1  barili  , e si  partì  onde  rètrocìsdere  verso  il 
fatale  buco  del  Caimano.'  Avendomi  i miei  ot- 
tentotti avvertito  che  avremmo  potuto  passare 
la  catena  di  montagne,  al  monte  chiamato 
Testa  del  diavolo  , se  ne  prese  la  direzione,  e 
ripassammo  la  Neissena  5 e dopo  esserci  accam- 
pati a Jager-Kraal , ossia  al  lago  Rotondo  , 
ove  ci  divertimmo  a pescare  , si  tràvers'o  un 
fiume  chiamato  A-Gohahoo.  Giunto  alle  falde, 
della  montagna  , feci  caricare  su  d1  una  vet- 
tura la  testa  d’  elefante  eh'  io  aveva  apparec- 
chiata , le  zanne , e quanto  infine  era  stalo  da 
me  posto  ali’  ordine  in  uccelli,  insetti , ec.,  e 
lasciato  il  campo  in  guardia  a'  miei  fidi  , mi 
recai  presso  il  sig.  Mulder  a cui  ni  eravamo 
di  bel  nnovo  accostati.  Strada’  facendo , rividi 
il  mio  antico  campo  di  Pampoen-K.raal , e vi 
diedi  un  ultima  occhiala  di  compiacenza.  Mul- 
der & incaricò  di  far  passare  i miei  fardelli  e 
nuove  lettere  al  fiscale  Boers  , col  primo  in- 
contri). Presi  alla  fine, -congedo  da  quella  ri- 
spettabile  famiglia  , cui  non  doveva  più  rive- 
dere , e raggiunsi  il  mio  campo.  . 

11  giorno  dopo  , di  buon  mattino  , .salimmo 
>'  \hè*  - ' .c?-v 
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il  monte  , non  senza  molta  fatica  ; ma  eio  fa 
nulla  in  confrónto  di  quella  per  la  discesa,  lo 
ne  fui  atterrito  } quando  la  scorgemmo  per  la 
prima  volta  , ciascheduno  di  noi  si  guardò  sen- 
za profferire  parola  , come  se  fossimo  incappati 
nel  laccio  senza  accorgerci'  Eppure  non  si  po- 
teva rimanere  sulla  sommità  , e bisognava  bene 
discendere  dall1  una  parte  o dall’  altra.  Non 
era  possibile  evitare  Carriddi  , e Scilla.  Sem- 
pre colla  persuasione  che  la  pazienza  e le  pre- 
cauzioni trionfano- de' maggiori  ostacoli,  durava 
fatica  a credere  , che  tale  impresa  fosse  meno 
praticabile  per  la  mia  carovana  di  quello  che 
fu  altrevolte  il  passaggio  dell’ Alpi  ad  iuuu- 
merabili  eserciti  j e mi  preparai  , per  così  dij 
re  , al  salto  periglioso.  Presi  cura  di  non  fare 
discendere  le  mie  vetture  che- 1’  una  dopo  1’  al- 
tra e volli  che  non  vi  fossero  attaccati  che  due 
buoi.  Feci  avanzare  JLa  prima  in-  buon  ordine  J 
tutta  la  mia  gente  la  scortava.  Ci  convenne 
passare  talora  sopra  punte  di  rupe-  affatto,  iso- 
late , che  formando  altrettanti  erti  gradini  , 
davano  scosse  da  mettere  il  carro  in  mille  pez- 
ai  5 ma  nota  era  quello  il  pericolo  che  ci  sem- 
brava maggiore.  Col  mezao  delle  corde  che  a-' 
vevamo  attaccate  alle  ruote  si  sollevavano-  o 
o si  lasciavano  andare  r secondo-  iL  bisogno.  1 
siti  lisci  ed  il  pendio  sdrucciolevole , erano 
quelli  che  ci  facevano  rabbrividire*,  ad  ogni 
istante  , io  vedeva  derivare  la-  vettura  ed  i buoi 
fin  sull’  orlo  del  precipizio.  Si  cammiuava  dai 
Irti  opposti  alle  discese  , gravitando  con  forza- 
sulle  funi  attaccale  al-  carro , ed  usando  graa- 
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de  destrezza  si  ottenne  tutto  il  Buon  successo. 
Indi  risalimmo  per  prendere  Ife  due  altre  vet- 
ture ; e dopo  molto  tempo  tutta  la  carovana" 
giunse  felicemente  alle  falde  del  monte.  Mi  par- 
ve allora  che  ci-  avesse  opposto  Nàtiira  tanti 
ostacoli  , onde  vietarci  l1  iugresso  in  quel  pae- 
se affatto  nuovo  , ove  teneva  fórse  celati  i suoi 
tesori  piu  belli.  La  cosa  aveva  tauto  più  irri- 
tato i miei  desiderj  , quanto  che  sapeva  che 
codesta  strada  dall’  Auteni chiese  all’  Ange-Klòof 
passava  per  impraticabile  presso  gl’  indigeni , 
e che  nessuno  prima  di  me  vi  si  èra  arrischia- 
to con  veltnre.  Avrebbe  bastato  meno  per  Spro- 
nare il'  mio  amor  proprio.  Ebbi  la  sorte  di  tra- 
passare quelle  rupi  v ma  , come  se  il  castigo 
avesse  dovuto  tenere  immediatamente  dietro  a 
st  temerario  tentativo  , mi  trovai  nel  più  ne- 
ro ed  orribile  diserto. 

No»  piìr  delizie  e fertilità  ; il  monte  che  a- 
vevamo  passato  , o per  dir  meglio  da  cqi  ci 
eravamo  precipitati  , ce  ne  separava  irremrsi- 
bilmente.  Non"  si  poteva  più:  profittare  di  quel- 
le maestose  boscaglie  da  noi  sì  a-  lungo  ammi- 
rate 5 tutti  i dorsi  di  queWa  catena  mettevano 
paurai  5 eran-  nudi  ^ senza  alcun  albero  , e sen- 
za alcuna  apparenza  di  verde-.  Un’  altra  cate- 
na j.paralella  a questa  , sembrava  desse  a sten- 
to , ridetto  a qualche  pianta  meschina , tutta 
contornata  di  quegli  alberi  detti  colà  wage - 
boom  } questa  catena  restringeva  il  paese  , fa- 
cendone una  speeie  di  lunghissima  gola  , cioc- 
ché le  ottenne  il  nome  d’  Jnge-Rloof , Valle 
lunga. 
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Era  mia  intenzione  dirigermi  al  nord  e feci 
auindi  sette  ore  di  cammino  , costeggiando  quel- 
la valle  di  maledizione  ; si  passò  ai  bel  nuovo 
il  Queur-Boom  , che  non  è più  colà  che  ua 
mediocre  ruscello  j ma  due  mesi  prima , mi  a- 
veva  fatto  tremare , quanto  alla  sua  imboccatura 
onde  raccogliere  1’  aquila  , mi  vi  era  lanciato 
per  entro  con  troppo  precipizio  , e poco  nianr 
co  non  mi  annegassi.  Continuando  sempre  il 
tristo  viaggio  ^ dopo  qualche  non  meno  nojosa 
fermata  e ventidue  or?  di  cammiuo , passai  un 
altro  fiume  che  porta  bene  il  nome  di  Krom- 
rivìer  o fiume  Curvo.  Fa  tanti  giri  e rigiri , 
che  ce  lo  trovavamo  sempre  dinanzi  , e credo 
averlo  passato  ' dieci  volte.  Quanto  più  si  pro- 
grediva 9 le  due  catene  di  montagne  sembra- 
vano sempre  più  accostarsi  , e la  valle  si  re- 
stringeva notabilmente  , nè  era  quasi  più  che 
un  pantanoso  burrone , che  per  sei  lunghissime 
leghe  fece  mollo  sudare  i nostri  buoi.  Rivedem- 
mo ancora  una  volta  il  K.rom-rivier  , ma  per 
V ultima.  Si  dirigeva  poi  a levante  ove  si  sca- 
rica in  mare  , e noi  ci  dirigemmo  alla  fine 
veramente  al  nord.  Abbandonai  colà  uno  dei 
miei  cavalli  malato  , a cui  n,ou  era  più  possi- 
bile starci  dietro  g nè  io  volli  fermarmi  per  una 
cura  d’  incerta  riuscita  , e credetti  più  sempli- 
ce cosa  il  lasciare  a lui  medesimo  il  pensiero 
della  propria  conservazione. 

L’  Ange-Kloof  ha  , nella  sua  lunga  estensio- 
ne , alcufii  miseri  abituri  , che  rassembrano, 
piuttosto1  a covili  di  fiere  che  a soggiorni  d’  uo- 
mo. Vi  si  mantiene  un  po’  di  bestiame  j quan- 
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e dò  il  vento  da  leVante  viene  a bàttere  que’  sei  - 
T vaggi  paesi  , eccessivo  è il  freddo  che  Vi  si  la 
DW!  sentire  , ed  infatti  io  lo  provai  dal  primo  al- 
1’  ultimo  giorno.  Avevamo  ogni  mattina  del  ge- 
0*  lo  e dèlia’  brina  j non  saprei  dire'la  vera  luri-' 
ghezza  di  quella  valle  di  desolazione  ,*•  ma  è 
ICUÈ  certo  che  impiegai  quarantott’  ore  a passarla. 
® Dopo  essermi  inoltrato  sette  Od  otto  leghe  , 
valicai  la  Diep~rivier  o .fiume  Profondo  , e die- 
r ci  leghe  più  in  la  , il  7 agosto  , ci  attendam- 

> * mo  su  quello  di  Gamtoos , che  trae  il  suo  no- 

® me  da  uno  sfortunato  capitano  , che  in  anà 
•"i  burrasca  aveva  fatto  naufragio  alla  sua  imboc- 
^ calura.  • ' *• 

,BP  Mezz1  ora  prima  di  giungere , avevamo  do- 
f1,  vuto  discendere  una  moutagna  assai  érta  e pe- 
^ ricolosa  , due  de’  miei  buoi  vi  rimasero  come 
^ sventrati.  Andai  debitore  di  tale  perdita  a 
K quello  tra1  miei  che  couduceva  la  seconda  vet- 
tura  , e se  n era  imprudentemente  allontanato. 
Quale  ristoro  alla  vista  di  quella  brillante 
'•  a nuOva  terra  , dopo  la  tristezza  di  più  giorni 
* in  mezzo  al  detestabile  viaggiare  tra  i diacci 
1 della  vaile  Ange-Kloofl 

Il  primo  giorno  della  mia  fermata  , verso 

> mezza  notte  , coricato  nella  mia  tenda  , ma 
non  dormendo  ancora  , mi  parve  udire  un  ro- 
more  non  ordinario.  Tesi  attentamente  T orec- 
chio e non  ra’  era  ingannato.  Erano  canti  e 
grida  che  non  mi  sembravano  molto  lontani. 
Chiamai  tosto  la  mia  gente  che  mi  asserirono 
udire  pur  essi  un  r omo  re  contuso  ^ ino  erano 
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Ottentotti  ó CafFri  ? Io  doveva  temere  i secoli* 
di  ; non  già  perche  sieno  , come  ignoranti  seni* 
tori  li  dipingono  , più  assetati  di  sangue  uma- 
no che  gli  altri  selvaggi  , ma  perchè  1’  odioso 
modo  con  cui  i coloni  li  trattano  , -li  rendono 
più  bellicosi  , o perchè  la  vendetta  è un  di- 
ritto naturale.  Riferirò  fra-  poco  alcuni  fatti } 
che  provano  meglio  d’  ogni  vano  ragionamen- 
to , chi  sia  il  barbaro  tra  un  selvaggio  ed  un 
bianco. 

Basta  essere  di  quest’  ultima  specie  , onde 
venire  confuso  tra  le  vittime  della  collera  loro. 
Feci  quindi  porre  tuttala  mia  gente  sotto  l’ ar- 
mi e ci  allontanammo  dal  campo.  Quanto  piu 
si  andava  innanzi  , il  romore  si  faceva  più  di- 
stinto , e si  videro  i fuochi.  Non  poteva  per- 
suadermi che  fossero  CafFri  , giacché  si  sareb- 
bero traditi  da  per  loro  ; invano  1’  artifizio  ap- 
profitta dell’  ombre  notturne  , se  non  ne  imita 
Il  silenzio. 

Io  mi  situai  in  imboscata,  ad  oggetto  di  sor- 
prenderli se  fossero'  venuti  per  depredare  il  mio 
campo  , e spiccai  due  de’  miei  per  gire  alla 
scoperta.  Di  ritorno  , mi  dissero  che  avevano 
avuto'  un  falso  allarme  , e che  era  un’  orrenda 
ottentotta  la  quale  cantava  e si  divertiva..  Io 
mi  tranquillai  allora  e fui  anzi  contento  della 
nuova  , che  mi  prometteva  per  il  giorno  dopo 
un’, interessante  abboccamento.  Tornammo  a ca- 
sa ed  ognuno  riprese  chetamente  il  suo  sonno. 

Di  buon  mattino  fui  di  bel  nuovo  destato  da 
un  cantare  d’  uccelli.,  cosa  di  mio  sommo  pia- 
cere j poiché  erano  da  me  non  più  intesi  e nou 
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, Sfff  piu  veduti.  Mi  parvero  superbi , e fui  abba- 
iò gliato  dallo  splendido  e cangiante  Colore  ra- 
: t migno  d’  uno  stornello  , da  me  descritto  sotto 
’oìi  il  nome  ottentotto  di  Nabiroop  ; jd’un  zucché- 
tti riere  nero  colla  gola  color  d’  amatista  ; d1  una 
ufl'  nuova  bella  specie  di^curacù  col  ventre  ros- 
ili so , e d’un  uccello  ch’io  denominai  martiri 
ia®  cacciatore  , per  la  sua  rassomiglianza  col  tor- 
ti' do  marino  da’  Francesi  detto  martiri  pescatore , 
e di  molli  altri  ancora.  Vidi  poi  altre  specie 

# già  note. 

li  Anche  la  selvaggina  mi  parve  alquanto  ab- 
l'i  bondante  , e vedeva  specialmente  di  filarmi  in- 
ni nanzi  stormi  innumerabili-  di  quella  specie  di 
ài  pernici  rosse  delle  quali  ho  già  parlato  , e cui 
pi  i coloni  chiamano  fagiano  rosso , non  che  qual- 
ar) che  gazzella  , bosch-bock.  La  felicita  di  pro- 
li! curarmi  di  tutti  quei  animali  , de’ quali  non 
ì®  altrove  aveva  trovata  una  si  grande  abbondan- 
za , ci  'fece  stare  allegramente. 

?:  Intanto  che  mi  divertiva  ad  abbattere  gli 

$ uccelletti  , permisi  a’  miei  ottentotti  di  andare 
I a riconoscere  e fare  visita  a’ loro  compatriotti. 
;i)  Si  legò  in  breve  conoscenza  con  quell’  orda 
ni  selvaggia  \ io  pure  mi  recai  a vederla  , e fuin-> 
J mo  reciprocamente  contenti.  Le  femmine  pre- 
ti sero  T uso  di  recarci  ogni  sera  una  grande  quan- 
di tit'a  di  latte.  Erano  ricchi  di  bestiame  , mi 
n regalarono  qualche  castrato,  e v’  aggiunsero 
di  un  pajo  di  magnificili  buoi  pe’  miei  bisogni  di 
li  trasporto.  Ma  non  volendo  rimanere  loro  de- 
li bitore  , diedi  in  cambio  del  tabacco  , de’  fu- 

* eili  e qualche  coltello*  Tutta  la - mia  geute 
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s'  irtsimtò  insensibilmente  nel  Kraal  ; ciascuno 
ebbe  tosto  la  sua  prediletta  , e la  femminea 
schiera  venne  senza  cerimonie  a stabilirsi  con 
noi  per  tutto  il  tempo  del  nostro  soggiorno. 

Seppi  che  all’  imboccatura  di  quel  fiume 
avrei  potuto  trovare  degl1  ippopotami  • non  ne 
aveva  anfcora  veduto  , e non  era  lontano  dal 
‘mare  che  quattro  o cinque  leghe.  Trovandomi 
per  la  prima  volta  al  caso  di  conoscere  quel- 
la‘specie  di  quadrupede  , partii  tosto.  Ma  il 
fiume  era  sì  largo,  e le  rive  erano  piene  di 
alberi  si  grandi  , che  tutte  le  cure  e ricerche 
furono  inutili  ; io  passava  le  giornate  lungo  la 
sponda  ; di  notte  mi  .metteva  agli  agguati  colla 
speranza  di  vederne  sortire  dall’  acqua  per  pa- 
scolare , senza  mai  avere  la  soddisfazione  di 
raggiungerne  od  anche  solo  di  vederne  uno. 

In  compenso  , l’elefante,  e più  ancora  il  bu- 
falo , erano  si  comuni  e facili  ad  uccidersi  , 
che  noi  ridondavamo  di  viveri,  ed  io  ne  som- 
ministrava in  abbondanza  ai  mariti  delle  no- 
stre donne.  Meglio  armato,  di  loro  non  faceva 
là  caccia  che  per  essi  , e cercava  di  farmeli 
restare  obbligati  ' con  tutti  i mezzi;  per  tal  mo- 
do, in  mezzo  ai  deserti  dell’Africa  , io  intro- 
duceva gli  usi  eie  belle  maniere  della  piu  in- 
civilita fra  le  nazioni  d’  Europa.  Mi  sia  qui 
permesso  V osservare  di  passaggio  che  se  qua  ' 

. che  storico  ha  dato  agli  Ottentotti  il  carata» 
della  gelosia  , quelli  almeno  di  coi  P;’rl° 
orano  soletti  a SÌ  crudele  passione.  Ma  se  n- 
comrassHn  appresso  qualche  tribù  che  pat«« 

quel  brutto  male,  lo  divo  con  eguale  sincerità- 
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I miéi  modi  cortesi' mi  avevano  cattivata  la 
fiducia  e la  benevolenza  di  que’  buoni  selvag- 
gi ; avevano  di  me  una  tale  opinione  , che 
nulla  iu  traprendeva  no  ; senza  consultarmi.  Un 
giorno  vennero  a lagnarsi  dell’  jeue  del  paese, 
che  desolavano  anzi  sterminavano  le  loro  gteg- 
gie , ed  io  prestai  fede  tanto  maggiore  a’  loro 
discorsi  che  uno  de1  miei  stessi  buoi  era  slato 
divorato  da  quegli  animali.  Tutio  contento  di 
fare  una  tale  caccia  in  loro  compagnia  , fis- 
sammo r indomani.  Di  bel  mattino  li  vidi  ar- 
rivare tulli  alla  mia  tenda  ; erano  per  lo  me- 
no cento  uomini  bene  armati  d’arco  e di  frec- 
ce. V’  aggiunsi  tutti  i miei  cacciatori  , e po- 
stomi alla  loro  testa  si  battè  tutta  la  campa- 
gna co’ nostri  cani.  . Io  m' era  lusingato  con 
tanta  gente  di  distruggere  fin  l'ultima  di  quel- 
le bestie  feroci  : ma  tre  colpi  d1  archibuso  , 
che  ne  atterrarono  tre  , credo  ponessero  in  fu- 
ga tutte  le  altre.  Non  ne  incontrammo  più  , 
e certamente  il  fracasso  le  aveva  fatte  andare 
lontano  } infatti  , da  quel  momento  fino  alla 
nostra  partenza,  non  si  parlò  più  d’jene  come 
se  non  ve  ne  fossero  mai  state. 

Qualche  giorno  dopo  , corremmo  un  rischio 
che  poteva  divenirci  funesto  -,  nel  bel  mezzo 
della  notte , fummo  tutti  risvegliati  ad  un  tempo 
da  uno  spaventevole  romore.  Era  una  schiera 
d’elefanti  che  difilava  toccando  quasi  il  nostro 
campo.  Passarouo  a centinaja  , ed  io  provava 
le  più  grandi  angoscie  , cui  la  mia  gente  di- 
videva meco,  ciascheduno  nel  suo  interno;  nè 
vi  fu  pericolo  che  ci  venisse  in  capoL  di  fare 
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insulto  a quegli  enormi  battaglioni  o di  con- 
tendere loro,  il  passo.  Il  mio  campo  , le  mie 
bestie  , le  mie  vetture  e tutta  la  mia  gente  , 
sarebbero  stati  ridotti  in  polvere  in  un  batter 
d’  occhio.  Non  si  fermarono  , ed  il  tutto  la 
salvo.  ' ' '* 

Allo  spuntare  del  giorno  vedemmo  i nostri 
vicini  che  avevano  avuto  per  essi  lo  stesso  ter- 
rore. Venivano  particolarmente  per  avvertirmi  . 
che  se  mai  avessi  incontrato  di  simili  caterve, 
bisognava  che  m’  astenessi  bene  dallo  sparare; 
che  gli  elefanti  che  noi  avevamo  veduto  erano 
pericolosi  e molto  più  cattivi  degli  altri.  M’as- 
sicurarono che  la  carne  loro  non  valeva  nulla 
che  faceva  venire  delle  ulceri  a chiunque  uè 
mangiava  , che  erano  ip  somma  elefanti  rossi. 
Degli  elefanti  rossi  ! Questa  sola  parola  mi  de- 
stava il  desiderio  di  vederne,  e mi  prometteva 
nuove  cognizioni  , mentre  non  mai  aveva  io 
inteso  dire  o letto  che  vi  fossero  elefanti  di 
quel  colore.  ‘ • ìL  ‘ - 

Quegli  ammali ritiratisi  nel  bosco,  s erano 
ricoverali  in  un  sito  réso  cupo  da  enormi  ro- 
veti , nè  sarebbe  stata  prudenza  1’ accostarvi! 
troppo.  Feci  passare  degli  Ottentotti  per  di 
dietro  , onde  formare  uh  ricinto  ? con  ordine 
di  appiccare  il  fìloco  a più1  intervalli  all’ erbe 
secche  , e tirare,  de’  cólpi  di  -fùoile  a fine  di 
obbligarli  a passare  a piedi  d?;uh  %norriie  rupe, 
sulla  quale  mi<  eró  porta tò  5 co’  miei  migliori 
cacciatoci  cbià  ‘noti  potevamo  correre  alcuna 

specie 'di' 'pericolò.''*  * • -1  . ^ 

f miei'  guastatori  mi  secondarono  a xnaravi- 
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glia  $ appena  i fuochi  ed  i colpi  di  archibuso 
sparsero  lo  scompiglio.,  tutto  lp  stuolo  spaven- 
tato mi  si  parò  dinanzi  5 una  dozzina  di  scari- 
che inaspettate  , li  fece  retrocedere  a. precipi- 
zio e nel  più  gran  disordine.  Invano  vorrei  io 
descrivere  i segni  reiterati  del  loro  furore  ; si 
vedevano  da  un  lato  trattenuti  e sopraffatti 
dal  fuoco  , dall’  altro  da’  miei  colpi  , ed  era 
il  solo  per  cui  potessero  fuggire  la  morte.  Si 
agitavano  per  quanto  potevano  permetterlo  il 
peso  e 1’  enormità  delle  loro  masse. Le  grida 
assordanti  ed  il  crepitare  degli  -alberi  ohe  spez- 
zavano per'  retrocedere  o fuggire  , formavano 
un  tumulto  spaventevole*,  spettacolo  che  pro- 
duceva  una  specie  di  terrore  in  me  medesimo, 
sebbene  fossi  al  salvo  sulla  mia  rupe  , nè  po- 
tessi essere  inquietato  in  modo  alcuno.  Ne  ave- 
vamo ferito  uno  che  per  un  istante  -si  eia  al- 
lontanato dal  ricinto  ma  che  vi  era  di  bel 
nuovo  rientrato,*  confuso  cogli  altri  , ci  sareb- 
be stato  impossibile  mirargli  di  nuovo.  ÀI  mug- 
gire che  faceva  , credetti  che  essere  dovesse 
colpito  a segno  da  dover  cadere  tra  poco  , nè 
si  stimò  opportuno*  1’  andare  a lui  , attesa  la 
certezza  che  non  avrebbe  potuto  fuggire. 

- Era  stato  mio  solo  diseguo  in  quella  nuova 
caccia  , il  procurarmi  uno  di  quegli  animali  , 
die  diceyansi  essere  di  specie  diversa  da  tutti 
quelli  eh’  io  aveva  fino  allora  veduti.  Contento 
d’  averne  ferito  lino,  e ritenendolo  per  morto, 
rimisi  ai  giorno  susseguente  di  venirlo  a cer- 
care 5 in  conseguenza  richiamai  tutta  la  mia 
geute  , e tornammo  al  campo 


Pregiudizio  degli  elefanti  rossi,  — - Principi 
della  colonia  olandese  al  Capo.  — Separa- 
zione dall'  orda  selvaggia. 

ì * • ft's»  , ' . t 

Aveva  il  di  inanzi  osservato  il  colore  rossi- 
gtio  dr  quegli  elefanti , e mi  parve  straordina- 
rio il  fenomeno  ; ma  avendo  notato  che  la  terra 
sulla  quale  ci  trovavamo  allora  aveva  presso  a 
poteo  la'  stesso  colorito  , e riflettendo  che  l’ele- 
fante ama  e passa  una  parte,  del  suo  tempo  a 
voltolarsi  ne’  siti  umidi  e pantanosi , pensai 
che  tal  colore  non  avesse  forse  altro  motivò  , 
e fosse  puramente  fattizio. 

Che  non  vi  sieno  elefanti  rossi  ne  fui  me- 
glio convinta,  quando  di  ritorno  al  bosco  colla 
mia  gente  , il  dì  dopo  , trovai  il  nostro  ele- 
fante morto  ; ciascheduno  rimase  persuaso  che 
i nostri  vicini  s’ erano  ingannati  ; e checche 
ci  avessero  detto  del  pericolo  in  mangiarne,  la 
mia  gente  tagliò,  la  tromba  per  me  , e prese 
per  se  le  altre  parti  dell’  animale  Ho  in  ap- 
presso incontrato  dei  coloni  che  credevano  an- 
cora agli  elefanti  rossi } e per  quanto  mi  ado- 
perassi a dissuaderli,  nulla  potei  ottenere  su- 
gli animi  loro  prevenuti  $ sostenevano  il  pre- 
giudizio col  pregiudizio  stesso. 

Era  una  femmina  'quella  che  io  aveva  ucci- 
sa , alta  nove  piedi  e tre  pollici  5 una  delle 
sue  sanne  pesava  tredici  libbre , Y altra  dieci  5 
quell’  animale  , sia  maschio  sia  femmina  , ha 
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sempre  ia.sanna  fiuisira.pui  corta  e meno  pe- 
sante che-  la  destra  , uou  che  piti  lucida  e li- 
scia ; differenza  provegnente  dal  portare  che 
fa  l1  animale  , come  si  è detto  , sempre  il  cibo 
ajla  bocca  colla, proboscide  da  sinistra  a destra. 
I fasci  di  ramuscelli  de1  quali  la  bestia  si  pa- 
sce operano  necessariamente  un  attrito  su  quel 
dente  , mentre  il  destro  non  è quasi  inai  toc- 
co ; inoltre  con  quella  F animale  è solito  sca- 
vare la  terra , e dai  buchi  piu  o meno  larghi 
che  vi  fa  , si  può  giudicare  della,  statura. 

Quando  darò  la  descrizione  dell1  elefante  , 
parlerò  de’  suoi  costumi  passioni  e gusti  r e non 
dirò  che  quello  ho  veduto. 

Quella  caccia  cominciava  a diventare  la  mia 
favorita,  e la  trovava  bea  più  divertente  che 
pericolosa.  Non  poteva  comprendere  , ed  au- 
cor  meno  lo  compresi  in  seguito  , perchè  gli 
autori  ed  i viaggiatori  abbiano  caricato  di  tante 
mehzogne  i racconti  fallici  delle  forze  e delle 
astuzie  di  quelF animale;  perchè  abbiano  tanto 
riscaldate  le  menti  sui  .pericoli  a cui  s’ espon- 
gono i cacciatori  che  gli  inseguono.  E vero 
che  se  uno  stordito  fosse  anche  tanto  temera- 
rio per  attaccare  un  elefante  in  rasa  campa- 
gna , ne  sarebbe  vittima  sull1  istante  j la  mag- 
giore velocita  del  suo  cavallo  non  sarà  mai 
eguale  al  trotto  del  nemico  furibondo  che  lo 
insegue.  Ma  se  il  cacciatóre  sa  prendere  i suoi 
vantaggi^';  tutte  le  forze  deil1  animale  devono 
cedere  alla  sua  destrezza  ed  al.  suo  sangue  fred- 
do. A vedere  un /elefante  ila  prima  volta  si 
prova  una  maraviglia  che  rende  quasi  stupi- 
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di  , ©li®  impone  , clic  atterrisce  ; ma  con  un 
po’ di  coraggio  e d’  intrepidezza  se  ne  prende 
I1  usò.  Prima  d1  abbandonarsi  ad  una  caccia  sì 
in  grande,  un  uomo  prudente  deve  riconoscere 
il  carattere , il  modo  di  comportarsi , e le  ri- 
sorse del  suo  nemico;  « deve  poi  principal- 
mente , secondo  le  circostanze  , assicurarsi  dei 
ricoveri  , a fiae  di  porsi  al  coperto  da  ogni 
pericolo  ^ pel  caso  in  cui,  sbagliato  il  colpo, 
venisse  inseguito  ; con.  tali  precauzioni  quella 
caccia  non  è più  che  un  dilettevole  esercizio, 
un  gioco  nel  quale  si  può  sòommettere  cin- 
quanta contro  urto  pel  cacciatore. 

Finche  rimasi  in  quel  cantone,  andai  can- 
giando alloggiamenti  a seconda  delle  occupa- 
zioni ; ma  sempre  sulle  amene  rive  del  Gam - 
toos.  Vi  feci  un’ampia  messe  di  cose  rare  , e 
la  mia  collezione  crebbe  notabilmente.  ’ 

L1  il  settembre,  alle  6 del* mattino,  si  slog- 
giò , avendone  prima  avvertita  1’  orda  nostra 
vicina  , la  quale  ci  vedeva  partire  col  più 
grande  e sincero  rammarico  , ed  io  stesso  i» 
latti  me  ne  separai  di  mal  animo.  Quella  buo- 
na gente  mi  aveva  ispirato  dell’  attaccamento  : 
« tanta  semplicità  e dolcezza  , diceva  io  fra 
me  stesso  , possono  attrarsi  tanto  dispregio!  E 
questi  sono  dunque  que' selvaggi  d’ Africa  , avidi 
di  sangue  straniero  , e guardati  con  tanto  or- 
rore ? » La  loro  affondila  e 'bonarietà  mi  in- 
fondevano fiducia  maggiore , perchè  inoltrato 
veramente  allora  nel  deserto  , e senza  timore 
quindi  di  futuri  pericoli.  Tutto  quel  tratto  di 
paese  abitato  unicamente  da  orde  di  Gowache- 


Din 


(43)  , 

si  .,  difleriscé  essenzialmente  da  quello  degli  ot* 
tentoni  della  colonia;  Que’  popoli  non  hanno 
fra  di  loro  relazione  alcuna  diretta  , e solo 
quelli  chiama nsi  ottontotti  selvaggi.  Non  pro- 
gredirò nel  mio  racconto,  senza  dare  di  essi 
in  generale  sicuri  cenni,  per  la  mancanza  dei 
quali  non  si  è potuto  formarsi  fino  ad  ora  che 
imperfette  idee. 

A 

Non  compongono  gli  Ottentotti  più  come 
altre;  volte  una  nazione  uniforme  ne’ suoi  costu- 
mi , usi  e gusti.  Lo  stabilimento  della  colonia 
olandese  fu  1’  epoca  funesta  che  gli  ha  tutti 
* disuniti  , non  che.  delle  differenze  che  li  di- 
stinguono oggidì.  f. 

Quando,  del  165*2,  il  chirurgo  Riebeh , di 
ritorno  all’  Indie  ad  Amsterdam  , aperse  gli 
occhi  dei  direttori  della  compagnia,  sull’im- 
portanza d’uno  stabilimento  al  Capo  Buona 
Speranza  , opinarono  questi  saggiamente  che 
una  tale  intrapresa  npn  potesse  essere  meglio 
eseguita  che  dalla  mente  che  1’  aveva  imma- 
ginata, E così  , munito  di  poteri  , bene  prov- 
vigionato  , e fornito  di  rpianto  contribuire  po- 
teva al  buon  esito  del  suo  progetto  , giunse 
Riebek  alla  b2ja  della  Tavola.  Da  destro  po- 
litico e bravo  conciliatore  , usò  de’  più  avve- 
duti mezzi  onde  attrarsi  la  benevolenza  degli 
Ottentotti  , e ricoperse  di  mele  gli  orli  del 
vaso  avvelenato.  Que’ signori  imprescrittibili  di 
tutta  quella  parte  d’  Africa  , i selvaggi  , se- 
dotti da  un’  esca  crudele  , non  s’  accorsero 
quanti  diritti  , autorità  , riposo  , felicita  , do- 
veva loro  far  perdere  una  sì  colpevole  profa- 
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nazione.  Indolenli  per  natura  , veri  cosmopo- 
liti e non  coltivatori  , a che  dovevano  essi  in- 
quietarsi, che  degli  esteri  fossero  venuti  ad  oc- 
cupare un  picciol  angolo  di  terreno,  inutile  e 
sovente  disabitato  ? Credettero  che  un  po1  piu 
iu  qua  n»  po’ più.  in  la*,  poco  importasse  che 
' le.  greggie  loro  , sola  ricchezza  degna  di  fis- 
sare -le  loro  menti  , trovassero  il  pascolo,  pur- 
ché lo  trovassero.  L’ avara  politica  olandese 
travide  grandi  speranze  in  si  pacifici  principi  j 
e siccome  è destra  principalmente  e più  tenace 
£p  ogni  altra  in  afferrare  i vantaggi  della  £pr- 
luna.',  non  mancò  di  consumare  l’opera  , of- * 
* frendo  agli  Ottentotti  due  seducentissimi  allet- 
tamenti : tabacco  ed  acquavite.  D’ allora  in 
poi  , non  più  liberta  , non  più  fierezza , non 
più  natura , non  più  Ottentotti  , non  più  uo- 
mini ; que’  sgraziali  selvaggi  , adescati  , da 
que’  due  geheri  di  godimento  , si  allontanarono 
il  men  che  poterono  dalla  sorgente  a cui  li 
attignevano  • e dall’  altra  parte  gli  Olandesi 
che  per  una  pipa  di,  tabacco  ed  uù  bicchiere 
d’  acquavite  potevano  procurarsi  un  bue  , si 
conciliarono  il  più  possibile  vicini  tanto  pre- 
ziosi. La  colonia  si  stendeva  , si  fortificava  di 
dì  in  dì  ; e videsi  sorgere  in  breve,  sopra  fon- 
damenta che  più  non  póleansi  distruggere  * 
quella  formidabile  possa  che  dettò  leggi  a tutta 
quella  parte  d’  Africa  , e fé’  dare  addietro  ben 
bene  quanto  volle  opporsi  ai  progressi  dell’am- 
biziosa sua  cupidigia.  Si  sparse  la  fama  della 
prosperità  sua  e vi  attrasse  sempre  nuovi  colo- 
ni. Si  credette , come  sempre  accade  , che  la 
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i legge  del  più  forte  fosse  un  titolo  sufficiente 
fi  per  estendersi  ad  arbitrio  5 ed  una  tal  logica 

!(  rese  nulli  i diritti  di  proprietà  f si  rispettabili 
a e sacri.  Si  occuparono  indistintamente  , a più 
\ riprese  , ed  al  di  la  anche  del  bisogno , tutte 
ir  le  terre  che  il  governo  ed  i particolari  da.es- 
t so  autorizzati  , giudicarono  buone  e di  loro 
i convenienza.  ' ' • / 

1:  Gli  Ottentotti,  traditi  per  tal  modo,  stretti 

j ed  incalzati  da  tutte  le  parti  , si  divisero  e ' 

1 presero  due  partiti  affatto  opposti.  Quelli  che 
s’ interessavano  ancora  per  . la  conservazione 
delle  loro  greggie  , s’  internarono  fra’  monti 
verso  il  nord  éd  il  nord-èst  5 ma  furono  il  mi- 
nor numero.  Gli  altri  rovinatisi  per  qualche 
po’  di  tabacco  e per  qualche  bicchiere  d' acqua- 
vite , povéri  , privi  di  tutto  , non  pensarono 
alla  partenza  5 ma  rinunziando  affatto  a’  loro 
costumi  , non  che  alla  cara  ed  antica  origine 
loro  , di  cui  nemmeno  più  si  sovvengono  al 
presente  , vendettero  vilmente  i loro  servigi  #ai 
Bianchi  i quali  , di  umili  stranieri  ,.  fatti  di 
* repente  signori  e fieri  ed  intraprendenti  colti- 
vatori r non  hanno  braccia  che  bastino  ormai 
a far  valere  le  immense  loro  ricchezze  , e si 
sgravano  interamente  de1  penosi  e moltiplici 
travagli  delle  loro  tenute  su  que1  sfortunati  Ot-  , ' 

tentotli , sempre  più  avviliti  ed  imbastarditi. 

. Qualche  orda  a dir  vero  , mìsera  e meschi- 
na , si  stabilì  e vive  come  può  in  varj  can- 
toni della  colonia  *,  ma  lo  stesso  loro  capo  non 
j è un  uomo  di  scelta  loro.  Siccome  trovausi 
nel  distretto  e sotto  V impero  del  governo,  al  • 
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solo  governo  spelta  di  nominarlo.  Colui  che 
e stalo  prescelto  si  reca  in  città  , a ricevervi 
un  grosso  bastone  alquanto  simile  a quello  dei 
capo-tamburi  , colla  differenza  però  che  il  po- 
mo non  è che  di  rame.  Gli  si  passa  poscia  al 
colio  in  segno  della  sua  dignità  , una  mezza 
luna  od  una  gorgiera  di  metallo  , sulla  quale 
sta  incisa  a lettere  majuscole  la  parola  Capi- 
tevi. Da  tale  istante  la  sua  povera  orda  che 
da  gran  tempo  ha  perduto  il  nome  nazionale 
prende  quello  del  nuovo  capo  che  le  si  dà. 
Si  chiama  allora,  per  esempio  , 1’  orda  del 
capitano  Keis  ; ed  il  capitano  Keis  diventa 
pel  governo  una  nuòva  creatura  , una  nuova 
spia  , un  nuovo  schiavo  , ed  un  nuovo  tiran- 
no pe1  suoi.  ' ■ 

Il  governatóre  non  conosce  mai  i soggetti 
personalmente.  E per  lo  piu  il  colono  piu  Vi- 
cino all1  orda  , colui  che  sollecita  e determina 
la  nomina.,  per  uno  de1  suoi  amici,  perchè  ei 
cijnta  sull1  obbligazione  d1  un  sì  basso  pro- 
tetto , il  quale  porrà  tutti  i suoi  vassalli  a di 
lui  discrezione  , quando  il  bisogno  lo  esiga. 
Per  tal  modo  , senza  preliminari  iuforraazioui, 
senza  riguardi  come  senza  giustizia  , si  astrin- 
ge un1  orda  impossente  e senza  mezzi,  a riceve- 
re la  legge  da  un  uomo  sovente  imperito  a.  go- 
vernarla $ per  tal  moda  l’interesse  d1  un  solo 
la  vince  sull1  interesse  generale  j ne1  grandi  c 
piccioli  affari  \ e per  tal  modo  le  rivoluzioni 
rf  una  repubblica  , o la  puerile  elezióne  d1  un 
sindaco  di  villaggio,  partendo  dallo  stesso  pria- 
pio  , si  rassomigliano  negli  effetti. 
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^ Tali  sono  in  generale  gli  Ottentotti  de’ di 
flT  nostri  conosciuti  sotto  il  nome  d’ Ottentotti  del 
$ Capo  , o Ottentotti  delle- colonie  ; cui  bisogna' 
..  guardarsi  bene  dal  confondere  cogli  Ottentotti 
selvaggi  , chiamati  da’  primi  per  derisione  Ot- 
u teutoni  dall’ jakal  (lì  , e che  assai  lontani  dal* 
ji  l’arbitrario  predominio  del  governo  olandese  , 
s;  conservano  ancora  nel  deserto  che  abitano  tul- 
I ta  la  purità  de’ primitivi  loro  costumi, 
j Giunto  a questa  parte  del  mio  viaggio  nella 
I quale  non  ho  più  relazione  co?  primi  lasciati 
| già  molto  addietro  , ma  bensì  co’  secondi,  non 
è necessario  eh’ io  discuta  qui  e tutte  riporti 
le  differenze  che  li  distinguono.  Per  dare  una 
idea  del  carattere  di  questi  ultimi  , e di  ciò 
eh’  io  doveva-  attendermi  da  essi  , basti  una  os- 
servazione , una  sola  verità  d’ esperienza.  Per 
tutto  ove  i selvaggi  si  sono  affatto  separati  dai 
Bianchi  che  vivono  isolati , hanno  i più  soavi 
costumi  , che  s’  alterano  e corrompono  quanto 
più  s’  accostano  ad  essi  , ed  è ben  rara  cosa 
che  gli  ottentotti  che  convivono  seco  loro  non 
divengano  mostri.  Una  tale  asserzione,  per 
quanto  trista  , è pur  troppo  una  verità  di  prin- 
cipio , che  patiscè  appena  qualche  rara  ecce- 
zione 5 quando  , al  nord  del  Capo  , mi  sono 

* « • . < > ■ > • 1 • t ; ..•  •>.  ’ 1 , >.  • ’ > 

(i)  Ottentotti  dall’  jakal  , eroe  a dire  che  por- 
tano V jakal  j perchè  gli  Ottentotti  della  colonia  , 
s'  adattano  gli  stracei  de'  padtnni  cjie  «servono  , e 
facendosi  un  pregio  di  vestire  all’  europea  , millantano 
disprezzo  per  quelli  de' deserti  che  portano  /’ jakal  , che 
non.  è,  come  si  vedrà  più  sotto  , che  un  pezzo  di 
pelle  di  quell’  animale , con  qui  si  coprono  le  parti  virilù 
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trovato  sotto  il  tropico  , fra  lontanissime  na- 
zioni , quando  mi  vidi  circondato  da  intere 
orde  che  esprimevano  la  loro  sorpresa  , la  più 
infantile  curiosità  , che  mi  si  accostavano  cor» 
fiducia  , mi  toccavano  la  barba  , i capelli , 
il  volto  5 » Non  v’  è di  che  temere  da  cotai 
gente,  diceva  fra  me  j e questa  la  prima  vol- 
ta che  vedono  un  bianco.  » 

Mi  sono  abbandonato  a tale  digressione  tan- 
to più  volentieri  , ^quanto  più  è interessante 
cosa  fissare  l1  altrui'  attenzione  sù  questa  parte 
più  seria  del  mio  girare  e della  mia  storia.  Mi 
vi  riporto  sempre  con  nuovo  piacere  allorché 
si  tratta  di  raccontare  sì  semplici  ma  dolci 
avventure.  s 

lutta  1 orda,  che  tanto  si  doleva*  di  dover- 
si separare  da  me  , mi  accompagnò  per  'quat- 
tro leghe  , sino  al  fiume  Luri  , o fiume  dei 
Tipach^,  da’  coloni  chiamati  luri  , come  si  è 
detto  piu  sopra  j de’  quali  uccelli  trovasi  in 
fatti  grande  quantità,  uè  boschi  all’ intorno. 
Ci  fermammo  cola  per  congedarci  da’  nostri 
buoui  amici  , e trattarli  con  qualche  bic- 
chiere d acquavite  e qualche  po’  di  tabacco. 
Le  donne  le  quali  in  tempo  del  mio  soggiorno 
presso  al  loro  Kraal  s erano  affezionate  a miei 
ottentotti  , e forse  anche  un  poco  alla  mia 
cucius , ci  volevano  assolutameute  seguire , ma 
più  volte  m’era  accorto  sebbene  fingessi  di 
non  badarvi , che  v era  stata  qualche  lussa 
*ra  la  mia  gente , la  quale  s’ era  anche  uu 
po’  rallentata  nel  servigio  j quindi  è eh’  io  ri- 
cusai assolutamente  a quelle  femmine  il  per- 
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messo  dì  accompagnarmi  e restar  meco.  Una 
soia  di  esse  mi  parve  molto  attiva  , e che 
avesse  gran  . cura  delle  mie  vacche  e delle  mie 
capre  , ed  insaponasse  e lavasse  la  mia  bian- 
cheria mollo  bene , ragioni  tulle  che  m'  inte- 
ressavano. Ma  un  più  forte  motivo  militava 
in  di  lei  favore.  Era  essa  divenuta  la  tenera 
afnante  del  mio  fedele  Klaas\  separarli  sareb- 
be stato  squarciare  due  cuori  ad  un  colpo  sen- 
i altro  profitto  che  mostrarmi  severo  e duro 
con  un  uomo  che>in  ogni  tempo  mi  avrebbe 
sagrificata  la  vita.  Per  una  politica  contraria 
a quella  che  forse  sarebbe  stata  da  tult’  altri 
adottata  , risolsi  di  ritenerla  ; una  preferenza 
facea  vedere  a qual  punto  io  distinguessi  Klaus  . 
da1  suoi  colleglli.  Sia  ingiustia  o debolezza,  io 
mi  abbandonai  al  piacere  di  farne  felice  al- 
meno uno,  giacche  tutti  non  potevano  esserlo, 
e non  ebbi  in  appresso  motivo  di  pentirmene. 
Diedi  a quella  femmina  il  nome  di  Ragel,  ri- 
mase incaricata  dello  stesso  servigio  che  ave- 
va sempre  fatto  , e mi  seguì  sempre  sino  alla 
fine  del  viaggio. 

Partita  V orda  , si  continuò  il  cammino^  ma 
un  forte  temporale  ei  costrinse  e fermarci  a 
Galge-bosch  , bosco  della  Forca,  alle  cinque 
della  sera.  11  sito  non  era  disameno  ; bei  bo- 
schetti separati  da  piccole  pianure  verdeggian- 
ti , promettevano  un  buon  pascolo  alle  mie 
collezioni.  Mi  vi  sarei  volentieri  fermato  qual- 
che tempo  , ma  non  vi  correva  un  solo  iu- 
scello.  Andammo  dunque  a passare  il  fiume  1 
Le  Vaillant  Voi.  //.  ® 
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Fan-Stcìade  , tre  leghe  di  là  distante,  le  cui 
sinuosità  erano  state  da  noi  ammirate  per  una 
bellissima  valle  che  si  discopriva  dall’alto 
della  spianata  di  Galge-bosch  , e staccammo 
i nostri  buoi  presso  ad  un’  acqua  stagnante  che 
poteva  dar  da  bere  a tutta  la  carovana. 
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i ' CAPITOLO  XI. 

k : * 

e Unione  con  un1  altra  orda  ottentotta.  — - Pre- 
li  • cauzione  contro  i Caffri.  — V ìstrice.  — 

Le  galline  di  Faraone.  — > Accidente  di  Kees . 

Quanti  metodi  ed  utili  invenzioni  non  si 
devono  al  caso  ! Quasi  sempre  ci  serve  que- 
sto meglio  e con  mezzi  più  semplici  di  quelli 
suggeritici  da’nostri  proprj  lumi,  dalle  nostre 
combinazioni , dalla  nostra  intelligenza  ^ ebbi 
la  prova  di  tale  verità,  sul  luogo  medesimo  ove 
mi  fermai. 

L’  orda  dalla  quale  mi  era  separato  era  ve- 
nuta siuo  dalla  mattina  a recarmi  , nel  mio 
campo  una  buona  provvigione  di  (latte.  Ne  a- 
veva  posto  una  pentola  piena  sul  mio  carro 
coll1  intenzione  di  servirmene  onde  dissetarmi 
in  viaggio  5 il  temporale  che  ci  era  caduto  ad- 
dosso mi  aveva  talmente  infrescato  che  io  non 
ne  aveva  assaggiata  una  sola  goccia  } la  sera , 
accesi  che  furono  i fuochi  , volli  distribuire 
quel  latte  alla  mia  gente  , ma  lo  trovai  gua- 
sto $ lo  feci  quindi  gettare  in  una  caldaja , 
onde  farne  un  trattamento  a1  miei  cani  : ma 
quale  non  fu  la  mia  sorpresa  nel  trovarvi  per 
entro  il  migliore  e più  bel  burro  , di  cui  an- 
dava debitore  al  movimento  della  vettura  che 
lo  aveva  sbattuto  durante  la  strada!  Tale  sco- 
perta y dalla  quale  trassi  profitto  per  lutto  il 
viaggio  , mi  procurava  oltre  il  burro  fresco  > 
nu  latte  leggero  e sano  > di  cui  faceva  uu  uso 
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frequente  , e che  contribuì  al  cerio  a tenermi 
vigoroso  ed  in  buona  salute. 

Il  giorno  dopo  , un  secondo  temporale  ci 
impedì  di  partire  : era  veramente  terribile. 
Cadevano  grani  di  grandine  grossi  cerne  uova 
di  gallina;  il  mio  bestiame  ne  soffriva  in  modo 
da  causarmi  grande  inquietudine.  Fui  obbli- 
gato ad  uccidere  u uà-  delle  mie  capre  mortal- 
mente ferita  , 1 e fu  quella  una  vera  perdila 
che  mi  recò  molto  fastidio,  giacche  era  presso 
a partorire. 

i Ma  dualmente , cangiatosi  il  tempo,  abban- 
donammo il  nostro  stagno  , e verso  il  mezzo- 
giorno , passati  due  fiumi,  il  picciolo  e grande 
Swaar-Kops,  o Swarte-Kop,  dalla  testa  Nera, 
ci  fermammo  in  riva  a quest'  ultimo.  Aveva 
osservate  delle  vestigia  che  mi  riescivauo  nuo- 
ve , e qualcheduno  de’  miei  cui  le  feci  rimar- 
care, mi  assicurò  ch’erano  passi  di  rinoceronte. 
Intanto  che  si  dava  ordine  al  mio  campo , se- 
guii le  traccie  , ma  la  notte  che  sopravvenne, 
me  le  fece  perdere  , e fui  di  ritorno  senza 
avere  veduto  cosa  alcuna.  Trovammo  su  quel 
secondo  fiume , eh’  eia  consideratala,  un’  altra 
orda  di  selvaggi.  11  Kraal  ^ra  composto  di  no- 
ve o dieci  capanne  , con  cinquanta  o sessanta 
persone  al  più.  Quella  gente  mi  consigliò  a 
non  passare  il  fiume  de’  Bossismanoi  che  scor- 
re presso  alla  costa  ; mi  dicevano  eh’  era  me- 
glio tirare  a sinistra  ed  internarmi  piuttosto  a 
fine  di  evitare  un  numeroso  stuolo  di  Caffri 
che  spargevano  il  terrore  , e mettevano  tutto 
a terrò  e fuoco  nel  paese;  elle  da  una  parte  e 
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dall’  altra  tutto  era  disordine  e saccheggio  , 
campagne  desolale  , abitazioni  devastate  e ri- 
dotte in  cenere  $ che  i proprietarj  , a fine  di 
sottrarsi  ad  una  morte  sicura  e^*  immediata  , 
avevano  abbandonato  tutto  , traendosi  dietro 
qualche  leggero  avanzo  delle  loro  greggiej  che 
in  somma  io  non  doveva  accostarmi  alla  Caf- 
freria.  Un  sì  importante  avvertimento  m’  im- 
pose sulle  prime , e quindi  raccolsi  tosto  la 
mia  gente  , e si  tenne  consiglio  sul  partito  da 
prendersi.  Io  era  ben  contento  di  potere  scru- 
tinare le  disposizioni  di  tutti.  Ne  risultò  con 
uuauime  consenso  alquanto  conforme  a1  miei 
secreti  disegni  , che  avremmo  schivalo  sulle 
prime  , sinché  ciò  non  ci  avesse  fatti  troppo 
divergere  , quello  stuolo  pericoloso  di  Caffri  ; 
che  siccome  ne  eravamo  già  troppo  vicini  , 
saremmo  sempre  stati  iu  guardia  giorno  e not- 
te $ e che  a fine  d’evitare  ogni  sorpresa,  non  ci 
saremmo  più  accampati  che  in  campagna  a- 
perta  ; che  i nostri  buoi  sarebbero  stati  custo- 
diti ne’  pascoli  da  quattro  uomini  armati  di 
archibugio  } e che  i miei  cavalli  sarebbero 
sempre  stati  legati  ai  palo,  affinché  in  caso  di 
hisoguo  fossero  sempre  alla  raano.  Il  mio  gran- 
de moschetto  ben  .carico  , rimanere  doveva  al 
campo  , e'tre  colpi  tirati  ad  intervalli  eguali 
sarebbono  il  segnale  di  unione  per  tutti  quelli 
che  si  fossero  trovati  , iu  forza  delle  loro  oc- 
cupazioni , troppo  lontani  dal  centro  comune. 

Prese  così  le  nostre  precauzioni,  e rese  note 

a tutti  , io  montai  a cavallo^  e seguito  da  due 

de’  miei  bene  armati  , tenui  uua  rigorosa  pai- 

* 


taglia  affine  di  riconoscere  se  ci  si  aggirasse 
qualche  cadrò  all’  intorno  , e di  tirave  spieta- 
tamente contro  il  primo  ch’io  avessi  Irovato 
nascosto  coll'intenzione  di  sorprenderci,  se  mi 
era  impossibile  di  prenderlo  vivq.  Ma  nulla 
incontrammo  , e il  dopo  pranzo  spinsi  le  mie 
ricerche  più  in  là.  Il  fiume  sin  presso  alla  sua 
imboccatura  era  pieno  d’alberi  spinosi,  la  ter- 
ra era  arenosa  , coperta  di  cespugli  e piena  di 
abbondante  salvaggina  , ed  io  ne  uccisi  alcun 
poco  per  fare  provvista.  Nulla  vidi  che  ci  po- 
tesse inquietare,  e convinto  che  non  avevamo, 
pel  momento  , a temere  da  que’  terribili  Caf- 
fri  , sin  dal  giorno  seguente  feci  levare  il  cam- 
po. ed  abbandonammo  lo  S waar-Kops . 

L’  orda  di  ottentotti  , spaventata  al  solo  no- 
me dì  questi  uomini  vendicativi,  si  proponeva 
d’  andarsi  a stabilire  più  lunge  , onde  non  più 
trovarsi  vicina  alla  Calfreria.  Quando  mi  vide 
prossimo  a partire  , mi  chiese  il  permesso  di 
seguirmi  , e di  porsi  sotto  la  protezione  del 
mio  campo.  Io  accordai  loro  la  grazia,  e seb- 
bene in  sostanza  mi  facesse  grande  piacere  la 
loro  proposizione  , me  ne  feci  destramente  un 
merito , tanto  coìi’intenziotie  dì  tenerli  sotto  la 
mia  dipendenza,  quanto  per  avvalorare  la  mia 
gente  con  quell’  ombra  di  forza  , e sostenerne 
il  coraggio.  Nulla  poteva  accadermi  di  più  fa- 
vorevole y rinforzava  la  mia  truppa  , e si  ag- 
giungeva alle  risorse  particolari  di  quell1  orda, 
il  vantaggio  della  mia  picciola  artiglieria,  che 
poteva  far  fronte  a delle  nuvole  di  zagaglie  (spe- 
cie di  lancia  di  cui  si  servono  i CadVi  con 
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molta  destrezza  ) e rendere  nulli  tutti  gli  sfor- 
zi d’  un  esercito  di  selvaggi  , se  fossi  stato  be- 
ne secondato.  In  meno  di  due  ore,  le  capanne 
furono  spiantale  , e poste  cogli  altri  effetti  sui 
dòrso  de’  buoi  ausiliarj.  ^ 

Cominciai  per  far  partire  innanzi  di  me  la 
mela  di  quell’  orda  con  tutti  i suoi  bestiami  , 
dando  loro  due  de’  miei  bene  armati  , onde 
scortarli  5 condussero  anche  seco  uno  de’  miei 
cavalli  , affine  di  potermi  dare  piu  presto  av- 
viso , in  caso  di  bisogno. 

Un’ora  dopo  , feci  difilare  i miei  ricambi, 
vacche  , pecore  e capre  , e tutte  le  femmine 
dell’orda  montate  suoi  buoi;  una  parte  dei  loro 
uomini  stava  indietro.  Anche  questa  _compa- 
gnia  era  scortata  da  sei  de’miei  cacciatori.  Ve- 
nivano dopo  le  mie  tre  vetture,  col  resto  della 
inia  genie  tutta  armata.  Finalmente,  montato 
sul  mio  miglior  cavallo  , onde  avere  1'  occhio 
a tutto  , io  galoppava  innanzi,  indietro,  a de- 
stra. ed  a sinistra , pel  continuo  timore  di  qual- 
che imboscala  ; e posso  assicurare  che  se  fosse 
mai  stato  abbattuto  il  capitano,  di  tutta  la 
carovana  non  si  sarebbe  più  fatto  che  un  or- 
ribile macello  , e sarebbe  divenuta  la  preda 
d’  un  momento. 

Io  era  armato  da  capo  a piedi.  Portava  ua 
pajo  di  pistole  da  due  tiri  nelle  saccoccie  dei 
calzoni  , un  altro  pa)o  simile  alla  cintura  , il 
mio  archibuso  da  due  colpi  sugli  arcioni  della 
sella  , una  grande  sciabola  al  fianco  , ed  un 
gran  crii  o pugnale  in  seno.  Aveva  dunque 
dieci  colpi  da  tirare  uno  dopo  1’  altro.  Un  si- 
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mìle  arsenale  m1  incomodava  nn  poco  sul  bel 
principio  j tuttavia  non  perciò'  mi  alleggerii  , 
sì  per  mia  propria  sicurez  za  , perché  mi  par- 
ve d1  accrescere  , con  tali  precauzioni  , la  fi- 
ducia di  tutta  la  mia  gente  $ le  armi  li  per- 
suadevano al  certo  della  mia  risolutezza  , e con 
tale  pensiero  ciascheduno  seguiva  tranquilla- 
mente la  sua  strada  , fidandosi  di  me  per  la 
cura  della  loro  difesa. 

La  carovana  in  viaggio  era  uno  spettacolo 
unico  , hellissimo  ed  oserei  dire  magnifico.  Le 
sinuosità  cui  doveva  seguire  per  evitare  fé  rupi 
e le  macchie  , le  dava  forme  sempre  nuove  e 
lo  spettacolo  cangiava  ad  ogni  istante.  Qual- 
che volta  si  sottraeva  del  tutto  a’  miei  sguardi  , 
e poi  improvvisamente  dall’  aito  di  una  motta  , 
discopriva  a vista  d’  uccello  ed  in  disianza  la 
mia  vanguardia  , che  si  avanzava  lentamente 
verso  la  sommità  d’  una  montagna  , mentre  il 
centro  che  veniva  dopo  , senza  tumulto  ed  in 
buon  ordine  , non  mi  era  ancora  sotto.  Le  don- 
ne davano  la  poppa  , o da  mangiare  o da  be- 
re 7 a’  loro  fanciulli  che  tenevano  seduti  dap- 
presso , sui  buoi  5 alcuni  piangevano  , altri 
ridevano  e cantavano  } gli  uomini , fumando 
una  pipa  in  compagnia  , ciarlavano  tra  di  lo- 
ro j nè  pareva  già  più  che  fuggissero  pieni 
di  spavento  da  un  crudele  nemico. 

Io  però  , un  po’  più  inquieto  di  quelle  mac- 
chine ambulanti  , teneva  aperti  gli  occhi  sulla 
mia  difficile  posizione  , ed  andava  fìlosofaudu 
sulla  mia  bestia.  Tre  mila  leghe  distante  da 
Parigi  , solo  della  mia  specie  fra  tanta  geute , 
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circondato  , insidialo  da"  più  feroci  animali  , 

' 51  \ mi  sentiva  tentato  d1  insuperbire  perchè  con- 
e?!>w  duitore  per  la  prima  volta  , nei  deserti  d"  A- 
m,f‘  frica  , d’ una  tribù  di  selvaggi  , che  assogget- 
1 1"  talasi  volontariamente  a’ miei  ordini,  gli  ese- 
guiva  ciecamente  , ed  aveva  a me  solo  affida- 
li ta  la  cura  della  sua  conservazione.  Io  non  aveva 
di  che  temere  da  tutti  essi  presi  collettivamen- 
P te  } ma  ne  vedeva  però  di  quelli  che  mi  avreb- 

bero fatto  tremare  , se  a corpo  a corpo  non 
vi  fosse  stato  altro  giudice  che  la  forza  ; in 
1(1  - sostanza  però  era  sicuro  che  , là  come  altro- 

^ ve  , non  già  il  più  forte  ma  il  più  destro  è li 

quello  che  comanda. 

O*  Non  ci  eravamo  ancora  inoltrati  di  molto  , 

■irtl  quando  i miei  cani  che  vagavano  da  tutte  le 

^ parti  tra1  cespugli  , cominciarono  ad  abbajare 

uniti  ed  a porsi  in  ferma  *,  tosto  i miei  otten- 
# tolti  furono  presi  da  paura  ; altro  essere  non 

u*1  poteva  , ad  udirli  , che  un1  imboscata  dei  Caf- 

^ |!  fri  , ma  io  m’  adattava  difficilmente  ai  loro  a s- 
J:>:'  surdi  ragionamenti.  Come  mai  sarebbe  passata 
k la  mia  vanguardia  impunemente  ? eppure  io  l’a- 

ve  va  appena  veduta  in  distanza  seguire  tran-  1 

ill[l  quilla  il  suo  cammino  senza  apparenza  di  di- 
u':  sordine.  Spronai  il  mio  cavallo  , e quando  a 

traverso  i cespugli  , fui  sul  luogo,  risi  non  veg- 
gendo  che  un  istrice  il  quale  si  difendeva  con- 
tro i miei  cani.  Lo  uccisi  , e tosto  , affinchè 
io*  il  colpo  di  archibuso  non  facesse  commettere 

Ila  qualche  bestialità  alla  mia  gente  , ritornai  ad 

h essa  , e dai  miei  scherzi  sul  panico  loro  terrò-  • 

li  re  , poterono  accorgersi  eh"  io  non  era  si  facile 

i a perdermi  d1  animo. 

. * } 
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Il  porco  istrice  si  difende  a maravglia  $ le 
sue  punte  lo  mettono  in  salvo  da  ogni  attac- 
co ; quando  il  cane  gli  si  accosta  , ei  sa  get- 
tavsegli  incontro  di  fianco  , e quel  cane  che  è 
stato  tocco  non  torna  più  all1  assalto.  Gli  ri- 
mane sempre  piantata  nelle  carni  qualcheduna 
delle  punte  , ciocché  lo  scoraggia  e lo  fa  fug- 
gire. Uno  de1  miei  ottentotti  che  n’  era  slato 
ferito  nelle  gambe  , se  ne  risentì  per  più  di 
sei  mesi. 

Il  sig.  Mallard , ufficiale  del  reggimento 
d1  Osterasia  , al  Capo  Buona  Speranza  , fu 
punto  nell1  inseguire  uno  di  questi  animali  ; 
poco  mancò  che  non  perdesse  la  gamba  , e 
malgrado  tutte  le  cure  che  s1  ebbero  di  lui  j 
fu  maialo  per  quattro  interi  mesi  ? il  primo 
de1  quali  obbligato  a letto. 

Bel  resto  l1  istrice  è“  un  ottimo  mangiare  $ 
ed  è ricercato  per  le  migliori  mense  del  Capo , 
quando  sia  stato  diligentemente  fummicalo. 

Dopo  un1  ora  e mezza  di  strada  , mi  fermai , 
ma  solo  il  tempo  necessario  a raccogliere  una 
buona  provvigione  di  sale  sulle  rive  d1  un  lago 
salso , che  trovossi  per  via  , da1  coloni  chia- 
mato Zanlt-Pan.  Due  leghe  più  in  là,  corsi 
innanzi  onde  recarmi  a riconoscere  un1  abita- 
zione che  vidi  alla  nostra  sinistra  , saccheggia- 
ta ed  abbruciata  dai  Caffri.  Non  rimaneva  più 
che  qualche  pezzo  di  muraglia  , tutta  nera  e 
calcinata  dalle  fiamme  , vista  assai  orribile  in 
fondo  ad  un  deserto. 

Un1  ora  dopo  , trovai  la  mia  vanguardia  fer- 
mata sulle  rive  del  kuga  j ed  ivi  piantammo 
il  nostro  campo. 
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Questo  Ruga  non  è,  a propriamente  parlare  , 
che  un  ruscello  in  tempo  del  maggior  caldo  : 
ed  anzi  appena  vi  scorreva  un  po’  d1  acqua. 
Ve  n’  era  rimasto  in  qualche  buca  , ove  tro- 
vammo molte  ottime  tartarughe  , ma  assai  pic- 
ciole  ; la  più  grossa  non  pesava  tre  libbre.  Fe- 
ci fare  prima  di  notte  uno  steccato  di  rami 
onde  praticare  una  specie  di  parco  intorno  alle 
mie  bestie;  frattanto  le  donne  raccoglievano 
qua  e la  quanto  legno  secco  potevano  mai  ri- 
trovare , onde  dare  alimento  a parecchi  fuo- 
chi , cui  era  indispensabile  di  tenere  accesi  in 
più  sili  , pel  timore  d1  essere  sorpresi  dai  Caf- 
fri  o da1  leoni  che  divenivano  cosa  comune  in 
quella  parte.  Ci  restammo  sino  al  dì  20.  I vi- 
veri cominciavano  a mancare  , ed  io  ebbi  la 
sorte  di  uccidere  tre  bufali  e due  bubali. 

Le  rive  del  fiume  mi  procurarono  qualche 
gallina  di  Faraone  affatto  simile  a quelle  che 
si  veggono  in  Europa  , se  non  che  di  cresta 
più  alta.  Facendole  bollir  molto  , erano  buo- 
nissime ; ma  arrosto  o sulla  graticola  non  va- 
levano nulla  , forse  perchè  troppo  vecchie.  Tro- 
vai inoltre  cola  parecchi  uccelli  bellissimi  , fra 
gli  altri  due  specie  di  barbuti  , una  delle  quali 
assai  piccola  e nuova.  Ne  darò  le  figure  colo- 
rite nella  mia  Storia  Naturale  degli  uccelli 
d’  Africa. 

Si  salì  poscia  il  Ruga  coll’  ordiue  fino  al- 
lora tenuto.  Era  circa  un1  ora  , quando  la  mia 
vanguardia  che  aveva  fatt’  alto  , mi  mandò  a 
dire  che  si  trovavano  delle  vesiigia  umane-,  la 
paura  fece  tosto  pensare  a tutti  che  fossero  pie- 
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di  ai  Caffri.  Accorsi,  e ie  vesligia  non  mi 
parvero  troppo  recenti  ; tuttavia  , siccome  a 
scoperta  era  dell’  ultima  importanza  , conobbi 
che  non  v’  era  tempo  da  perdere  , onde  porsi 
in  buono  stato  di  difesa.  Ci  fermammo  tutti  , 
ed  intanto  che  ognuno  si  occupava  a rinchiu- 
dere i buoi  e ad  ordinare  il  campo  , io  par- 
tii seguito  dagli  intrepidi  miei  due  cacciatori 
per  ciré  a fare  la  scoperta.  Seguimmo  le  in- 
contrale vestigia  , per  pi'u  di  un’  ora  , e ci 
condussero  in  un  silo  ove  scorgemmo  gli  avan- 
zi d’  un  fuoco  non  ancora  estinto  , e qualche 
osso  di  castralo  rosicchiato  di  recente.  Era 
dunque  evidentissima  cosa  che  i selvaggi  colà 
giunti  , vi  avevano  passata  la  notte  ; ma  m 
mirare  quelle  cose  durava  fatica  e credere  che 
fossero  Caffri  , perchè  quella  nazione  non  alle- 
va bestie  lanute.  Era  possibile  però  che  ne  a- 
vessero  trovato  o rubato  presso  i loro  nimicò 
ISelf  incertezza  di  tali  considerazioni  , risolsi 
d’ inoltrarmi  ancora  5 ma  finalmente  , stanchi 
di  scorrere  e battere  la  campagna  , vedendo  che 
quelle  vestigia  ci  allontanavano  troppo  e et 
gettavano  in  una  strada  opposta  a quella  che 
doveva  tenersi  , si  tornò  al  campo.  La  notte 
susseguente  fu  tranquilla  abbastanza  *,  ma  so- 
pravenne il  giorno  con  terribile  temporale  ; una 
pioggia  continua  ci  obbligò  a rimanere  chiusi 
pelle  nostre  tende  , ed  il  giorno  dopo  si  ebbe 
il  fastidio  di  valicare  quattordici  volte  di  se- 
guito il  malauguroso  Ruga  , che  di  quarto  in 
quarto  d’  ora  veniva  sgraziatamente  a tagliar- 
ci ìa  strada  , non  ci  dava  riposo  , e special- 
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mente  poi  faceva  balzare  orribilmente  le  nostre 
vetture  , sui  ciottoli  del  suo  lello  e sui  sassi 
die  rotolava  fra  le  sue  acque.  Un  sì  fatale  e 
ripetuto  incomodo  ci  obbligò  a passare  la  not- 
te presso  ad  un  picciolo  torrente  chiamato  Droo- 
ge-rivier  ì fiume  Asciutto.  Le  nostre  bestie  da 
tiro  erano  troppo  stanche  fSer  poterci  condurre 
più  innanzi  } nè  le  circostanze  ci  permetteva- 
no di  pensare  a lunghe  giornale.  Lra  necessa- 
rio grau  tempo  , quando  si  arrivava  , per  dar 
ordine  al  campo  , occuparsi  de1  bisogni  e del 
cibo  d’  un  ceutinajo  di  bestie  , far  bollire  le 
pentole  per  un  numero  più  considerabile  anco- 
ra di  persoue  , vegliare  alla  sicurezza  di  tanti 
individui  , far  legna  pei  fuochi  , e mantenerli 
tutta  la  notte.  Tante  faccende  erano  ben  fati- 
cose e nondimeno  necessarie. 

Quella  sera  i cani  vollero  pensare  a'. nostri 
bisogni  5 il  paese  era  pieno  di  galline  di  Fa- 
raone 5 al  tramontare  del  sole  quegli  uccelli 
s’  erano  appollajati  a centinaja  sugli  alberi  che 
ci  stavano  d’  attorno  , e facevano  uno  squittire 
continuo  ed  incomodo  -,  ma  servì  almeno  a qual- 
che cosa  , ed  i golfi  uccelli  si  manifestarono  da 
per  loro.  I nostri  cani  che  gli  intesero  , si  po-, 
sero  ad  abbacare  ed  a correre  sotto  gli  alberi. 
Le  galline  avrebbero  voluto  fuggire  , ma  il 
peso  del  corpo  e le  picciole  ali  non  permet- 
tendo loro  di  volare  più.  alto  degli  alberi  , era- 
no obbligate  a slanciarsi  a terra  e correre  qual- 
che passo  , per  riprendere  il  volo.  I nostri  ca- 
ni le  attendevano  al  varco  e cogliendo  il  mo- 
mento le  iaeevano  tramortire  con  un  morso. 4 
Le  Vaillaxt  Voi,  II.  6 
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Questo  genere , di  caccia  ci  procnrò  di  quegli 
animaii  in  quantità  , senza  che  ci  costassero 
una  sola  scarica  a polvere.  Il  .giorno  dopo,  vol- 
li ripetere  la  stessa  sceua  ma  le  galline  ammae- 
strate dall1  accaduto  non  volevano  calare  ; un 
solo  colpo  d’  archibuso  produsse  però  tutto  l' ef- 
fetto. ; ■ . , > • ' 

Durante  la  notte  , qualche  leone  si  fece  udi- 
re a grande  distanza.  . • 

Il  z3  r dopo  sei  ore  di  strada  , arrivammo 
ad  un  grande  e bei  fiume  , il  Sondag  o la  Do- 
menica , cosi,  detto  perchè  in  tal  giorno  vi 
giunsero  i primi  coloni  che  Io  scopersero.  Era 
gonfio  , e il  tempo  piovoso  5 il  timore  d1  esse- 
re ancora  arrestati  da  un  traripamento  ci  fece 
prendere  il  partito  di  traversarlo  sulle  zattere1, 
feci  tagliare  il  legname  necessario  a tale  costru- 
zione , od  anche  quello  che  ci  occorreva  per 
porre  al  chiuso  il  nostro  bestiame  quando  sa- 
remmo accampati  $ dopo  di  che,  feci  caricare 
su  le  mie  vetture*  ad  una*  ad  una,  tutti  gli  ef- 
lètti  e la  meta  della  mia  gente.  Andarono  essi 
a stabilirsi  dall1  altra  parte  del  fiume  coman- 
dati da  Swanepoel-  Le  bestie  passarono  a nuo- 
to , siccome  avevano  fatto  nelle  precedenti  oc- 
casioni ; ed  il  giorno  dopo  , col  rimanente  del- 
la comitiva  e degli  eftetti  , passai  io  pure  il 
torrente  sulla  mia  zattera.  I preparamenti , l'e- 
secuzione ed  il  riparo  ai  disordini , ci  occupa- 
rono fiuo  all' ultimo  del  mese. 

Frattanto  , mi  era  procurato  parecchi  uccel- 
li , ed  aveva  fatto  salare  alcuni  cudù  5 ma  poco 
mancò. non  perdessi  il  mio  povero  Kecs . Tuie 
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particolarità  farà  conoscere  meglio  d'ogni  altro 
narrativa  il  semplice  metodo  "ed  uhiforme  di 
passare  i miei  giorni. 

f, Stava  per  pranzaré  e preparando  nn  piatto 
di  fagiuoli  secchi  , quando  intesi  improvvisa- 
mente il  canto  d’un  uccello,  che  mi  riesci 
nuovo.  Tosto  fu  dimenticata  la  cucina  ed  il 
desinare,  ed  afferrato  T archibuso  mi  slancio 
fuori  della  mia  tenda.  Vi  ritorno  , dentro  uri 
quarto  d'  ora  , contento  della  min  gita  e col- 
T uccello  preso  ; mi  fece  grande  sorprésa  di 
non  più  trovare  un  solo  fagiuolo  a mensa/Era 
quella  una  gherminella  di  Kees , ma  lo  aveva 
sì  bene  stafliiato  il  dì  innanzi  per  avermi  scroc- 
cata la  mia  cena  , che  non  sapeva  compren- 
dere come  avesse  così  presto  dimenticata  la  le- 
zione , e lasciato  scorrere  sì  poco  tempo  fra 
il  castigo  e la  recidiva.  Intanto  era  scompar- 
so , e siccome  aspettava  sempre  la  notte  per 
farsi  rivedere  quando  aveva  commesso  qualche 
fallo  , io  sapeva  che  non  poteva  sfuggirmi. 

D1  ordinario  r ora  del  te  era  quella  in  cui  s’  in- 
troduceva chetamente  e veniva  a pormisi  vici- 
no , al  suo  solito  sito  , coll’  aspetto  dell’  inno- 
cenza , e come  se  nulla  fosse  accaduto.  Quella 
sera  non  comparve  , e nessuno  lo  vide  il  di- 
mani •,  cominciai  ad  essere  inquieto  , ed  a te- 
mere che  si  fosse  allontanato  per  sempre.  Il 
mio  dispiacere  sarebbe  stato  tanto  maggiore  , 
quanto  che  mi  serviva  d’ un  divertimento  con- 
tinuo , e mi  era  realmente  utile  , fendendomi 
servigi  cui  non  avrei  potuto  trarre  da  altri.  Il 
terzo  giorno  , uno  de’  miei  che  era  stalo  a far 
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acqua  mi  assicurò  cbe  i’  aveva  veduta, 
nel  vicino  bosco  e nascondersi  quando  v’  ac- 
corse'. Mi  posi  tosto  in  campagna  e battei  tutti 
i conlot'ui,  co’  miei  cani  •,  d’improvviso  odo  un 
grido  simile  a quello  eh’  ei  Taceva  quando  io 
ritornava  da  caccia  , senz'  averlo  voluto  cod- 
dur  meco.  Mi* fermo,  giro  , cogli  occhi  e final- 
mente lo  vedo  che  stava  per  metà  nascosto 
(dietro  un  grosso  ramo  nel  più  folto  d’un  al- 
bero. Lo  chiamo  amichevolmente,  invitandolo 
cp»  «ogni  buona  maniera  a calare  e venirne  a 
me  ; ei  non  s’ affida  ai  segni  dei  mio  alletto  e 
del  piacere  che  risentiva  per  averlo  jritrovalo, 
e mi  obbliga  a rampicarmi  sull’  albero.  Non 
.fugge  e si  lascia  prendere  il  piacere  ed  il  ti- 
more compariva  alternativamente  nel  suo  sguar- 
do e lo  esprimeva  co’gesti.  Raggiunto  il  cam- 
po , stette  attendendo  la  sua  sorte  e eh’ io  de- 
cidessi di  lui.  Avfqi  ben  potuto,  metterlo  alla 
catena  } ma  mi  sa^ei  privato  cosi  di  un  caro 
divertimenti  $ non  gli  feci  dunque  cattivo  trat- 
tamento di  sorta  , e volli  essere  generoso  seco 
lui.  Una  correzione  di  più  non  l’avrebbe  can- 
giato , e forse  ue  aveva  anche  provato  d’ in- 
giuste , mentre  la  sua  cattiva,,  fama  che  pre- 
stava tutta  la  verisimiglianza  a’  rapporli  con- 
tro di  lui  , gli  nuoceva,  molto  e mi  rendeva 
uu  po’  crudele , specialmente  se  mi  trovava  di 
mal  urnor.e.  Gli  si*  erano  sovente  imputati  dei 
piccioli  furti  di  gola  , di  cui  forse  i miei  ot- 
tentotti erano  colpevoli,  ed  a’ quali  il  mio  po- 
vero Kees  nou  aveva  proba bil incute  prestalo 

trito  i-ài’m  tir-  ojj n t ^mr^h  eia»* 
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Il  Sondag  e un  fiume  che  viene  da  alle 
montagne  tjuasi  sempré  coperte  dr  neve,  cioc- 
che le  fece  chiamare  Sneuvt-Bergen  , Monti 
di  neve  , e che  mi  restavano  al  nord  alla  si- 
nistra. Il  fiume  , ingrossato  da  alcuni  minori 
che  si  uniscono  ad  esso , va  a perdersi  in  mare 
dieci  leghe  distante  dal  sito  ove  io  mi  trovava. 
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Atroce  guerra  tra  i Cafri  ed  i coloni-  — 
>-  Naufragio  di  una.  nave  inglese.  — Abbocca- 
. mento  coi  coloni  armati.  — Loto  crudeltà  e 

rapine . 

* ^ 

Il  primo  ottobre,  si  riprese  il  viaggio,  col- 
l1  ordine  solito.  Dopo  sette  ore  di  cammino  ci 
riposammo  un  istante  sulle  rovine  di’ un1  abita- 
zione abbandonata  come  1’  altra  e trista  e lu- 
gubre com’essa.  Quattro  ore  prima  di  sera  ci 
fermammo  presso  ad  un’  acqua  , e fummo  bea 
contenti  quella  notte  d’  avere  i nostri  fuochi. 
Qualche  jena  e due  leoni  ci  vennero  a fare 
visita  , posero  tutto  il  nostro  bestiame  in  iscom- 
piglio  , e ci  fecero  passare  la  notte  in  piedi  j 
nè  ci  voleva  meno  delle  nostre  romorose  sca- 
riche e non  interrotte  , per  tenere  ’ alla  debita 
distanza  quelle  bestie  feroci  che  si  mostravano 
assai  accanite. 

Allo  spuntare  del  giorno  , vedemmo  una 
grande  quantità  di  gazzelle  spring-bocken  o 
pronke-bocken  , capro  saltatore  , o meglio  an- 
cora capro  pavone  j nome  che  molto  s’addice 
a quella  bella  gazzella  , la  quale  ha  la  pro- 
prietà di  fare  improvvisamente  comparire  e ad 
arbitrio  la  sua  parte  posteriore  affatto  bianca, 
di  rossa  che  sembra  essere  d’ordinario.  Ci  esten- 
deremo di  più  sopra  tale  particolarità  , quando 
parleremo  più  minutamente  di  quel  bell’  ani- 
male. 
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t Le  nostre  vettovaglie  cominciavano  a man-, 
care  e si  richiedeva  che  fossero  rinnovate;  ri- 
solsi  dunque  d’  impiegare  la  giornata  in  una 
caccia  universale.  Il  consumo  di  carne  in  tanta 
gente  era  tale  che  non  può  formarsene  idea. 
Nel  condurre  un’ orda  intera  e tutti  gli  ani- 
mali che  seco  aveva , mi  era  addossato  un  so- 
prappiù  d’impicci  tale  che  ne  rimaneva  qual- 
che volta  sgomentato.  Si  ebbe  la  fortuna  d’uc- 
cidere sette  di  quelle  gazzelle,  che  sebbene  le- 
ste al  corso,  si  raggiungono  facilmente  a ca- 
' vallo  ; a stormi  per  solito  ed  unite  come  le 
pecore  , si  nocciòno  reciprocamente  e ciò  ral- 
lenta di  mollo  il  loro  corso.  Una  sola  palla 
ben  cacciata  può,  trapassarne  due,,  tre  e più, 
ancora.  ( 

11  giorno  susseguente  si  fece  cammino  forzar 
to  ; avevamo  avuta  eattiv’  acqua  il  giorno  in- 
nanzi ed  a fine  di  procurarcela  migliore-,  bi- 
sognava andare  ad  un  ramo  del  Sbndag..  Per 
buona  sorte  ci  arrivammo  a q.uat,trT  ore..  I no- 
stri buoi  non  ne- potevano  più  avendo  trava- 
gliato con  un  caldo  soffocante.  Temetti  che  ne 
morisse  qualcheduno  ,,  sebbene  si  avesse  usata 
la  precauzione  di  cangiare-  più-  volle  quelli 
eh’  erano  sotto.  If  giorno  4 abbandonammo 
il  fiume  e noti  .si  fecero  quel  gior.no  „che  tre, 
leghe  ,,  tanto  ejra  insopportabile  iL  caldo  ; i no- 
stri buoi  si  risentivano  ancora  del  giorno  in* 

■ nanzL  ..  * ..  f»  t.n  ».L^*nrijn*l 

Il  di  cinque-  fummo  m viaggio,  alle  tre;  della 
majgipa.  Allq  sette  trovammo  .pn’.aU^a  abit^i- 
abbandonala.  I proprietari ceitapagutc 
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sopraffatti  dal  timore  , non  avevano  avuto  il 
tempo  di  salvare  dal  saccheggio  alcuno  de’Ioro 
effetti.  Ma  fri  vederla  intatta,  e senza  impronta 
d’incendio  , mi  parve  che  gli  abitanti  si  fos- 
sero sgomentati  male  a proposito  * fui  curioso 
d’ entrarvi  , e non  mi  era  ingannato.  Non 
v’ era  alcun  disordine  per  entro,  éd  ogni  cosa 
stava  al  suo  posto.  Non  permisi  che  si  toccasse 
nulla  , e nemmeno  le  cose  più  indifferenti  ; sol- 
tanto a motivo  dell’  eccessivo  caldo  feci  alto 
all’  ombra  dell’  abitazione  e ci  riposammo  un 
poco.  Verso  • sera  si  sloggiò,  e si  fece  altre 
quattro  ore  di  strada. 

Il  giorno  dopo  , passammo  dinanzi  a due 
altre  abitazioni  , semplicemente  abbandonate 
come  quella  del  di  prima  , e nel  medesimo 
stato,  lo  non  volli  fermarmi.  Quattro  ore  di 
viaggio  ci  condussero  sulle  rive  del  picciol  fiu- 
me Voo^el\  l’ Uccello  5 e colà  si  fece  alto  pèr- 
che i nostri  buoi  erano  ancora  rimasti  senza 
acqua  e quasi  senza  mangiare.  A mezzodì  il 
tempo  si  oscurò  un  poco  , e dense  nubi  ci  to- 
glievano affatto  la  vista  del  sòie.  Io  profittai 
di  sì  buòna  combinazione  onde  inoltrarmi  , 
sperando  di  arrivare  ad  Agter-Bruyntjes-Hoo$te\ 
ma  giunti  alle  radici  di  que'monti,  un  po’d1  ac- 
qua che  colà  si  trovava  ci  indusse  a fermar- 
ci; niente  era  meno  certo  che  rincontrarne 
dell’ ‘altra.  : 

Purante  la  notte  , i nostri  fuochi  furono  ve- 
duti da^li  ottentotti  selvaggi.  Mentre  s’  acco- 
stavano per  vedere  chi  fossimo  , furono  sentiti 
dà’ nòstri  caui  che  diedero  il  segnale  c cor- 
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rendo  a riconoscere  , ;abbajàvano  e . ii  idmrgna- 
vano  terribilmente..  Quella '.volta  poi ufia parte 
i della  mia-  gente  , persuasa  die  jfcs$i inyeHtU 
i dai  Catfri  ( ia  paura  faceva- òhe  vedessimo  Oalt 
fri  da  per  tutto  ) 7 proposero  d’ .abbandonargli 
campo  , 't  e di»  porsi  al  coperto  frai  i rami  ;, 
come  se  fossimo:  stati' pili  sicuri  separatamente 
nascosti  tra  foglia  e foglia  »*■  che  uniti  , 'bene 
armati,  e risoluti.  .Klaas  ed  io  eravamo, , stiUp 
furie.  Il  venerabile  Swanepoel  si  unì;  a noi  per 
inanimile  que’cupri  effeminiriati  -y  e comunque 
dovesse  andare  la-  cosa  , giurò»  che  mi.  sarebbe 
stato  fido  ed  avrebbe  sparso  in  mia  /life§a  fi© 
r ultima  goccia  dol  suo  sangue.  In  mezap  a-  tali 
discorsi  ed  alle,  vili  irresoluzioni  del  rimaotìijie 
della  mia  truppa  , si  fece -udire  una  vocp  ohe 
piegava,  in  un  barbaro  olandese j di;;ridìiar 
mare  i cani , ciocche  fu  subito  fatjo-.  Quando 
mi  fui  assicurato  ch'era  no  ottentotti,  permisi 
loro  d’accostarsi  y e (Comparvero  in  numero  di 
quindici  uomini  , parecchie  do>nr\e  e qualche 
fanciullo.  » . ,%»>  x./  j' 

i ) Avevano  spatriato  per  fuggire  gli  orrori  della 
guerra.  Fui  da  essi  avvertito  che  , valicato  il 
mohte  , avrei  trovate  parecchie  altre  abitazioni 
deserte.,  e mi  spiegarono;  siccome  i proprietaFj 
di  quelle,  abitazioni  sparse  , si  erano  riuniti  in 
una  spia,  onde  meglio  respingere  il  nemico 
comune  j ma  che  .essi  avevano  già  risoluto  di 
abbandonare  per  sempre  quel  le  parti  e ciò  che. 
possedevano  , onde  avvicinarsi  alle  colonie  olau- 
' desi  , atteso  che  i Caffi’»  erano  gjà  in  campar 
gua  e giuravamo  di  non  lasciane  io  piedi  una 
casa  sola  di  que’contorni. 


, , ( 7°  ) 

‘ Passai  la  notte  in  conferenze  di  tal  fattale 
seppi  da  quella  gente1  tuttb  '^quanto1  mi  biso- 
gnava. Ma  noa  poteva  indurmi  a considerare 
i Caffri  cotìae  bestie  feroci  avide  di  sangue , 
che  non  risparmiassero  sesso  nè  età;  conosceva 
bene  i coloni  per  sospettare  della  veracità  lo- 
to ,*e  rigettare  sopra  di  essi  una  porzione  di 
quegli  orrori  di  cui  mostravano  sempre  d’avere 
dolersi.  E perchè  involgere  in  si  funesta 
guerra  un  popolo  mansueto  come  l’ ottentotto, 
fe  phe  mena  una  vita  ad  un  tempo  sì  precaria 
è pacifica  , se  il  -risentimento  de’ Caffri  non 
avesse  un  secreto  motivo  ben  meritevole  di 


tbtia!  la  ìórb  Vendetta  ? Il  éaffro  non  è un  po- 
^pefo  pérverso  }-'e  vive  cóme  tutti  gli  altri  sel- 
‘vàggidi  quella  parte  d1  Àfrica  , del  semplice 
prodotto  del  suo  bestiame  e di  latte,  e si  cò- 
pre CÓtt’  pfeMi  $ è come  gli  altri  indolente  per 
natura  e guerriero  per  circostanza  , e non  già 
tiri  odiósa'  nazione  , il  cui  nome  debba  ispirare 
l’  avVersióne.  Volli  dunque  istruirmi  a fondo 
de’  motivi  e de’principj  di  quelle  guerre  atroci 
che  turbano  per  tal  modo  il  riposo  de’ piu  bei 
paesi  &v Africa.  Quella  buona  gente  che  s’  era 
affidata  a me  senza  ritegno  e con  tanta  * fidu- 
cia } mi  aprirono  del  pari  il  loro  cuoTe  senza 
riserva.  Mi  dissero  in  fatti  che  le  vessazioni 
e la  crudele  tirannide  de’  coloni  erano  la  sola 
causa  della  guerra  , e che  il  buon  dritto  era. 
dal  lato  de’  Caffri.  Mi  dissero  che  i Bossisman- 
ni , specie  di  vagabondi  disertori  che  non  ap- 
partengono a nazione  alcuna  e non  vivono  che 
di  rapine , profittando  di  quei  momento  di 


Ito,  confusione  , spogliavano  indistintamente  Caffn., 
liJj  Ottentotti  e Coloni  5 e phe  cm’tatnenle  solorquei 
fa  miserabili  avevano  indo  ito  i CaftVi  a.  compren- 
jjp  dere  nella  generale  prospczione  tutti  gli  Otten* 

0 tolti  , cui  consideravano  pome  spie  dedite  ai 
(ili  Bianchi  , delle  quali  non  si  servivano  che  per 

meglio  mascherare  le  loro  insidie.  Quest’.ultir 
jlf  ma  ragione,  non  del  tutto  infondata , .non  pot- 
^ teva  applicarsi  alle  orde  più  lontane.  Cosi  dun-j 
$ que  T innocente  soffriva  pel  colpevole.  Ma '.co* 
$ me  mai  pretendere  da  selvaggi  una  distinzione 
Ei  che  dai  popoli  inciviliti,  di  rado  si.  Ottiene  ? 
,i  Aggiunsero  che  i Caffri  s1  erano  proeuratto 
p che  arma  da  fuoco  , presa  in  quelle  devastate 
^ abitazioni  , o rapita  a qualche  ottentotto  sor-r 
preso  in  campagna.  , ..  . : ; 

jf.  Fui  in  somma  informato  di  quanto  era  ac-? 
p caduto  , delle  aggressioni  e dei  combattimenti 

che  si  erano  dati  e ne1  quali  i Caftri  , sebbene 
$ recando  gravi  daDni  , avevano  però  sempre 

jf  avuta  la  peggio.  La  cosa  iafpUi  non  era  diJO^ 

t‘  cile  ^ la  zagaglia,  che  è T arme  loro  più  mi- 

f cidiale  , cui  maneggiano  cou  destrezza  mag* 

, gioie , stare  non  può  del  pari  colle  nostre  ar- 

,,  mi  da  fuoco  , in  mano  di  cacciatori  , che  non 

, ìsbagliano  mai  il  loro  colpo.  Tutto  ciò  eh’  io 

1 andava  raccogliendo  era  di  grande  importanza 

i per  me  , nè  la  minima  circostanza  poteva  rie- 

scirmi  indifferente.  Io  mi  trovava  involto,  per 
mio'  proprio  conto  , ne’  rischi  e negli  avveni- 
menti di  quella  guerra  , giachhè  mi  trovava 
allora  per  così  dire  sul  campo  di.  battaglia , e 
non  era  lontano  il. momento  , in  cui  afflitto 


nel  piu  profondo  dell’ animo  dal  crudele  spa- 
lacelo che  'aveva  sempre  soli1  occhio  , penetrato 
della  più -viva  brama  di  soccorrere  degli  in- 
felici a Ine  però'  sconosciuti  e cui  non  avrei 
riveduto  mai  più  , ma  la  cui  trista  sorte  ecci- 
tava là  mia  compassione  , io  avrei  fatto,,  se 
tutta  qùéfl a gente  avesse  voluto  seguirmi  cin- 
quanta legare  in  Caffreria  , a rischio  di  quan- 
to poteva  inai  accadermi  , e mi  sarei  attentato 
di  ristabilire  per  sempre  la  calma  in  que1  di- 
sgr^iibti  paesi..  Ma  non  vi  fu  chi  mi  secondas- 
se ;T  il  Cielo  medesimo  sarebbe  stato  impossen- 
te contro  'il  terrore  di  chi  mi  seguiva  ; io  co- 
prirò però  più  giustamente  d1  obbrobrio  i vili 
coloni  de7  quali  andai  in  traccia  due  giorni  do- 
po , per  T indegna  maniera  con-cui  il  loro  capo 
osò  colorire  il  suo  rifiuto  d’  assistermi  in  una 
spedizione  d1  esito  quasi  sicuro  , e che  doveva 
ridondare  a grande  cuore  all1  umanità. 

' Una  nuova  sciapura  accaduta  poco  prima  io 
qraAluogbl  funèsti  , mi  aizzava  di  più  , e s1  ag- 
giunse* a-  riscaldare  la  mia  immaginazione» 
M1  era  stato  riferito  che  poco  più  d1  un  mese 
innanzi  una  Dave- inglese  avea  fatto  naufragio 
sulla  costa  ^ che  una  parte  dell’equipaggio, 
giunta  a terra  ,•  era  caduta  in  mano  de’  Caffrif 
i quali  l1  avevano  sterminata  , ad  eccezione  di 
qualche  femmina  cui- s1  erano  crudelmente  ri- 
servata } die  tutti  quelli  i quali  avevano  po- 
tuto scappare  vivevano  erranti  sul  lido  , enei 
bòschi  , ove  tenhiaavano  di  miseramente  pe- 
rire. Coritavansi  tra  que1  sfortunati,  parécchi 
ufficiali  francesi  prigionieri  di  guerra  che  ve- 
nivano spedili  in  Europa. 
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Quanto  non  mi  sentii  io  mai  tormentato  da 
sì  crudeli  ragguagli  ! Tutte  le  indicazioni  che 
darmi  potevano  que’ nuovi  miei  ospiti,  mi  fe- 
cero pensare  che  dal  sito  in  cui  mi  trovava 
non  poteva  esservi  più  di  cinquanta  leghe  fino 
al  vascello.  Mille  progetti  mi  s’aggiravano  pel 
capo.  Andava  immaginando  mille  mezzi  per 
soccorrere  quegli  infelici  , la  cui  situazione 
era  ài  deplorabile  ; ma  tutta  la  mia,  gente  ne 
rigettò  la  proposizione-,  non  valsero  preghiere  o 
minacce  e la  nuova  del  caso  deplorabile,  aveva 
prodotto  in  essi  ben  diversa  impressione.  Un 
improvviso  mormorare  si  sparse  in  tutto  il 
campo,  èrse' secondato  da  due  o tre  de1  miei  più 
fidi  , non  avessi  imposto  silenzio  co’  miei  gesti 
e col  mio  contegno  a qae’  miserabili  , sarei 
infallibilmente  perito  vittima  della  loro  sedi- 
zione. JNe  feci  tremare  uno  appoggiandogli  la 
pistola  sulla  fronte  , ma  nulla  potei  ottenere. 
L’orda  che  veniva  .meco  mi  disse  schietta- 
mente eh’  era  libera  , che  non  fili  riconosceva 
per  capo  , e che  sul  momento  avrebbe  retro- 
ceduto co’ quindici  ultimamente  giunti  \ ed  i 
miei  ottentotti  mi  dichiararono  arditamente 
ches  gire  non  volevano  a farsi  scannare  da  mi- 
gliaja  di  Caffri  , alzando  tutti  la  voce  , affer- 
mando che  non  mi  avrebbero  seguito  , e che 
si  sarebbero  tosto  posti  in  cammino  per  ritor- 
nare alle  colonie.  Io  m’  ostinai  , ed  insistetti 
sino  alla  fine.  Le.  mie  rimostranze , quelle  del 
mio  Klaas.  , ne  fecero  cangiare  soli  due  , i 
quali  consentirono  ad  arrischiarsi  meco.  Il 
vecchio  Swanepoel  èra  uno  di  questi,  ma  che 
Le  Laulaist  V ©/.  II . 7 
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potevamo  mai  fare  noi  quattro  ? Invano  rap- 
presentai a que’  selvaggi  con  quanta  ingratitu- 
dine pagassero  la  compiacenza  ch’  io  aveva 
avuta  di  lasciarli  meco  venire  sin  la  j che  di- 
menticavano troppo  presto  le  cure  , i viveri , 
la  protezione  eh’ io  aveva  loro  accordato.  In- 
vano ripetei  che  li  guardava  tutti  come  vili 
traditori  , e miei  nemici  , più  odiosi  dei  ^ai- 
fri  medesimi  5 non  feci  che  accrescere  i loro 
timori  , ed  empierli  d’  odio  contro  di  me.  Lo 
spavento  li  signoreggiava  talmente  che  io  po- 
. teva  leggerlo  scritto  su  tutte  le  fronti.  Presi 
allora  il  partito  di  tacermi.  S’ avanzava  la 
notte  , e dopo  avere  raccomandata  la  guardia 
più  severa  , andai  a racchiudermi  nella  mia 
tenda.  Fui  avvertito,  allo  spuntare  del  giorno, 
che  i forastieri  sgomberavano  , .traendo  seco 
donne  , bestiame  e quanto  era  di  loro  appar- 
tenenza. Proibii  allora  di  dare  ad  essi  un  solo 
addio  j ed  io  pure,  senza  perdere  altro  tempo, 
diedi  ordine  per  la  partenza  , e mi  posi  io 
viaggio.  In  quattro  ore  si  passò  la  montagli» 
d’ Agler' Bruynij es-Hoogte } indi  rinfrescati  da 
un  temporale  che  giungeva  a proposito , dopo 
le  quattro  ci  accampammo  per  passare  la  not- 
te. Si  videro  sempre  , strada  facendo  , delle 
abitazioni  deserte , i cui  proprietarj  erano  cer- 
tamente del  numero  de’  confederati.  Il  terreno 
mi  parve  colà  generalmente  buono  ; le  moun 
lagne  erano  coperti  di  belli. e grandi  alberi } 
le  pianure  , seminale  di  mimosa-  nilotica,  for- 
micolavano di  gazzelle  spnngbocken  e di 
cui  gli  abitanti  chiamano  wildebest  $ questi , 
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sebbene  buonissimi  da  mangiare  , sona  pero 
inferiori  alle  altre  gazzelle. 

Da  tutti  gli  indizj  raccolti  da1  quindici  ot- 
tentotti che  avevano  sollevato  1’  orda  e me 
T avevano  rapita  , giudicai  che  non  doveva 
trovarmi  lontano  dal  sito  ove  s1  erano  adunali 
i coloni.  Mi  lusingava  sempre  di  trovare  fra 
di  essi  qualche  individuo  d1  animo*  generoso  , 
•che  sedotto  da’ miei  progetti  di  pace  co’Caffri  , 
e dalla  speranza  di  soccorrere  de1  naufraghi  infe- 
lici , avrebbe  accettato  il  partito  e mi  avrebbe 
secondato  con  tutte  le  sue  forze.  L1  immagine 
di  quegli  sventurati  mi  era  sempre  presente  ; 
quanto  non  doveva  mai  essere  ■ crudele  la  si- 
tuazione di  quelle  misere  douue  condannate  a 
trarre  per  tal  modo  la  vita  fra  gli  orrori  e 
ne1  maggiori  eccessi  della  disperazione  1 Que- 
st1 idea  mi  stava  sempre  fitta  in  capo  , e mi 
confermava  sempre  pii»  nel  mio  progetto  } il 
desiderio  di  restituirle  alla  libertà  e di  meco 
condurle  , non  mi  permetteva  di  vedere  osta- 
coli di  sorta  , ma  bensì  la  sola  possibilità  del 
buon  .esito  j quanto  impaziente  era  io  mai  di 
giungere  tra1  coloni  ! 

- Il  giorno,  dopa  tre  ore  di  cammino  comin- 
ciato.allo  spuntare  del  giorno  , ci  condussero 
alla  tanta  desiderata  abitaziohe  ! Quanto  più, 
da  lunge  poterono  essi  scoprirci  , li  vidi  adu- 
narsi tutti  ed  ordinarsi  innanzi  alla  loro  casa. 
I loro  movimenti',  il  cangiare  di  sito  , l1  at- 
tenzione colla"  quale  tenevano  tutti  fissolo 
sguardo  in  me  -,  mi-  fecero  comprendere  abba- 
stanza che-  non  si -tenevano  per  sicuri  , e che 
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il  mio  accompagnamento  specialmente  gli  in- 
quietava forte!  Io  spronai  il  mio  cavallo  ed 
abbordandoli  pulitamente  mi  feci1,  conoscere  e 
proferii  il  mio  nome.  Per  darmi  importanza  , 
dissi  che  viaggiava , per  commissione  del  go- 
verno olandese  , al  quale  aveva  da  rendere 
conto  delle  mie  scoperte.  Parve  che  la  fine 
del  mio  laconico  discorso  facesse  qualche  ef- 
fetto : mi  accolsero  allora  colle  dimostrazioni 

' i 

della  più  gran  gioja  , e si  mostrarono  conten- 
tissimi di  vedermi.  Mi  confessarono  che  la  mia 
barba  , la  quale  contava  allora  undici  mesi , 
gli  aveva  a prima  giunta  posti  in  forse  ; che 
anche  delle  mie  armi,  de’ miei  carri  e del  mio 
gran  seguito , non  avevano  saputo  che  pensare; 
che  avevano  però  inteso  parlare  cento  volte 
di  me  e che  s'  erano  raccontate  mille  sventure 
in  forza  delle  quali  io  non  avrei  dovuto  pii* 
essere  in  vita  ; ma  che  erano  stati  assicurati 
per  ultimo  .che  una  nave  eh’  io  aveva  trovata 
all’  ancora  nella  baja  di  Biettenberg,  mi  ave- 
va condotto  all1  isola  di  Borbone  ; e che  per- 
ciò veggendomi  arrivare  non  avevano  potuto 
figurarsi  che  fossi  io  quello.  Dopo  avere  ri- 
sposto a mille. interrogazioni , senza  che  una  as- 
pettasse l’altra,  dichiarai  finalmente  loro  i mo- 
tivi che  mi  avevano  là  condotto  , e la  presa 
risoluzione  di  penetrare  in  fondo  alla  CaflVe- 
ria.  Nè  tacqui  lpro  quanta  sorpresa  mi  recasse 
jl  sapere  che , sino  allora , non  avessero  ancora 
tentato  di  salvare  gli  sgraziati  europei,  di  cui 
non  ignoravano  la  sorte  ; che  sperava  trovare 
fra  di  essi  uomini  di  nobile  sentimento , i quali 
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mi  avrebbero  accompagnato,  verso  la  costa  ove 
era  perito  il  naviglio  5 che  infallibilmente  il 
governo  olandese  avrebbe  ricompensati  con  ono- 
re gli  autori  di  si  bella  intrapresa.  Ed  affine 
di  maggiormente  indurli  , non  mancai  di  ag- 
giungere elle  , tra  gli  effetti  della  nave  che 
erano  ancora  in  parte  sulla  costa  , ciaschedu- 
no di  loro  avrebbe  potuto  procurarsi  mille  agi 
pel  rimanente  della  lora  vita.  Questa  ragione 
parve  smoverli  un  poco  5 ma  io  ne  augurai 
male,  sebbene  mi  assicurassero  che  se  le  cose 
erano  quali  io  le  dipingeva , nulla  esservi  po- 
teva di  sì  giusto  quanto  l’accorrere  in  soc- 
corso di  quegli  infelici  , che  in  sostanza  , di- 
cevano , eran  loro  simili  , loro  fratelli. 

Il  più  astuto  non  che  il  .più  vile  della  bri- 
gata ,,  non  prendendo  del  mio  discorso  che 
quanto  interessare  poteva  la  loro  cupidigia  , 
aggiunse  a nome  di  tutti  essere  còsa  probabilis- 
sima che  i CafFri  avessero  già  spogliata  la  na- 
ve , e levatone  il  meglio  e il  buono } che  non 
vi  si  troverebbe  forse  più  nulla  , o sì-  poca 
cosa  da  non  poter  ritrarre  di  che  compensare 
le  spese,  ed  i rischi  d'un  simile  viaggio,  e che 
lascerebbero  poi  in  tempo  della  loro  lontanan- 
za e spose  e figli  in  pericola  d’  essere  stermi- 
nati dai  Caffri. 

' Io  m’ accorsi  tosto  che  nulla  poteva  più  de- 
terminarli a tentare  la  spedizione,  perchè  pon 
potevano  più  sperare  bottino  sui  loro  nimicò 
Dopo  essersi  divisi  più  di  2om.  animali  tolti 
ai  Gaffri , sino  dal  principio  delle  ostilità  , noù 
doveva  restarne  molti  a cute  selvaggi  , i quali 
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per  conservare  i pochi  salvati  dalla  rapina , 
gli  avevano  condotti  nel  più  interno  del  paese. 

Io  feci  ogni  sforzo  per  ribattere  i ragiona- 
menti di  colui  , e gli  ripetei  più  volte  che  si 
dimenticava  che  si  trattasse  di  salvare  de'  disr 
graziati  , pe’ quali  io  era  venuto  ad  implorare 
il  loro  soccorso.  Ma  tratti  dalla  sua  i colle- 
ghi , non  ve  ne  fu  più  uno  che  mostrasse  la 
minima  inclinazione  a seguirmi.  Nou  vi  era  da 
guadagnare  , e quindi  non  più  da  lusingarsi 
, di  loro.  ... 

Invano  avrei  tentato  più  a lungo  di  smo- 
verli ,*  mi  diffusi  quindi  invece  in  invettive. 
Li  minacciai  di  tutta  l'indignazione  del  gover- 
no } augurai  loro  degli  sciami  di  Caffri  intor- 
no alla  loro  .abitazione  ; e per  timore  che  l’e- 
sempio non  influisse  sui  miei  , tra’  quali  ne 
trovava  ancora  qualcheduno  cui  un  po’  d'  a- 
micizia  e d'  obbedienza  mi  teneva  bene  af- 
fetto m' allontanai  tosto , e ripresi  la  naia 
strada.  • > 

Osservai  però  che  erano  rinforzati  da  uno 
stuolo  piuttosto  numeroso  di  meticci  ottentotti. 
Tale  specie  d1  uomini  è coraggiosa  , intra- 
prendente , ed  ha  più  del  bianco  che  del- 
X1  ottentotto,  cui  credono  a se  inferiori.  Erano 
essi  stati  sempre  1 primi  a marciare  contro  i 
Caffri,  e s’ erano  segnalati  in  tutti  gli  incontri. 
Ciò  mi  fece  nascere  il  pensiero  di  lasciare  ad- 
dietro tre  de'  miei  , con  ordine  di  introdursi 
fra  coloro  , e di  procurare  d' indurne  qual- 
cheduno a seguirmi  , di  quelli  specialmente 
che  conoscevano  il  paese  e la  lingua  de'  Caf- 
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fri ► Diedi  loro  le  dovute  istruzioni  prima  di 
lasciarli  partire  *,  e volendo  recarmi  oltre  il 
Klein-  Vis  , o picciolo  fiume  de’  Pesci  , lo  as- 
segnai loro  qual  sito  d’  incontro.  Vi  giunsi  in 
tre  ore  di  cammino  per  cattive  strade  , e feci 
alto,  dopo  averlo  passato.  Dovemmo  cola  dor- 
mire onde  attendervi  i miei  emissarj  , e le 
nuove  della  loro  trattativa;  aveva  veduto  qual- 
che impronta  di  leone  , e presi  le  mie  misure 
contro  ogni  sorpresa  si  di  quegli  animali  che 
de1  Caffri.  Non  avrei  avuto  molta  inquietudine 
quanto  a questi  ultimi  , se  mi  fosse  stato  pos- 
sibile trovare  un  mezzo  per  far  loro  sapere 
che  io  non  era  nè  della  nazione  , nè  del  nu- 
mero de’  loro  persecutori.  Ma  potevano  essi 
piombare  alla  sprovvista  sbl  mio  campo  , e 
larvi  del  male  prima  d’  esserci  intesi.  Tale 
considerazione  mi  fece  scegliere  in  quell’  oc- 
casione, contro  il  mio  sòlito,  un  sito  elevato, 
da  cui  si  potesse  vederci  ad  una  certa  distan- 
za. Feci  piantare  la  tenda  , porre  in  ordine 
tutti  i carri  e tutte  le  bestie  ; indi  , qualche 
passo  distante  di  là  , feci  costruire  le  mie  ca- 
panne. Sì  andò  poscia  a collocare  la  mia  tenda 
minore,  ad  un  tiro  di  archibuso  da  quel  cam- 
po , e la  feci  coprire  con  frasche  affinchè  non 
fosse  veduta  , e là  contava  passare  la  notte 
con  tutta  la  mia  gente.  Con  tale  posizione  io 
deludeva  V inimico  , che  credendo  sorprender- 
mi nel  mio  campo  vi  sarebbe  certamente  piom- 
bato sopra , mentre  avrei  avuto  allora  il  tem- 
po di  sorprenderlo  io  stèsso. 

La  notte  non  fu  tranquilla  9 i nostri  cani 
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ci  diedero  molta  inquietudine  e n5h  si  dormi 
punto,  . ..  ..  . , . . ì 

Allo  spuntare  del  giorno  , vidi  giungere  da 
lontano  i miei  ottentotti , che  avevano  seco  tre 
forestieri.  Uno  per  nome  Hans  , figlio  d’ un 
bianco  e d un1  ottentotta  , aveva,  quasi  sempre 
vissuto,  co1  Caffri  , e ne  parlava  facilmente  la 
lingua  5 qualche  bicchierino  d’acquavite  d' Or- 
léans , eh’  io  aveva  in  serbo  , m’  ebbe  tosto 
guadagnata  tutta  la  sua  fiducia , e gli  feci  rac- 
contare quanto  sapeva  degli  affari  presenti.  Ciò 
che  mi  disse  , mi  confermò  nell’  opinione  che 
i Caffri  in  generale  sono  pacifici  e tranquilli; 
ma  mi  assicurò  che  continuamente  molestati, 
spogliati  ed  anche  uccisi  da’  Bianchi  , eraDO 
stati  costretti  a prendere  l’armi  perla  propria 
difesa  ; aggiunse  che  i colòni  spargevano  do- 
vunque che  quella  nazione  era  barbara  e san- 
guinaria , affine  di  giustificare  i lodronecci  e 
le  atrocità  che  commettevano  tutti  i giorni  con- 
tro di  essa  j e cui  volevano  far  credere  rap- 
pressaglie  ; che  sotto  pretesto  che  fosse  stato 
rubato  loro  qualche  capo  di  bestiame,  aveva- 
no , senza  distinzione  d’  età  o di  sesso  , ster- 
minale orde  intere  di  Caffri  , rapiti  tutti  i lo- 
ro buoi,  devastale  tutte  le  loro  campagne;  che 
sembrando  loro  un  tal  metodo  di  procurarsi  del 
bestiame  più  spiccio  che  quello  d’  allevarselo 
in  casa  , lo  ponevano  tanto  ingordamente  iu 
pratica  , che  ad  un  anno  in  poi  s’  erano  di- 
visi più  di  mille  animali  , ed  avevano  spieta- 
mente  ucciso  quanti  s1  erano  presentati  alla  di- 
fesa. Hans  mi  assicurò  d1  essere  stato  testimonio 
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d1  un  fatto  eh1  io  qui  riferisco  quale  mi  fu  da 
lui  raccontato.  . 

Una  comitiva  di  coloni  aveva  distrutta  una 
borgata  di  Gaffri  j un  giovinetto  di  circa  12 
anni  era  fuggito  e s’  era  nascosto  in  un  buco  , 
ove  fu  sgraziamenle  scoperto  da  un  colono  il 
quale  volendolo  ritenere  per  ischiavo , lo  tras- 
se soco  al  campo.  Il  comandante  . cui  parve 
che  avrebbe  fatto  per  lui,  lo  pretendeva.  Co- 
lui che  lo  aveva  preso  ricusava  ostinatamente, 
e vi  fu  grande  altercazione  5 il  comandante  al- 
lora, in  un  accesso  di  collera,  e correndo  ad- 
dosso da  forsennato  alla  vittima  innocente,  gri- 
da all1  avversario  : » se  non  deve  essere  mio 
non  sara  nemmèn  tuo.  » Nel  punto  stesso  eoa 
un  colpo  di  archibuso  trapassa  il  petto  a quel 
misero  che  cade  morto. 

Seppi  in  oltre  che  parecchie  volte  que’scel- 
lerati,  per  divertirsi  , avevano  posti  i loro  pri- 
gionieri ad  una  certa  distanza , e gareggiavano 
poi  d’abilità  nel  colpirli.  Nè  finirei  sì  presto 
se  riportare  volessi  tutte  le  orribili  atrocità 
che  si  commettono  tutto  giorno  contro  que’po- 
veri  selvaggi  senza  proiezione  e senza  appog- 
gio; Particolari  considerazioni  e forti  motivi 
mi  chiudono  la  bócca  ) e d’  altronde  che  mai 
valgono  i reclami  d’  una  sol1  anima  buona  , 
contro  il  dispotismo  e la  violenza?  E forza  ge- 
mere e tacere.  , 

■ II  già  detto  è bastante  a fare  conoscere  cosa 
sieno  i coloni  in  quella  parte  d’  Africa.  L1  i- 
nerzia  del  governo  gli  abbandona  ai  proprj  lo- 
ro eccesssi,  e temerebbe  anzi  di  punirli.  Vi  si 
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commettono  tutti  gli  orrori  che  può  inventare 
l1  inferno  $ ed  in  uno  Stato  repubblicano , che 
si  distingue  fra  gli  altri  per  la  semplicità  de 
costumi  e per  i sensi  di  filantropia,  rimango- 
no più  che  altrove  impuniti  i più  rei.  misfat- 
ti , perchè  si  sdegna  di  stendere  lo  sguardo  al 
di  là  degli' oggetti  che  s’hanno  all1  intorno...  Che 
se  talvolta  il  governatore  è avvertito  di  sì  or- 
ribile condotta , la  distanza , il  tempo  necessa- 
rio perchè  giunga  la  cosa  fino  a lui , altre  ra- 
gioni forse  cui  non  è prudeuza.  discutere  , ve 
la  rappresentano  si  mascherata  e mite  , che 
può  servire  appena  di  soggetto  alle  conversa- 
zioni del  giorno.  i 

• Un  colono  arriva  da  dugento  leghe  di  di- 
stanza •,  si  lagna  col  governatore  che  i Caffri 
hanno  rubato  tutto  il  suo  bestiame  5 chiede 
un  comando  , cioè  il  permesso  di  andare  ac- 
compagnato da1  suoi  vicini  a riprendere  ciò.  che 
gli  è stato  tolto.  Il  governatore  non  s1  avvede 
dell1  inganuo  o finge  non  «avvedersene  *,  'aderi- 
sce a tulli  i fatti  esposti  nella  petizione  che  gli 
viene  posta  sott1  occhio  } uon  trova  che  equità 
nella  richiesta  dell1  iniquo  calunniatore 5 le  in- 
formazioni preventive  richiederebbero  up  trop- 
po lungo  indugio,  sarebbero  nojose , e diffici- 
li. Un  permesso  è cosa  sì  facile  a concedersi! 
basta  una  parola  ! La  parola  fatale  «è  scritta  , 
nè  si  pensa  in  quel  punto  essere  quella  una 
sentenza  di  morte  contro  uu  migliaio  di  sel- 
vaggi che  noti  hanno  le  stesse  difese  rie  le  ri- 
sorse medesime... Il  mostro  che  delude  così  la 
buona  lède  del  governatore  torna  contento  fra 
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i complici  tlel  suo  mal  fare  ve  ria  al  privité^ 
gio  tutta  l’estenzione  che  conviene  alle'  sue  mi- 
re. Si  commettono  nuovi  scempj  che  seco  ne 
traggono  altri  maggiori;  poiché  se  i Caffri  eb- 
bero F ardire  di  ricuperare  colla  forza  o col- 
1 astuzia  il  bestiame  che  loro  era  sialo  invo- 
lato , in  virtù  dell1  ordine  carpito  al  governo , 
e che  avrà  fine  solo  allora  non  vi  saranno  più 
vittimerà  quali  orribili  strazj  i coloni  non  si 
abbandonano  mai  ? 

In  tal  modo  continuò  quella  guerra  o piut- 
tosto quegli  assassinj  , per  tutto  il  tempo  del 
mio  seggiorno  in  Africa.  Non  già  speculazioni 
di  commercio  , o la  voglia  di  acquistar  merito 
in  qualche  ramo  di  servigio  , mi  condussero 
al  Capo  ; il  solo  impulso  del  mio  carattere,  é 
la  brama  di  conoscere  nuove  cose  hanno  diretti 
i miei  passi  in  quella  parte  del  mondo.  Yi 
giunsi  libero  e con  tutta  F indipendenza  di  una 
passione  spiegata  ; e mi  sono  più  famigliari 
F interno  e le  nazioni  che  F abitano  , che  al- 
cuna delle  colonie  del  Capo  ed  il  Capo  mede- 
simo , da  me  non  conosciuto  che  ne1  miei  bre- 
vi ritorni.  Nessun  interesse  personale  mi  ren- 
derà sospetto  di  parzialità  ; .ma  vidi  che  per 
ragioni  d'ogni  sorta,  è l’occhio  previdente  delia 
politica  si  è aperto  troppo  tardi  sugli  stabili- 
menti  oguor  più  lontani  dalla  città  ; conobbi 
che  tutta  F autorità  d1  un  governatore  non  va 
lunge  abbastanza  per  soffocare  fin  nell1  origine 
loro  gli  orribili  disordini  che  si  perpetuano  e 
moltiplicano  nell1  interno  del  paese.  Che  se  ac- 
cada ciré  i CalFri  , troppo  vessati  , facciano 
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causa  comune  colle  nazioni  vicine  ^:he  comin- 
ciano* già  a lagnarsi  pur  esse  delle  colonie,  la 
riunione  loro  cagionerebbe  al  certo  i piu  gran 
torbidi  , e chi  sa  fino  a qual  punto  giungesse 
ima  tale  confederazione  , che  avrebbe  ad  un 
tempo  diritti  imprescrittibili  da  difendere  ed 
antiche  ingiurie  da  vendicare  ! Il  governo  ha  * 
più  d' un  mezzo  fra  le  mani  affine  di  prevenire 
i mali  j ma  è tempo  di  porli  in  opera  ; ogni 
indugio  fa  crescere  il  pericolo.  Accadde  già. 
che  un  governatore  , reso  un  di  consapevole 
di  una  crudele  vessazione  contro  i .selvaggi, 
fece  invano  intimare  a colui  che  n’ era  l’autore 
di  recarsi  al  Capo  , onde  rendervi  conto  della 
sua  condotta.  Il  delinquente  non  si  degnò  nem- 
meno di  rispondere  ali’  ordine  5 continuò  a mo- 
lestare e rubare  ognor  piu  , come  sino  allora 
aveva  fatto  , e la  sua  disobbedienza  non  ebbe 
conseguenze  di  sorta  , anzi  fu  in  breve  dimen- 


ticata: 

Un  giorno  eh’ io  parlava  di  tali  abusi  con 
qualche  colono  , parecchi  di  essi  mi  dissero 
che  avevano  piu  d’  una  volta  ricevuti  simili 
ordini  dal  governatore  , a’  quali  non  davano 
retta ✓ Io  mi  riscaldai  un  poco  nel  dialogo  e 
risposi  loro  che  mi  destava  meraviglia  come  in 
tali  circostanze  il  governatore  non  facesse  ac- 
compagnare i suoi  ordini  da  un  distaccamento 
il  quale  in  caso  di  renitenza  , prendesse  il 
colpevole  e lo  conducesse  sotto  buona  scorta 
in  città.  « Sapete  voi',  mi  disse  uno  di  loro, 
che  ne  risulterebbe  da  un  simile  tentativo?  Ci 
aduneremmo  tutti  in  nn  istante,  la  metà  dei  sol- 
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dati  sarebbe  uccisa  , posta  in  sale  e rimandata 
col  mezzo  dell’  altra  metà  , cui  si  avesse  ri- 
sparmiala la  vita  , e colla  minaccia  di  fare 
altrettanto  di  chiunque  osasse  presentarsi  in 
avvenire.  » Tale  fu  la  risposta  alla  quale  tro- 
vai per  allora  inutile  ogni  replica.  Una  simile 
popolazione  non  saia  mai  trattabile , o ci  vor- 
rà grande  pieghevolezza  per  ridurla  5 nè  mi 
pare  impossibile  che  scuotendo  un  giorno  af- 
fatto il  giogo  , dia  forse  la  legge  al  capo-luogo 
della  colonia.  Tal  giorno  giungerà  allorché  un 
uomo  di  senno  , impadronitosi  dell’ opinione  <; 
delia  fiducia  della  moltitudine , verrà  ad  offrir 
loro  sotto  seducenti  colori,  l’immagine  dell’in- 
dipendenza e della  libertà.  S’accorgono  già  ab- 
bastanza della  facilità  dell’  impresa  e de’  van- 
taggi del  buon  esito  *,  basterebbe  l'icordar  loro 
che  sono  dieci  mille  tutti  cacciatori  determi- 
nati e bravi  j che  ogni  loro  colpo  va  a recare 
la  morte  5 che  senza  fatica  e senza  alcun  ri- 
schio , possono  battere  e distruggere  tutte  le 
forze  che  il  governo  volesse  loro  opporre}  che 
1’  abbondanza  gli  attende  tosto  che  scuotessero 
il  giogo  delle  leggi  incomode  e sovente  tiranni- 
che del  governo,  le  quali  s’oppongono  ad  ogni 
genere  di  prosperità  particolare  } che  , posti 
ju  un  superbo  clima  , possessori  delle  migliori 
terre  e dei  più  bei  boschi  del  paese  , ben 
provveduti  di  salvaggina  d’  ogni  specie,  possono 
accoppiando  lutti  questi  vantaggi  o quelli  del- 
1'  agricoltura  e del  bestiame,  procurarsi  di  pri- 
ma inano  tutte  le  risorse  de  cainbj  } che  col 
mezzo  dei  porti  e delle  rade  che  cingono  tutto 
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intorno  il  loro  territorio , non  ista  che  a loro 
d’  attrarre  Y industria  degli  stranieri,  accrescerà 
la  popolazione  le  ricchezze  e .lutti  i vantaggi 
d’ un  commercio  assai  esteso  coll’ estera  II  go- 
verno del  Capo  ha  già  considerata  prima  d’ora 
tutta  l’ importanza  di  tali  riflessioni,  ed  è forse 
questa . una  delle  piu  giuste  cagioni  della  sua 
apparente  indolenza  sulla  condotta  de’  coloni. 
Ei  conosce  1’  indole  e le  menti  di  quegli  no- 
mini robusti  quasi  tutti  allevati  jn  mezzo  ai 
boschi.  Venivano  essi  tanto  più  risparmiali  ai 
tempi  del  mio  soggiorno  , che  si  riponeva  nei 
loro  pos’senti  -soccorsi  la  sorte  della  città  stessa, 
se  fosse  accaduto  che  gli  Inglesi  , nella  guerra 
del  1787.-,  si  fossero  presentati  come  si  aspet- 
tava per,  farvi  uno  sbarco.  Un’  uìlimaa  cir- 
costanza farà  . conoscere  tino  a quel  punto  si; 
poteva  contare  sopra  di  essi  : in  un  falso  allar- 
me , in  meno  di  24  ore  se  ne  vide  giungere 
mille  o mille  ducento,  che  stavano  per  esser* 
seguiti  dagli  altri  , se  non  si  fosse  date,  con- 
trordine.' ; 
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CAPITOLO  XIII.  •• 

■ . : ' .•  • < ’ ; .r>  .*  * . ‘ : 

Trattì  di  grande  coraggio  delle  donne  dei 
Coloni.  — Ambasciata  in  Caff reria . — 
Modi  con  cui  gli  Ottentotti  resistono  alla 
fame. 

• .*  * ' 4 

Sarebbe  un  ingannare  il  lettore  se  gli  per-  , 
mettesi  di  credere  che  que’  coloni  sieno  tutti 
altrettanti  Achilli  $ cosa  è ben  lontana  e non 
combinerebbe  còn  ciò  che  dissi  più  sopra  ^el- 
la guerra  loro  co’Caffri  , e delle  possessioni 
loro  abbandonate  da  tutte  le  parti  e deserte. 
Nati  la  maggior  parte 'fra  i monti  , un’educa- 
zione rozza  e selvaggia  li  rese  atleti  per  la 
forza.  Avvezzi  sino  dalla  più  tenera  gioventù 
a sorprendere  ed  uccidere  gli  enormi*  animali 
dell’  Africa  , non  sono  assolutamente  buoni  che 
per  Un  primo  colpo  di  mano  o per  riescire  in 
un’  imboscata  ; non  terrebbero  piede  fermo  al- 
la scoperta  in  rasa  campagna  , e non  ripetereb- 
bero certamente  P assalto.  Non  conoscono  del 
coraggio  il  lato  onorevole  , ma  quel  coraggio 
soltanto  che  desta  in  loro  il  sentimento  della 
propria  forza  e destrezza  5 e se  si  rammenti  l’av- 
ventura in  tempo  della  mia  dimora  presso  il 
buono  Slaber , do|)o  la  sciagura  della  baja  di 
Suldanha  , si  può  vedere  che  quadra  a meravi- 
glia con  ciò  che  sto  dicendo.  Ma  la  cosa  non  va 
applicata  alla  maggior  parte  della  femmine. 
Coraggiose  per  riflessione  , il  loro  sangue  freddo 
non  teme  ostacoli  e perigij  , non  meno  destre, 
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in  cavalcare  e maneggiare  l1  archibuso,  dei 
mariti  loro,  sono  infaticabili  commessi  , non 
danno  indietro  a vista  del  pericolo  , e possono 
diVsi  vere  Amazon  i. 

Ilo  conosciuto  una  vedova  che  dirigeva  da 
se  la  sua  tenuta.  Quando  le  bestie  feroci  an- 
davano ad  impaurire  il  suo  bestiame,  montava 
a cavallo  , le  inseguiva  fino-  all’  ultimo  , nè 
si  stancava.,  finché  non  le  avesse  prese  o for- 
zate ad  -abbandonare  il  suo  distretto. 

In  uno  de’ miei  viaggi  , due  anni  dopo  , nel 
paese  de’ grandi  Namachesi  , vidi  su  d’  una  iso- 
latissima abitazione  una  ragazza  di  ventun  an- 
ni che  accompagnava  sempre  suo  padre  a ca- 
vallo , quando  si  metteva  in  campagna  alla 
testa  della  sua  gente  per  respingere  i Bossi- 
smanni  che  venivano  ad  inquietarli.  Essa  sprez- 
zava le  loro  frecce  avvelenate,  gli  inseguiva 
con  accanimento  , li  raggiungeva  correndo  e 
tirava  sopra  di  essi  senza  misericordia. 

Gli  annali  del  Capo  fanno  menzione  d1  un 
gran  numero  di  donne  che  si  sono  distinte  per 
intrepide  azioni  , da  fare  onore  all1  uomo  il 
più  risolalo.  , • \ 

Vi  si  parlava  ancora  , al  tempo  del  mio  ar- 
rivo , delia  tragica  fine  d’  una  vedova  che  vi- 
veva iu  una  lontanissima  piantagione  co’ suoi 
due  figli  , il  maggiore  de’  quali  aveva  dician- 
nove anni.  Nel  più  fitto  d1  Uà1  oscurissima  not- 
te , ella  e tutta  la  sua  lamiglia'  furono  sve- 
gliati dallo  scalpitare  e dal  sordo  muggire  di 
buoi  che  stavano  chiusi  , di  lk  non  lontani , 
in  un  parco.  Tutti  voluuo  all'  armi  , accorrono 
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alla  strepito  , ed  era  un  leone  , che  àvéva  su- 
perato il  chiuso  e faceva  tra’  buoi  un  terribile 
scempio.  Bisognava  , per  sospenderne  il  furo- 
re , entrare  nel  parco  , investire  la  belva  ed 
ucciderla^;  A nessuno  degli  schiavi  e degli  ot- 
tentotti di  quella  donna  bastava  T animo  di  ciò 
fare  j i 


suoi  due  figli  medesimi  non  osarono  af- 
frontare la  belva.  L’ intrepida  vedova  entra  so- 
la armata  del  suo  archibuso  e penetrando  , iu 
mezzo  al  disordine  , fin  presso  al  leone  cui  l1  o- 
scurila  della  notte  le  permette  appena  di  rico- 
noscere , gli  tira  il  suo  colpo.  Sgraziatamente 
1*  «mimale  che  non  ne  fu  che  ferito,  le  si  slan- 
cia sopra  e l' atterrà.  Alle  grida  della  povera 
madre  accorrono  i due  figli  , e trovano  la  be- 
stia feroce  attaccata  alla  sua  preda;  furibondi, 
disperati  , le  piombano  addosso  e la  scannano 
troppo  tardi  sull’ insanguinato  corpo  materno, 
j Oltre  le  profonde  ferite  clie  aveva  ricevute  net 
.seno  , e in  diverse  parti  del  corpo  , la  fiera  le 
jjl'  aveva  troncata  co’  denti  una  mano,  al  disopra 
*.  del  polso,  e l’aveva  divorata.  Ogui  soccorso 
l fu  vano  , e la  notte  medesima  spirò T infelice, 

•j  "tàn  mezzo  agli  spasimi  ed  al  vano  increscimen- 
< t a de’ suoi  tìgli  e de’  suoi  schiavi  ‘ insieme  rac- 
colti. 

j 

Si  è detto  che  Hans  mi  aveva  dati  sulla  Caf- 
freria  tutti  gli  scharimenti  da  me  richiesti.  Mi 
aveva  poi  avvitito  che  il  terreno  sul  quale  mi 
y trovava  attualmente  apparteneva  ad  un  possente 
;\prinòi|»fe  caffro  che  risiedeva  trenta  leghe  di- 
stante , più  al  nord  , e governava  la  Caffreria 
sotto  nome  di  r e 'Faroo.  Mi  consigliava  a per* 
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netrare  fino  a lui  , assicurandomi  che  non  v’e- 
ra  di  che  temere  , e ripetendomi  anzi  che  sa- 
rei stato  accolto  con  piacere  , per  la  speranza 
che  al  mio  ritorno  al  Capo  , il  racconto  di 
quanto  avessi  veduto  de’ loro  costumi , del  loro 
carattere  e del  modo  loro  di  vivere  , cancel- 
lerebbe la  cattiva  impressione  che  spargevano 
dovunque  di  loro  i coloni  che  non  potevano  sof- 
frirli , e che  avrebbero  alla  fine  racquislata 
l1  interna  pace  , solo  bene  che  chiedessero  ai 
Bianchi.  - y 

A primo  aspetto  , un  tale  ragionaménto  era 
specioso  , seducente  , ed  io  vedeva  bene  tulli 
i vantaggi  che  trarre  poteva  dall’ esecuzione 
df  un  simile  progetto  5 me  ne  sentiva  come 
aramaliiato  ; ma  d1  altronde  se  per  troppa  im- 
prudenza e fiducia  , mi  fossi  esposto  a perdere 
in  un  istante  tutto  il  frutto  dei  mio  viaggio  , 
rimanendo  comunque  sagvifìcato-,  il  passo  pote-i 
va  sembrare  il  colmo  della  stravaganza,  e delia 
follia,  lo  conosceva  i caldi  e torbidi  cervelli 
de’figfi  d’un  bianco  e d1  un’ottentotta,  e di  pify 
vedeva  colui  per  la  prima  volta.  Di  che  uoft 
poteva  forse  essere  capace  ? li*  esca  <T  un  po 
d’  acquavite  gli  aveva  già  fatto  tradire  i sud 
doveri  $ era  l1  amico  de’  Caffri  , aveva  passato 
una  parte  de’  suoi  giorni  con  essi  , sortiva  al- 
lora da  un  sito  sospetto  a’miei  occhi,  e non  era 
forse  colà  che  per  osservare  i movimenti  de’co- 
2oui  o tradirli  essi  stessi.  Non  ^sarebbe  dunque 
stato  impossibile  che  avesse  avuto  intenzione  di 
tradire  me  pure  , onde  dividere  co’.  Caffri  le 
mie  spoglie  , e -farsi  ud  merito  con  esso  loro 
di  avermi  tratto  nel  laccio. 
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Dopo  avere  meditalo  a lungo  sopra  di  ciò, 
agitato  da  mille  contrarie  idee,  e fuori  di  stato 
di  prendere  un  partito  , mi  si  affacciò  d’ im- 
provviso un  jliano  più  facile  e saggio  , onde 
riservarmi  un  po’ di  tempo,  e fare  più  mature 
riflessioni  , senza  compromettere  vita  e sostan- 
ze. Pensai  di  mandare  una  deputazione  al  re 
Fano,  ed  alla  prima  proposizione  che  ne  feci 
ad  Hans , accettò  la  commissione* senza  esitare. 
Sebbene  una  lale  condotta  mi  paresse  piuttosto 
di  buon  augurio  , io  era  non  pertanto  deter- 
minato a prendere  tutte  le  precauzioni.  Quel 
giovine  meticcio  mi  promise  d'  indurre  due  o 
tre  de’  suoi  amici  a ritornare  con  esso.  Io  gli 
diedi  due  de’  miei  più  fidi  ottentotti  , Adam 
e Slenger  , e dovevano  essi  rendere  conto  a 
quel  re  di  quanto  aveva  io  operato  da  undici 
mesi  dopo  lasciato  il  capo  , affinchè  potesse 
giudicare  che  la  curiosità  sola  mi  conduceva 
ne’suoi  Stati.  Gli  incaricai  inoltre  di  dirgli  che 
■ nato  in  un  altro  emisfero , straniero  poi  ancor 
" ; più  ne’  luoghi  dove  attualmente  mi  trovava  , 

. \non  èra  per  modo  alcuno  amico  nè  complice 
de’  colevi!  che  gli  movevano  guerra^  che  nem- 
meno conviveva  seco  loro  , che  ne  disappro- 
vata altamente  la  condotta,  ohe  in  somma  po- 
teva vivere  sicuro  che  per  tutto  il  tempo  del 
t mio  soggiorno  presso  di  lui,  non  gli  avrei  dato 
motivo  d’  inquietudine  con  uu  solo  de’  miei 
passi  e movimenti  , non  tendenti  che  al  sem- 
plice ed  innocuo  scopo  di  procurarmi  gli  ar- 
ticoli relativi  a’  miei  gusti  ed  a’ miei  sludj  j e 
che  bea  lontano  dal  recare  il  timore  ed  i mali 
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ite  suoi  possedimenti  ? non  fa  rei  che  cogliervi 

le  occasioni  d1  essere  utile  a’  suoi  sudditi  ed 

a 1,1  stesso  , siccome  lo  era  stato  a parecchie 

0r.  6 r j °“entotti  c^ie  11011  sospettarono  della 
una  lede  nè  de’ miei  servigi.  Aggiungere  dove- 
vano . che  il  governo  del  Capo  , al  quale  io 
lendeva  conto  fedele  di  ciò  che  mi  passava 
solt- occhio  5 si  sarebbe  fatta  una  premura  di 
ristabilire  la  calma  nel  suo  paese  e la  buona 
armonia  fra  i coloni  ed  esso  lui. 

.Dopo  avere  cosi  istruiti  i deputati  , e spe- 
cia  meu te  i miei  ottentotti  , ai  quali  io  racco- 
mandava il  pm  gran  secreto  in  qualche  altra 
particolarità  di  cui  li  feci  soli  depositar]  , 
come  , p.  es.  , 1 a condizione  espressa  di  seco 
con  arre  qualche  caffro  , onde  giudicare  qual 
gra  o di  fiducia  riponessero  in  me  , e vedere 
no  a qual  punto  io  potessi  accordare  loro 
a rota  5 consegnai  loro  qualche  presente  da 
ai  si  a principe  e li  congedai.  Mi  promisero  di 
presto  tornare  a Koks-Kraal  , ove  doveva  at- 

en  er  1 j ciascheduno  lece  le  sue  provviste  t 
partirono.  v 1 I 

Io  stesso  mi  posi  in  cammino  la  mattina  ; 
ODO  tre  ore  di  viaggio  , giungemmo  alle  rive 
dei  Groote-Fis-Rwier,  o gran  fiume  de’lW 
caldo  era  eccessivo  ; la  terra  tutta  -coperta 
1 grossi  ciottoli  , rendeva  la  strada  assai  fu-  ' 
licosa  a buoi  Si  costeggiava  sempre  le  rive 
e urne  alla  distanza  di  trecento  passi  ; la 
fatica  ci  obbligò  a fermarci  5 non  era  an- 
cora che  le  quattro  delia  sera.  Intanto  che  si 
stava  facendo  gli  ordinai  j preparamenti  per  pro- 
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curarci  una  notte  tranquilla  » tornai  passeg- 
P giando  al  fiume.  Non  lunge  ai  là  , vidi  i se- 
*'1  gui  d’  un  kraal  di  Caffri  e mi  sentii  curioso 
$ d’ andarlo  a visitare  ; ci  vidi  qualche  capanua 
in  buono  stato  , ma  le  altre  affatto  distrutte. 
Un  piu  tristo  spettacolo  però  colpì  i miei  sguar- 
& di  5 riconobbi  delle  ossa  umane  -,  ma  la  vetu- 
i?  sta  loro  mi  fece  credere  che  fossero  di  quegli 
3 iufelici  eh1  erano  stati  prime  vittime  dei  colo- 
£ ni  , e1  che  la  spedizione  , di  cui  erano  trullo 
quell’  ossa  , avesse  avuto  luogo  ài  principiare 
f dell’ ingiusta  guerra.  ( Tav . 111.) 
fl*  La  notte  del  io  passò  tranquillamente  ; qual- 
ik  che  jena  a dir  vero  ci  stava  spiando,  ma  av- 
rj:  vezzi  ad  averne  sempre  intorno,  non  ci  inquie- 
ti tavarao  piu.  Il  giorno  dòpo  , i miei  ottentotti 
53  eh'  erano  stati  a far  acqua  mi  avvertirono  che 
$ avevano  vedute  freschissime  impronte  di  cu- 
1,1  dù  ed  ippopotami  ; le  nostre  provvigioni 
erano  presso  a terminare  , ed  il  tempo  era  fa- 
ll vorevolej  risolsi  quindi,  di  dedicare  quella  gior- 
1 nata  alla  caccia. 

La  mia  gente  si  sparse  sulle  rive  del  fiume, 
aifiae  di  scoprire  il  sito  preciso  o‘ve  stavano 
ippopotami  j io  mi  diressi  da  un  altra  par- 
! te  , colla  speranza  di  trovare  dei  cudù  od  al- 
tra salvaggina,  ma  non  vidi  che  gazzelle  spring - 
boken  e schiere  di  struzzi.  Era  a piedi  , non 
V era  mezzo  d’  accostarvisi , e cominciai  a te- 

(*)  Il  cudù  è quella  bella  gazzella  et  Africa  dalle 
corna  a spirale  , descritta  da  Buflon  sotto  il  nome 
di  condoma.  il  vocabolo  cudù,  preceduto  da  un  bat- 
timento di  lingua  t è il  nome  ottentotto  di  quella  bestia. 


, , (94) 

mere  che  tutta  la  giornata  non  passasse  in  cor- 
rere ed  osservare  ; aveva  misurato  coi  passi  e 
girato  un  grande  spazio  , quando  improvvisa- 
mente in  un  piano,  irrigato  da  qualche  ruscel- 
lo e coperto  d’  alta  erba  , vidi  un  gruppo  di 
sette  cudù.  Mi  vi  accostai  con  pracauzione  se- 
guito da  un  .uomo  che  aveva  condotto  meco  ; 
quando(  fummo  dugento  passi  distanti  gli  dissi 
di  tirare  prima  di  ine  ; essendo  io  più  sicuro 
di  colpire  la  bestia  di  corsa,  voleva  riservare 
il  thio  colpo  per  quel  momento  d’esito  più  dif- 
ficile. Ei  tirò  e non  fece  che  porli  in  fuga  co- 
me io  mi  era  immaginato;  per  una  strana  com- 
binazione , vennero  dessi  a passare  trenta  passi 
da  me  distanti  ; io  atterrai  il  solo  maschio  che 
vi  fosse'  ; il  mio  ottentotto  voleva  sostenere 
d’  avere  pur  esso  mirato  a quello  ma  non  gli 
trovammo  che  uria  sola  ferita  ed  una  sola  palla. 
Lo  ricoprimmo  di  frasche  , e dopo  avere  ap- 
peso il  mio  mocchino  ad  una  pertica  e confitto 
in  terra,  quello  spauracchio  onde  tenere  lonta- 
ne le  bestie  feroci , ci  ponemmo  a cacciare  gli 
altri  cudù  , perchè  , ucciso  il  maschio  , era 
cosa  certa  che  le  femmine  non  sarebbero  an- 
date molto  iunge.  Si  videro  segni  di  sangue 
indicanti  che  una  di  esse  esa  stata  tocca  ; la 
trovammo  infatti  quattrocento  passi  distante  che 
stava  spirando  ; il  mio  ottentotto  cui  io  aveva 
rimproverato  la  sua  imperizia,  parve  contento 
di  tale  incontro;  ma  egli  aveva  mirato  al  ma- 
schio e solo  a caso  aveva  ferita  la  fèmmiua. 
Fu  scorticata  e sventrata  , e potemmo  così 
trasportarla  noi  due  liu  presso  al  maschio  da 
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cui  non  eravamo  gran  fallo  lontani.  Veramen- 
te oppressi  di  stanchezza-,  e coll’  appetito  che 
cominciava  a farsi  sentire  , si  accese  qualche 
ramo  , si  fece  cuocere  il  fegato  sulle  brace,  nè 
so  se  fosse  effetto  della  fame  o della  delicatezza 
del  cibo  , ma  mi  ricordo  che  senz’  altro  conn 
dimenio  , senza  pane,  essendo. gi'a  molto  temn 
po  che  non  ne  mangiava  più  , io  non  poteva; 
saziarmene  , e che  fu  quello  uno  de1  migliori 
pranzi  ch’io  abbia  fatti  in  vita  mia.» Si  lega- 
rono poscia  le  quattro  zampe  dell’ animale  , e; 
con  un  bastone  lo  portammo  sulle  spalle  a can-i 
to  al  primo  che  avevamo  ucciso,  lì  mio  otten- 
totto ti  staccò  per  condurre  cola  due  cavalli  e 
qualcheduno  de’ suoi  colleglli,  e la  nostra  cac-, 
eia  fu  tradotta  al  campo.  In  uu  istante  si  em-, 
pirono  le  pentole  ; si  fecero  cuocere  dei  pezzi 
sulle  brace  , ed  in  meno  di  due  ore,  tre  quar- 
ti della  nostra  carne  scomparve. 

L’  ottentotto  è avido  sinché  lia  provvigioni, 
in  abbondanza  5 ma  in  caso  di  scarsezza  sa  con- 
tentarsi di  poco  $ io  lo  assomiglio  , sotto  que- 
sto rapporto  , all1  jena  od  auche  a tutti  gli 
animali  carnivori  , che  divorano  tutta  la  loro, 
preda  in  un  istante  , senza  pensare  all1  avve- 
nire , e che  rimangono  in  fatti  per  più  giorni 
privi  di  cibo  , e si  contentano  di  creta  per  far 
tacere  la  fame.  L’  ottentotto  è capace  di  man- 
giare in  un  sol  giorno  dieci  o dodici  libbre  dii 
carne  ; ed  in  .un1  altra  sfavorevole  circostanza 
qualche  locusta  , un  favo  di  mele , spesso  an- 
cora un  pezzo  di  cuojo  de’ suoi  saudali , basta-, 
no  a’  suoi  più  urgenti  bisogni.  INon  potei  mai» 
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pervenire  a lar  conoscere  a’  miei  , che  eonve- 
> ni  va  riservare  qualche  po’ di  cibo  per  il  dima- 
ni. Non  solamente  mangiano  tulio  quello  che 
possono  , ma  distribuiscono  il  superfluo  a chi 
capita  , e le  conseguenze  di  tale  prodigalità 
non  li  pongono  in  fastidio  alcuno.  « Si  audrk 
a caccia  , dicono  , o si  dormirà.  « Dormire 
in  fatti  è per  essi  una  risorsa  , in  caso  di  bi- 
sogno } non  sono  giammai  passato  in  aspre  e 
sterili  contrade  ove  è rara  la  selvaggina  senza 
trovarvi  intere  tribù  di  selvaggi  addormentati 
ne  loro  ìiraali  ; indizio  troppo  certo  della  mi- 
sera posizione  loro.  Ma  ciò  che  farà  molta  sor- 
presa , e eli  io  asserisco  dietro  osservazioni  ven- 
ti volte  ripetute  , si  è che  liauno  il  sonuo  a1  lo- 
ro comandi,  e deludono  quando  vogliono  il  più 
possente  bisogno  di  natura.  Vi  sono  però  dei 
momenti  di  veglia  superiori  alle  loro  lòrze  ed 
all  abitudine,  b ann  uso  allora  d’  uu  altro  spe- 
di ente  non  meno  singolare  , e che  sebbene  uon 
venga  credulo , non  sara  perciò  meno  un  latto 
incontrastabile  e senza  replica.  Gli  lio  veduti 
stringersi  lo  stomaco  con  una  correggia  , ciuc- 
cile diminuisce  loro  la  fame,  gliela  fa  soppor- 
tare più  a lungo  e Soddisfai  e con  poco.  Que- 
sto curioso  rimedio  è inoltre  presso  di  loro  un 
rimedio  universale  cui  applicano  a lutti  i mali, 
b asciano  strettamente  il  capo  o qualunque  al- 
tra parte  inferma  , e credono  che  il  male  sia 
costretto  a fuggire  tormentandolo.  Sono  stato 
più  d una  vofla  presente  a simili  operazioni  ; 
quando  erano  stale  eseguile  a grado  dell’  in- 
iettilo, Jo  vedeva  calmarsi,  rispondere  più  la* 
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* cilmenie  alle  mie-  affettuose  interrogazioni  , ed 
*■  assicurarmi  che  provava  un  sollievo.  Per  quan- 

* to  bizzarro  appaja  un  tale  costume,  non  sareb- 
1 be  sì  generalmente  adottato  fra  que1  popoli , se 

non  corrispondesse  all’  alla  idea  che  se  ne  sono 
! formata.  • 

Quelli  tra’  miei  ottentotti  eh’  io  aveva  man- 
dati a fare  la  scoperta  dell1  ippopotamo  , fu- 
rono ben  presto  di  ritorno  , e seppi  da  essi 
che  lungo  il  fiume  ne  avevano  scoperto  uno  , 
ma  in  un  sito  talmente  coperto  di  canne,  che 
non  era  stato  possibile  di  giungere  fino  al1  ac-  • 
qua  , onde  riconoscerlo  piu  da  vicino  j che  | ( 

tutte  le  volte  però  che  s’  era  sollevato  per  re- 
spirare lo  avevano  inteso  distintamente  5 che 
invauo  avevano  tirati  parecchi  colpi  d1  archr- 
buso  , onde  porlo  in  fuga  e farlo  cangiare  di 
sito  $ che  era  probabile  chq  il  giorno  dopo  si 
fosse  trasportato  in  luogo  più  opportuno  ai  no- 
sri  disegni.  Avevano  anche  incontrato  una  ven- 
tina di  bufali  senza  ucciderne  un  solo. 

II  giorno  seguente , undici  del  mese,  fummo 
visitati  la  notte  da  leoni  , jeue  e jakali  , che 
ci  fecero  stare  all1  erta  fino  alle  due  del  mat- 
tino. Il  fumo  di  tutto  il  nostro  arrosto  e l’o- 
dore della  nostra  carne  fresca  gli  aveva  certa- 
l • mente  attratti  ; si  durò  molta  fatica  a tenere 
in  freno  i nostri  cavalli  5 fra  gli  altri  quello 
che  aveva  comperato  da  Mulder  nell1  Auteni- 
chese.  .Agli  urli  delle  bestie  feroci  il  terrore 
aveva  .talmente  preso  la  povera  bestia-,  che 
fummo  obbligati  a legarlo  per  le  quattro  gam- 
be, e porgli  doppio  guinzaglio , oncje  impedire 
Le  Vaillant  V oL  IL  9 
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CAPITOLO  XIV.  ' 

' l * 

Stratagemma  militare.  — Singolarità  di 
Kees.  — Caccia  dell  ippopotamo.  ~ I cani 
e le  bestie  feroci . 

Aveva  ordinato  di  piantare  la  mia  gran  ten- 
da al  di  fuori  , ad  una  delie  estremità  del 
parco  ; la  feci  cingere  di  finte  capanne  per 
deludere  il  nemico  , come  si  era  fatto  a Klyn- 
Vis-Rivier.  All’  estremità  del  parco  opposta 
alla  mia  tenda  , ed  in  uno  degli  angoli  , si 
fece  una  cinta  pe’ cavalli  ',  un’  altra  .per  le 
pecore  e per  lé  capre  , non  lunge,  stava  la  mia 
picciola  tenda  , e mi  proponeva  di  colà  dor- 
mire. Alzammo  talmente  tutto  i!  circuito  del 
parco  con  alberi  spinosi  , eh’  era  impossibile 
che  alcuna  bestia  feroce  potesse  oltrepassarlo  ; 
con  tal  mezzo  il  mio  bestiame  si  trovava  al 
sicuro  in  quel  quadrato  di  circa  quaranta  pas- 
si , bastantemente  libero  e comodo.  Una  tale 
specie  di  fortezza  poteva  anche  al  bisogno  ser- 
' vi  re  di  ricovero  per  me  e pe’  miei  , e colaen- 
tro  non  avremmo  avuto  paura  di  due  mille 
Caffri.  ’ * * 

Tali  disposizioni  contentarono  tutti  i ra,el 
compagni  inquieti  ancor  piu  del  loro  capo  , e 
li  vidi  a poco  a poco  riprendere  la  giovialità 
loro  naturale.  Non  perciò  si  trascuravano  gli 
accessorj  d’  uso  5 all’accostarsi  della  notte,  ciu- 
quanta  passi  distante  da  ogni  , lato  del  parco  si 
facevano  grandi  fuochi  per  tenere  lontani  i 
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leoni  e le  jene.  Altri  ancora  se  ne  aqcendeva- 
uo  presso  ai  noi  , affine  di  maggiore  sicurez- 
za. Tali  disposizioni  tutte  riescirono  a mara- 
viglia;, io  ripresi  le  mie  ordinarie  occupazio- 
ni, e non  respirai  più  che  per  la  caccia.  11  pri- 
f rao  di  dopo  pranzo  aveva  tosto  veduto  passare 
degli  stormi  di  pappagalli  che  andavano  a be- 
re al  fiume  ; fi  tenni  d\  occhio  e giunsi  ad  uc- 
! ciderne  uno.  Era  d’una  nuova  specie  non  mai 

i descritta  , che  s’  accosta  al  perrocchelto  cene- 

' riccio  di  Guinea  ; il  suo  colore  generale  è il 

i verde  a varie  tinte  ; ma  sopra  ogni  gamba  e 

! sul  dinanzi  dell1  ala  , porta  un  bel  colore  di 

i aurora,,  ed  io  ne  parlo  con  più  estensione  nel- 

le mie  Descrizioni  degli  uccelli. 

Ci  visitavano  anche  in  pieno  meriggio  stor- 
mi considerabili  di  baviani  , specie  di  simie 
simili  al  mio  Kees.  Quegli  animali  , attoniti 
in  vedere  tanta  gente  , lo  erano  ancor  più  in 
riconoscere  uno  de’  loro,  che  se  ne  stava  tran- 
quillo in  mezzo  a noi  , e che  rispondeva  loro 
in  buon  linguaggio.  Un  giorno  discesero  da  una 
collina  , che  stava  a fianco  al  nostro  campo  , 
ed  in  meno  d’  una  mezz1  ora  più  d1  un  cenU- 
«ajo  ci  stettero  intorno  con  curiosità  e sempre 
ripetendo  : gnacìiy  guadi.  La  voce  di  Ares  fi 
rendeva  ardili.  "Ve  n’  era  di  più  grandi  molto 
gli  uni  degli  altri  , ma  erano  tulli  della  stessa 
specie  e si  perdevano  in  dimostrazioni  e salti, 
cui  sarebbe  difficile  descrivere.  S’ingannerebbe 
chi  fi  giudicasse  da  quelle  scimie  imbastardite 
die  languono  schiave  in  Europa  , fr%  la  noja 
ed  il  timore  ? o muojouo  soffocata  dalle  ca- 
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rezze  delle  nostre  belle  , od  anche  avvelenale 
dai  loro  dolci.  L’aria  men  pura  dei  nostri  cli- 
mi abbatte  la  giocondità  loro  naturale  e le  con- 
suma , nè  si  possono  piu  far  ridere  che  a for- 
za di  bastonate. 

Ma  una  singolarità  .ch’ebbi  già  occasione  di 
ridire  , fissava  la  mia  attenzione.  Ree s che  io 
teneva  per  mano  , mentre  riconosceva  i suoi 
simili  e rispondeva  loro  f'non  volle  mai  acco- 
starvisi  5 e quegli  animali,  che  pareva  nona- 
vessero  altro  timore  che  quello  bastante  per 
Starsene  in  guardia,  mi  vedevano  inoltrare  con 
tanta  tranquillità  quauta  era  l1  agitazione  di 
Kees  nella  sua  resistenza.  Di  repente  ei  mi 
scappa  e va  a celarsi  nelle  mia  tenda,  e forse 
il  timore  che  lo  trascinassero  secò  era  la  cau- 
sa della  sua  fuga.  Ei  mi  era:  molto  affeziona- 
to , ed  io  trovo  piacere  in  fargli  onore  d’  un 
tale  sentimento  } 1’  altre  sirnie  continuavano  i 
loro  scherzi  , e parevano  impegnate  a divertir- 
mi co’  loro  gridi  e capitomboli.  Stordito  dal 
loro  fracasso  e nojato  dello  spettacolo  , volli 
pròcararmeue  un  altro  $ un  colpo  di  archibuso 
pose  iu  un  attimo  i miei  cani  alla  corsa,  e fu 
bello  a vedersi  cóme  fuggissero  snelle  5 si  di- 
spersero , e saltando  di  rupe  in  rupe  , scom- 
parvero colla  rapidità  del  lampo. 

Il  di  tredici  del  mese  , fui  svegliato  di  buon 
. mattino  dal  canto  d’  un  uccello  che  mi  era  1- 
ignoto.  I suoi  tuoni  sostenuti  e fortemente  pro- 
nunziati , non  rassomigl’tvano  *in  modo  alcuno 
a quanto#aveva  udito  fmo  allora.  Mi  parvero 
realmente  straordiuavj  , mi  alzai  sull’  istante  e 
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ils  giunsi  vicinissimo  all1  uccello  senza  che  Uai  à- 

sìj  vesse  veduto  ; ma  siccome  non  era  ancora  be- 
li? ne  aggiornato,  lo  vidi  incertamente  tra  le  dense 
il  frasche  dell’albero  oVe  stava  , ed  ebbi  le  ma- 
la sorte  di  lasciarlo  fuggire.  Ma  dal  suo  volo' 
dii  credetti  riconoscere  un  ingollavento  , uccello 
£ detto  volgarmente  rospo  volante  in  Europa^  nè’ 
jì  mi  era  ingannato  , poiché  qualche  giorno  do- 
li? po  ebbi  occasione  di  tìcciderne  parecchi. 

Dv  Quest1  uccello  è però  diverso  daH’ingollaven- 
. ; to  d1  Europa  j il  quale  non  mette  che  un  suo- 

0 no  di  lamento  simile  a quello  del  rospo  terre- 
ni stre  , al  che  va  probabilmente  debitore  del  suo 
js  nome  volgare.  Ma  quello  d’Africa  ha  un  canto 
|5  bene  articolato  * cui  non  è possibile  esprime- 

0 1 re  , e lo  continua  per  ore  intere  dopo  tramon- 
$ tato  il  sole  , qualche  volta  per  tutta  la  notte; 
fu  e questa  differenza  , unita  a quella  delle  sue 
,w  piume  , ne  fa  una  specie  novella. 

Uccisi  inoltre  parecchi  begli  uccelli,  fra  gli 
Ji  altri  di  que1  barbuti  di  piccplissitna  specie  di 
.t4  cui  ho  già  parlato  , éd  un  cuculo  cui  diedi  il 
^ nome  di  garrulo  ^ perchè  in  fatti  il  suo  grido 
d acuto  si  fa  ud-ire  a grande  distanza  , grido  o 
Ut  per  dir  meglio  canto  , che  non  rassomiglia  a 
|t.  quello  del  nostro  cuculo  cl1  Europa  , mentre 
t poi  anche  le  piume  sono  differentissime.  Tro- 
l3  vai  inoltre  in  quel  cantone  molti  di  que’ cuculi 
j.  dorati  descritti  da  Buffon,  sotto  il  nome  di 
y cuculo  verde  d1  oro  del  Capo.  Quest1  uccello  è 
5 senza  dubbio  il  pili  bello  nel  suo  genere  -,  il 
5 bianco  , il  Verde  e il  color  d’  oro  splendono 
» sulle  sue  piume  ; appollaj  ito  sull’alto  de’graa- 
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rezze  delle  nostre  belle  , od  anche  avvelenale 
dai  loro  dolci.  L’aria  men  pura  dei  nòstri  cli- 
mi abbatte  la  giocondità  loro  naturale  e le  con- 
suma , nè  si  possono  più  far  ridere  che  a for- 
za di  bastonate. 

Ma  una  singolarità  ch’ebbi  già  occasione  di 
ridire  , fissava  la  mia  attenzione.  Ree s che  io 
teneva  per  mano  , mentre  riconosceva  i suoi 
simili  e rispondeva  lóro  f 'non  volle  mai  acco- 
starvisi  ; e quegli  animali  , che  pareva  non  a- 
vessero  altro  timore  che  quello  bastante  per 
listarsene  in  guardia,  mi  vedevano  inoltrare  con 
tanta  tranquillità  quanta  era  1’  agitazione  di 
Kees  nella  sua  resistenza.  Di  repente  ei  mi 
scappa  e va  a celarsi  nelle  mia  tenda,  e forse 
il  timore  che  lo  trascinassero  secò  era  la  cau- 
sa della  sua  fuga.  Ei  mi  era  molto  affeziona- 
to , ed  io  trovo  piacere  in  fargli  onore  d’  un 
tale  sentimento  } V altre  sirnie  continuavano  i 
loro  scherzi  , e parevano  impegnate  a divertir- 
mi co’  loro  gridi  e capitomboli.  Stordito  dal 
loro  fracasso  e nojato  dello  spettacolo  , volli 
procararmeue  un  altro  un  colpo  di  archibuso 
pose  iu  un  attimo  h miei  cani  alla  corsa,  e fu 
bello  a vedersi  còme  fuggissero  snelle  5 si  di- 
spersero , e saltando  di  rupe  in  rupe  , scom- 
parvero colla  rapidità  del  lampo. 

Il  dì  tredici  del  mese , fui  svegliato  di  buon 
mattino  dal  canto  d’  un  uccello  che  mi  era  i- 
ignoto.  I suoi  tuoni  sostenuti  e fortemente  pro- 
nunziali , non  rassomigl 'ivano ‘in  modo  alcuno 
a quanto#aveva  udito  fiuu  allora.  Mi  parvero 
realmente  straòrdinarj  , mi  alzai  sull’  istante  e 
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giunsi  vicinissimo  all’  uccello  senza  che  mi  a- 
vesse  veduto  ; ma  siccome  non  era  ancora  be- 
ne aggiornato,  lo  vidi  incertamente  tra  le  dense 
frasche  dell'albero  oVe  stava  , ed  ebbi  le  ma- 
la  sorte  di  lasciarlo  fuggire.  Ma  dal  suo  volo 
credetti  riconoscere  un  ingollavento  , uccello 
detto  volgarmente  ròspo  volante  in  Europa*,  nè 
mi  era  ingannato  , poiché  qualche  giorno  do- 
po ebbi  occasione  di  tìcciderne'  parecchi. 

Quest’  uccello  è però  diverso  dall’ingollaven- 
to  d1  Europa  , il  quale  non  mette  che  un  suo- 
no di  lamento  simile  a quello  del  rospo  terre- 
stre , al  che  va  probabilmente  debitore  del  suo 
nome  volgare.  Ma  quello  cT Africa  ha  un  canto 
bene  articolato  , cui  non  è possìbile  esprime- 
re , lo  continua  per  ore  intere  dopo  tramon- 
tato il  sole  , qualche  volta  per  tutta  la  notte; 
e questa  differenza  , unita  a quella  delle  sue 
piume  , ne  fa  una  specie  novella. 

U.  :cisi  inoltre  parecchi  begli  uccelli,  fra  gli 
altri  di  que’  barbuti  di  piccolissima  specie  di 
1 cui  ho  già  parlato  , éd  uri  cuculo  cui  diedi  il 
nome  dr  garrulo  , perchè  in  fatti  il  suo  grido 
acuto  si  fa  udire  a grande  distanza  , grido  o 
per  dir  meglio  canto  , che  non  rassomiglia  a 
quello  del  nostro  cnculo  d’  Europa  , mentre 
f poi  anche  le  piume  sono  differentissime.  Tro- 
vai iuoltre  in  quel  cantone  molli  di  que’ cuculi 
dorati  descritti  da  Buffon  sotto  il  nome  di 
cuculo  verde  d oro  del  Capo.  Quest’  uccello  è 
senza  dubbio  il  più  bello  nel  suo  genere;  il 
bianco  , il  verde  e il  color  d’  oro  splendono 
sulle  sue  piume  ; appollajalo  sulFalto  de’gran- 
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di  alberi  confa  continuamente  , variando  mo- 
dulazione , queste  sillabe,:,  di  di  , di  àrie  , 
colla  stessa  precisione  con  cui  stanno  scritte,  e 
per  questa  sola  ragione  lo  avea  io  denominato 
diàrie, 

Mentre  stava  così  divertendomi  ad  inseguire 
qualche  uccelletto  , vidi  uno  stuolo  d’  avoltoj 
e di  corvi  ,•  che  menavano  gran  chiassò  e svo- 
lazzavano per  T aria.  Giunto  quasi  al  disotto 
di  essi  , trovai  i rimasugli  d’  un  bufalo  , cer- 
tamente divorato  da’  leoni  forse  non  ventiquat- 
t’ ore  prima.  Al  primo  aspetto  del  campo  di 
battaglia potei  dedurre  quanto  fosse  stata  ter- 
ribile la  pugna.  Tutti  i contorni  erano  battuti 
e segnati  ; si  poteva  contare  quante  volte  il 
bufalo  fosse  stato  atterrato  ; trovai  qua  e la 
sparse  ciocche  della  criniera  dei  leoni  che  ave- 
va certamente  squarciate  coi  piedi  o colle  corna. 

Non  molto  lungi  dal  fiume  , vidi  recenti 
vestigia  di  due  ippopotami;  vi  tenni  dietro,  e 
mi  fu  facile  riconoscere  per  qual  parte  fossero 
tornati  all1  acqua;  n?a  invano  mi  posi  ad  ascol- 
tare , ed  invano  tentai  di  giugnere  sulla  riva  ,■ 
tarilo  era  ingombra  e piena  d’  arbusti  e canne. 
Quegli  animali  avevano  colà  tutta  la  facilità 
di  stare  nascosti  , senza  bisogno  d1  immergersi. 
Avrei  perduto  troppo  tempo  in  aspettarli,  fo- 
ra del  pranzo  si  accostava  , era  affamato  e 
stanco  , ed  il  mio  ingollavento  e gli  altri  uc- 
celli mi  avevano  condotto  ad  una  certa  distan- 
za. Nel  momento  in  cui,  onde  tornare  al  cam- 
po per  la  più  breve  , andava  orientandomi  e * 
consultava  il  sole  , un  Vicinissimo  colpo  d1  ar- 
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chibuso  mi  fece  balzare',  e mi  spaventò  tanto 
piu  quanto  meno  io  me  I’  aspettava.  La  cosa 
non  poteva  provenire  che  da  qualcheduno  dei 
miei  ; corsi  verso  il  sito  del  remore,  e trovai 
il  più  cattivo  de7  miei  cacciatori  occupato  a 
consumarmi  la  polvere.  Dall’ alba  egli  spiava, 
mi  disse  , uu  ippopotamo,  e gli  aveva  tirato  , 
ben  sicuro  d’  avere  ucciso  1’  animale.  Anche 
un  braccio  mal  pratico  può  indovinare  un  col- 
po , e sebbene  bisognasse  più  d’  un  quarto  di 
ora  perchè  1’  animale,  ricomparisse  a galla,  mi 
risolsi  d’  attenderlo  io  medesimo  , e marfdai  il 
mio  ottentotto  a chiamar  gente  con  ordine  di 
recarmi  qualche  cosa  da  mangiare.  Dopo  un 
ora  e mezzo  d’ impazienza  la  mia  gente  arri- 
vò, ma  l’ippopotamo  non  era  comparso.  Non- 
dimeno il  cacciatore  hai  assicurava  che  dopo 
tirato  il  colpo  lo  aveva"  veduto  sommergersi,  e 
nel  tempo  stesso  molte  ebollizioni  e macchie  di 
sangue  alla  superficie  , ed  aggiugneva  che  es- 
sendo assai  forte  la  corrente  , F animale  era 
stato  forse  trascinalo  dall’  acque  , ciocché  mi 
parve  più  credibile;  ei  parti  dunque  colla  spe- 
ranza d’ incontrarlo  più  sotto,  ed  io  fui  di  ri- 
torno al  campo  alfine  di  occuparmi  degli  uc- 
celli che  aveva  presi. 

Verso  le  due  dopo  mezzogiorno,  fummo  as- 
saliti da  un  terribile  temporale  , e la  folgore 
cadde  più  volte  sul  bòsco  che  orlava  la  mon- 
tagna. Uno  de’  miei  giunse  con  una  gazzella 
che  aveva  uccisa  , e quello  che  aveva  tirato 
all’  ippopotamo  arrivò  assai  tardi  senza  averé 
veduto  nulla  ; fu  molto  burlato  , ed  in  balia 
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ai  sarcasmi  de  begli  spiriti  ; ciascuno  diceva 
la  sua  , e si  voleva  sostenere  che  avesse  tiralo 
il  suo  colpo  contro  un  leguano , specie  di  gros- 
sa lucertola  non  rara  ne1  fiumi  d’  Africa.  Agli 
scherzi  succedettero  a poco  a poco  le’  ingiu- 
rie , e vidi  non  lontano  l’ istante  in  cui  la 
co.sa  stava  per  terminare  in  una  nobile  rissa  alle 
pugna  ; io  posi  fine  con  una  parola  agli  effetti 
della  lor  bile  e costrinsi  gli  oratori  al  silenzio. 

Il%quattordici  , la  pioggia  cadde  tutta  la 
notte  con  tale  abbondanza  , che  estinse  i no- 
stri fuochi  senza  che  fosse  possibile  raccender- 
li. I nostri  cani  facevano  uno  strepito  terribile 
che  ci  tenne  tutti  desti  f senza  , che  però  si 
avesse  sentore  d’  alcuna  bestia  feroce.  Ed  ho 
osservato  che  in  quelle  notti  piovose  , il  leo- 
ne , la  tigre  e 1’  jena  non  si  , fanno  mai  sen- 
tire , ed  allora  è più  grave  il  pericolo  , men- 
tre siccome  non  cessano  per  questo  di  andare 
in  giro , piombano  inosservati  sulla  preda  e 
quindi  senza  che  s1  abbia  tempo  di  prevenirli. 
Ciò  che  accresce  lo  spavento  in  sì  crudele  cir- 
costanza , si,  è che  , perdendo  i cani  1"  odora- 
to a motivo  deH’umidità  , il  loro  soccorso  di- 
venta; quasi  nullo;  i miei  non  erano  che  trop- 
po informati  del  pericolo  , e quando  la  piog- 
gia estingueva  i nostri  fuochi  ai  notte,  dura- 
vano grande  fatica  ad  andare  a raccenderli  , 
tanto  temevano  di  una  sorpresa. 

Bisogna  convenire  che  le  notti  burrascose 
dei  deserti  d’  Africa  ^.soiio  V immagine  della 
desolazione  ed  infondono  un  iuyolontacio  ter- 
rone. Quando  sorprende  ,uuo  di  q.ue  diiuvj  , 
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una  tenda  e delle  sluoje  sono  ben  presto  zeppe 
e trapassata  ; una  serie  continua  di  lampi  al- 
terna rapidamente  una  spaventevole  luce  e la 
piu  profonda  oscurità.  I colpi  di  tuono  che 
scoppiano  con  orribile  fracasso  da  tutte  le  parti 
assordano,  si  confondono,  si  ripetono  di  monte 
in  monte 1’  urlare  degli  animali  domestici  , 
qualche  intervallo  d’  un  orrido  silenzio  ,•  tulio 
concorre  a rendere  più  lugubri  que*  momenti. 
Il  pericolo  delle  bestie  feroci  viene  ad  accre- 
scere il  comune  terrore , nè  v’  ha  che  il  gior- 
no che  possa  diminuire  si  orrida  scena  e tor- 
nare in  calma  la  Natura. 

Venne  il  giorno  infatti  ma  tristo  ed  annu- 
volato , e la  pioggia  s’  addoppiava  a riprese. 
Non  disposto  a sortire  , tu’  occupai  della  rivi- 
sta degli  uccelli  della  mia  collezione  nuova- 
mente adattali.  Ne  aveva  abbastanza  per  em- 
pierne una  cassa.  Le  costrussi  quindi  con  molla 
diligenza,  eia  impeciai  al  mio  solito,  onde  im- 
pedire agli  insetti  di  penetrarvi.  11  novero  ge- 
nerale tanto  di  quelli  die  io  possedeva  attual- 
mente quanto  del  prodotto  delle  precedenti  spe- 
dizioni da  me  fatte  nell’  Aulenichesi , passava 
già  i settecento. 

Verso  le  quattro  della  sera  , il  cielo  si  se- 
renò , molto  a proposito  pel  nostro  abbattuto 
e°raggi°.  Si  ripresero  le  solite  occupazioni,  e mi 
divertii  a faf  tirare  a segno  , ciò  che  era  un 
gran  piacere  pe’  miei  dtteuiotti  j ch’io  procu- 
rava loro  di  quando  in  quando.  La  cosa  li 
teneva  in  esercizio  , ed  aveva  osservato  che  , 
dal  principiare  del  viaggio  7 là  loro  presenza  di 


( «o8  ) 

spirito  s era  accresciuta  in  proporzione  dell’a- 
bilità. Ricevevano  cosi  da  ine  qual  favore  ciò 
che  io  accordava  loro  colla  politica  mira  duna 
maggiore  sicurezza  per  la  mìa  carovana.  11 
premio  era  per  solito  una  razione  di  tabac- 
co , ed  un  fiasco  su  d’un  sasso  serviva  di 
bersaglio  5 la  condizione  era.  di  spezzarlo  alia 
distanza  di  duecento  cinquanta  passi.  Un  certo 
Pit  fu  quello  che  riportò  quel  giorno  il  pre- 
mio al  cinquantesimo  quarto  colpo  , e lo  di. 
vise  generosamente  con  tutti  i suoi  concorrenti. 
Le  palle  non  andavano  perdute,  e si  trovava- 
no sempre  quasi  tutte  a piedi  della  roccia  j 
bastava  rifonderle.  . , . 

Il  tramontare  del  sole  ci  promise  bel  tempo 
per  F indimani  , ed  io  formai  il  disegno  di 
dare  seriameute  1%  caccia  agli  ippopotami. 
Mandai  parecchi  uomini  a fare  la  scoperta 
•lungo  il  fiume  ; si  pulirono  tutte  le  nostre  ar- 
mi da  fuoco , si  fondeltero  delle  palle  di  grosso 
calibro  , nelle  quali  io  metteva  , secondo  l’uso 
d’Africa,  una  ottava  parte  di  stagno  , ciocche 
le  rende  più  resistenti  e più  penetranti  , noti 
^schiacciandosi  sulle  ossa.  Sarebbero  di  effetto 
• ancora  più  sicuro  se  fosse  possibile  non  impie- 
garne che  di  puro  stagno  ^ ma  fatte  allora  più 
leggere  non  giungerebbero  sì  lunge , e non  col- 
pirebbero sì  giusto.  Tosto  accesi  i fuochi  per 
la  notte,  ciò  che  non  si  eseguì  facilmente  per 
essere  umida  la  terra  , ed  ancor  più  umido  il 
legno  , trattai  la  mia  gente  a te,  e credo  che 
sopra  un'  oncia  facessero  passare  almcuo  ciu-' 
<juaula  piote  d’acqua  bollente. 


, V«ii, 
S avessi  ai 

rtbuot 
ad 
flit 

2 fcsare  1; 

! fallace 


fazione 
* fotpial 

^Npa 


'fffavan 


, lam 
No  die 
i>alchi 

cam 
:‘!,Nle  q, 

&! 


vedeva 
Àimn  £ 


tv 
) cor 


'ilo  . 
l ' he 

hS'! 

> ci 
k Vr. 


( . 

Quella  sera  fu.  una  delle  più  divertenti  che 
io  avessi  ancona  passate.  Sempre  le  medesime 
celie,  gli  stessi  faceti  racconti  per  parte  di 
quella  buona  gente,  che  tulli  seduti  a eefdiio 
intorno  ad  un  gran  fuoco  , si  dicervellavano 
per  divertire  il  loro  padrone^  e gareggiando 
in  fissare  la  di  lui  attenzione  e in  dargli  pro- 
ve d’ atlaccamenlo  e cordialità  , gli  facevano 
dimenticare  facilmente  qual  fosse  la  magnifica 
produzione  che  veniva; forse  coronata  quel  gior- 
no da  (qualche  accademia.  E certo  il  mio  Li- 
ceo poteva  stare  a fronte  d1  ogni  altro»  Uno 
de’  principali  discorsi  fu  quello  delle  prodezze 
dell1  indimani  aliai  caccia  degli  ippopotami.  Tut- 
ti speravano  essere  della  festa  ^ ed  io  dovetti 
studiarla  molto  , onde  distribuire  la  partita  in 
modo  die  nessuno  1 rimanesse  scontento.  Volli 
che  qualcheduno  tra1  cacciatori  si  disperdesse 
per  la  campagna  affine  di  cacciare  le  gazzel- 
le, sulle  quali  io  contava  più  che  sugli  ippo- 
potami pel  nostro  pranzo  , atteso  che;  le. rive 
del  fiume  erano  sì  ingombre  d’alberi  e canne  , 
che  mi  parve  ognor  più  difficile  il  vederli  ed 
accostarli.  Intanto  la  notte  s1  avanzava  , ed  io 
non  vedeva  arrivare  i cacciatori  da  me  invia- 
ti alla  scoperta  5 feci  tirare  tre  colpi  di  grosso 
calibro  , passò  quasi  una  mezz’  ora  senza  che 
udissimo  risposta.  Alla  fine  , potemmo  distin- 
guere , con  quattro  , o cinque  minuti  d’inter- 
vallo 7 tre  colpi  che  ci  fecero  giudicare  che 
fossero  tirali  contro  qualche  ippopotamo  j un 
quarto  d1  ora  dopo  s’  udirono  altri  ue  colpi  , 
ma  non  ci  parve  che  il  suono  venisse  da  lun- 
Le  Paìllakt  Voi,  11.  10 
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|5«  quanto  i primi  ,•  in  somma  d’ intervallo  sem- 
pre le  medesime  scariche  e sempre,  a noi  più 
vicine,  ciocché  ci.  fece  credere  che  i poveri  dia- 
voli fuggissero  da  qualche  bestia  Feroce.'  Non 
ne  avevano  , a dir  vero  , veduta  alcuna  , ma 
all’ inquietudine  de’  due  cani  che  menavano  se- 
co , era  troppp  evidente  che  qualche  leone  gli 
teneva  d’  occhio  , e. che  avevano  corso  bruttò 
rischio  nella  loro  caccia.  Dai  cani  , come  ora 
si  vedrà  jv'n.on  erano  siati  ingannati  5 mi  dis- 
sero inoltre  che  avevano  inteso  il  grugnito  di 
qualche*  ippopotamo  superiormente'  al  sito  ove 
s1  erano:  appiattati  ; tale  relazione  ravvivò  le 
arie  .speranze  , ma  avevamo  bisogno  di  riposo 
ed  io  rientrai  nella  mia  tenda.  Alle  undici  er 
mezzo,  nou  era  ancora  addormentato;  improv- 
visamente il  ruggito  d’ un  leone  , che  non  ci 
era  che  cinquanta  passi  distante,  sir  fa  sentire , 
e pareva  rispondesse  ad  un  altro  che  gli  dava 
.segno  più  da  lunge  ; ma  nello  spazio  d’ un 
quarto  d’ora  anche  questo  venne  a raggiunger- 
lo , e tutti  e due  si  posero  a fare  la  ronda  in- 
torno al  canapo  ; noi  però  facemmo  pattuglia 
con  tanta  prontezza  ed  ardire  e tirammo  tanti 
colpi  di  archibugio  ad  un  tempo,  che  le  nostre 
scariche  gli  intimorirono  e gli  obbligarono  ad 
allontanarsi.  Non  si  dubitò  più  allora  che  non 
fossero  q negli  stessi  che  avevano  inseguiti  i no- 
stri cacciatori  , i quali  andarono  certamente 
debitori  della  loro  salvezza  ai  loro  cani  ; av- 
vertiti da  essi  del  pericolo  che  li  minacciava, 
i colpi  con  cui  chiedevano  soccorso  erano  sta- 
ti. sufficienti  a tenere  il  nemico  in  rispetto,  * . 
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Non  può  dirsi  a qual  segno  i cani,  pii»  ar- 
dili tremino  all1  aspetto  del  leone  nè  V è co- 
sa più  focile  ad  indovinarsi  dal:loro  cbntegno , 
•clic  la  qualità  di  bestia  feroce  che  trovasi  in 
.vicinanza.  Se  è un  lione. , , il  cane  , senza  mo- 
versi, comincia  ad  urlare  tristamente,  e;sembra 
che  provi  un  mal:  essere  , e la  più  strana  in-  • 
quietudine j s’accosta  all1  uomo , gii  sta. presso , 
lo  carezza  , e sembra  dirgli:  tu  mi  difende- 
rai. Gli  altri  animali  domestici  non  sodo  meno 
agitati  5 lutti  s- alzano  , senza  che  un  sola. ri- 
manga a terra  $ : i buoi  muggono  dolendosi  a 
mezza  voce}  i cavalli  non  fanno  che  scalpita- 
re e s’aggirano  in  tutte  le  direzioni.:  s.  le  capre 
hanno  pur  esse  un  segno  per  esprimere  il  loro 
terrore  \ le  pecore  , colla  testa  bassa  , si  av- 
vicinano e stringonsi  l1  una  presso  all1  altra  , 
formando  una  sola  massa  e rimanendo  .affatto 
immobili.  L’uomo  solo  pieno  di  fidùcia  e fie- 
rezza , prende  l1  armi,  palpita  d1  impazienza 
ed  agogna  d1  affrontare  la  sua  vittima. 

/ - In  tali  occasioni  lo  spavento  di  Kees  era  il 
più  visibile  5 atterrito  da1  nostri  colpi  di  ar- 
chibuso quanto  dalla  vicinanza  del  leone  , il 
minimo  movimento  lo  faceva  balzare  j si  do- 
leva come  se  fosse  stato  malato  e mi  si  trasci- 
nava dietro  , con  un  languore  mortale.  Il  so- 
lo gallo  mi  pareva  attonito  per  sì  convulsiva 
agitazione  del  mio  campo  ; ma  un  semplice 
sparviere  lo  avrebbe  immerso  nella  costerna- 
zione. Ei  temeva  più  l1  odore  d1  una-  donnola 
-che  tutti  i leoni  d’Africa  insieme  uniti  $ così 
ogni  vivente  ha  il  suo  nemico  che  lo  sfida , e 
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questo  poi  cede  pur  esso  ad  altro  più  forte. 
L1  uonio  solo  si  ride  idi  lutti , fuorché  del  suo 
simile  che  è il  suo  più  crudele  nemico.- 

Si  veggono  , a dir  vero,  animali  della  me- 
desima specie  darsi  reciprocamente  battaglia; 
ma  l'  amore  , la  sola  passione  che  gli  irriti 
fra  loro,  veli  sforza  momentaneamente j dopo 
di  che,  tutto  rientra  nell1  ordine. -Si  osservano 
tra  gli  animali  domestici  , -od]  più  continui  e 
durevoli.'  È effetto  dell’  educazione  o dell1  e- 
seropio  sih; 

Torno  alle  differenze  che  contrassegnano  il 
pericolo  ; si  crederà  facilmente  che  nessun  al- 
tro fu  al  caso  di  meglio  conoscerne  le  parti- 
colarità. Tutti  i libri  e le  compilazioni , e tut- 
ta l’ eloquenza  teorica  , non  potrebbero  pre- 
valere alle  pratiche  osservazioni  , tante  volte 
ripetute  sul  gran  teatro  dei  deserti  d’Africa. 

Se  è una  jena  quella  che  percorre  le  vici- 
nanze del  campo  , il  cane  più  audacd  la  inse- 
gue fino  ad  una  certa  distanza  nè  sembra  te- 
merla gran  fatto  ; i buoi  avvezzi  al  viaggiò  e 
elle  si  sentono  forti  per-  la  presenza  dell1  uomo 
rimangono  à terra  senza  dar  segni  di  timore  ; 
ma  se  si  trovi  nel  numero  qualche  vitello  ine- 
sperto che  senta  per  la  prima  volta  la  fiera  , 
preso  da  spavento  , si  sforza  di  fuggire  dal  ri- 
cinto,  e diventa  per  tal  modo  in  breve  la  pre- 
da1 del  feroce  ghiottone , che  sempre  in  aggua- 
to, balza  sulla  vittima  nel  punto  in  cui  crede 
scappargli.  La  jen& , in  una  parola  , non  è da 
temersi  che  per  quegli  animali  i quali  in  luo- 
go di  difendersi  cercano  salute  nella  fuga.  La 
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cflsa  è si  vera  , che  un  cavallo  col  piede  le- 
gato alla  cavezza,  siccome  1’ usano  i coloni  del 
Capo  onde  impedirgli  di  allontanarsi  dal  pa- 
scolo , obbligato  a difendersi  perchè  non  può 
fuggire , è bea  di  rado  preda  d’  una  sola  je- 
ua.  E dunque  prudente  cosa  il  legare  in  tem- 
po di  notte  nell’  interno  del  campo  le  bestie 
più  giovani  e paurose  , onde  non  possano  scap- 
pare dal  chiuso. 

Si  si  tratta  d*  un  jakal  ì Specie  di  volpe  , i 
cani  lo  inseguono  con  forza  ed  il  più  lunge  che 
possono  , a meno  che  per  la  salvezza  di  quel- 
lo non  si  trovi  ne’  contorni  qualche  jena  o leo- 
ne 5 giacche  appena  sentono  questi' animali,  il 
timore  fa  voltar  strada  a’  più  codardi , e tutti 
in  breve  sono  di  ritorno  a casa. 

Gli  Otetentoui  pretendono  che  Yjakal  sia  Io 
spione  dell’  altre  bestie  feroci  ; ohe  venga  a 
provocare  e snidare  i cani  onde  esserne  inse- 
guito , affinchè  il  leone  o la  iena  possano  co- 
gliere il  destro  , e più  facilmente  piombare 
sulla  preda  cui  dividono  con  esso  lui  , in  ri- 
conoscenza del  prestato  servigio. 

Ciò  che  ho  veduto  serve  di  prova  à tale 
asserzione  , forse  un  po’  troppo  esagerala  *,  è 
però  certo  che  appena  gli  jakali  cominciano  le 
loro  grida  , non  tardano  aa  arrivare  le  jene  , 
che  però  non  si  mostrano  alla  feoperta  se  uon 
allorché  veggono  i cani  bene  impegnati.  Noi 
ne  tenevamo  sempre  due  alla  catena  affinchè 
abbajassero  in  mancanza  degli  altri,-  ed  impe- 
dissero all’  iena  , che  teme  il  fuoco  meno  del 
leone  , Y accostarsi  troppo.  * 


Il  giorno  dopo  , 1 5 del  mese  , appena  al- 
beggiava, eh1  eravamo  tutti  in  piedi.  Dopo  co- 
lezione  , feci  partire  *tre  cacciatori  pel  bosco  e 
per  la  campagna  , con  ordine  di  rintracciare 
de1  bufali  , delle  gazzelle  pavoni  non  die  dei 
gnu  e dei  cudù  5 d’  altra  parte  presi  meco 
quattro  de’  più  esperti  a tirare  , e tre  uomini 
per  portare  la  carabina , le  munizioni  e qual- 
che pezzo  di  carne  affumicata  , pel  caso  in 
cui  fossimo  obbligati  a passare  tutta  la  gior- 
nata in  campagna  , e lasciato  il  vecchio  Swa- 
nepofel  col  resto  della  mia  gente  alla  guardia 
del  campo,  si  parti. 

Costeggiando  il  fiume,  ci  avvicinammo  alla 
riva  , per  quanto  ci  era  possibile.,  e col  più 
grande  sileuzio  j si  camminò  cosi  tre  buone  ore 
senza  avere  trovato. nulla.  Ma  alla  fine  si  ri- 
conobbero i passi  d1  un  ippopotamo  che  dove- 
va, essere  per  cola  passato  durante  la  notte,  e 
ne  seguimmo  per  lo  spaziò  d1  un’  ora  e mezza 
le  tracce  , che  ci  condussero  al  sito  ove  Tani- 
inale  s1  era  gettato  in  acqua.  Sul  momento  ci 
distribuimmo  lungo  la  riva  stessa , qualche  po- 
co distanti  gli  uni  dagli  altri  , per  tendere 
1’  orecchio.  Si  udì  un  colpo  di  fucile  da  quel- 
lo tra’  miei  eh’  era  più  lontano , si  corse  a lui, 
e trovammo  che  aveva  veduto  la  bestia,  ave- 
va tirato  e 1’  aveva  sbagliata.  Per  buona  sorte 
non  si  attese  a lungo  a vederlo  ricomparire  ed 
udirlo  respirare  $ tutta  la  testa  era  fuori  del- 
1’  acqua  , ma  s’  era  accostato  alla  riva  oppo- 
sta. Il  fiume  era  assai  largo  5 due  de1  miei  si 
posero  a nuoto  e lo  passarono  colla  speranza 
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di  obbligare  1’  animale  almeno  a venire  nel 
mezzo  se  non  potevano  spingercelo  a tiro.  Il 
tentativo  riesci  o meraviglia  , ma  1’  ippopo- 
tamo mostrava  tale  diffidenza  che  appena  met- 
teva 1’  estremità  delle  nari  fuori  dell’  acqua  per 
respirare  ; cangiava  sito  ad  ogni  istante  , non 
ricompariva  mai  dove  noi  1’  aspettavamo , e si 
immergeva  sì  spesso  e sì  presto  che  nemmeno 
ci  dava  il  tempo  di  mirarlo.  Si  era  già  tirato 
una  trentina  di  colpi  senza  ferirlo  , i due  ot- 
tentotti che  avevano  passalo  il  fiume  manca- 
vano di  archibuso  , ed  il  furbo  animale  che 
aveva  osservato  che  dalla  parte  ove  eran  essi 
non  si  tirava,  vi  si  teneva  più  d’accosto.  Spic- 
cai allora  quello  de’  miei  cacciatori  che  ultimo 
aveva  guadagnato  il  premio  nel  tirare  a segno; 
gli  ordinai  di  passare  il  fiume  a gran  distanza 
dall’  animale  , di  fare  un  giro  per  raggiungere 
i sboi  colleglli , e .soprattutto  di  non  tirare  sen- 
za essere  sicuro  del  colpo  ; egli  eseguì  i miei 
ordini  con  molta  intelligenza  ; la  bestia  che 
stando  verso  l’opposta  spenda  s’accorgeva  d’es- 
sere fuori  di  tiro  , era  meno  diffidente  , ed 
alzava  qualche  volta  la  testa  quasi'  tutta  fuori 
dell’  acqua.  In  uno  di  tali  momenti  Fit  mirò 
sì  bene  che  1’  ippopotamo  nel  ricevere  il  col- 
po si  sommerse.  Era  stato  certamente  ferito  , 
ricomparve  di  fatti  in  breve  , sortendo  colla 
maggior  parte  del  corpo  , e dibattendosi  con- 
vulsivamente ; allora  gli  cacciai  una  palla  nel 
petto;  affondò  di  nuovo  e più  non  ricomparve 
che  l'j  minuti  dopo  ; era-  morto  ed  andava  a 
seconda  ; i nostri  nuotatori  se  gli  accostarono  e 
lo  spinsero  a noi  fino  alla  riva. 
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on  potrei  descrivere  la  gioja  universale 
quando  ci  vedemmo  finalmente  al  possesso  di 
quel  mosti  uoso  animale  ^ ma  la  mia  gente  ed 
J0  a\  evamo  de  motivi  che  non  si  rassembra- 
vano  gran  fatto.  La  gliiottornia  lo  presentava 
al  .loro  guardo  qual  goloso  boccoue  con  cui 
empite  la  paucia  , mentre  la  curiosità  lo  reu- 
deva  per  me  un  oggetto  interessante  di  Storia 
IN  aturale  , a me  noto  solamente  dai  libri  e dal- 
le stampe. 

Le  gambe  di  quel  quadrupede  , assai  corte 
in  proporzione  alla  sua  mole  , ci  facilitarono 
il  mezzo  di  rotolarlo  , come  si  sarebbe  fallo 
d’  una  grossa  botte  j giacché  tal  era  la  roton- 
dità della  bestia  } nè  poteva  stancarmi  d’  esa- 
minare ad  ammirare  queir  enorme  massa  nelle 
sue  piu  minute  parti.  Lra  una  femmina  j la 
palla  di  Pii  1 aveva  colpita  precisamente  sotto 
J occhio  sinistro,  e si  trovò  piantata  nella  ma- 
scella 5 ma  dubito  forte  che  quel  colpo  potesse 
faila  moine  j la  mia  palla  al  contrario  , en- 
tratale precisamente  pel  voto  della  scàpula,  gli 
aveva  lotta  una  costa  e passalo  il  polmone  da 
una  parte  all’  altra. 

Aveva  dalla  punta  del  muso  all’origine  del- 
la coda  dieci  piedi  e sette  pollici  di  lunghez- 
za , sopra  ottò  piedi  ed  undici  pollici  di  cir- 
conferenza. 5 le  sue  saune  incarnate  non  aveva- 
no che  cinque  pollici  di  lunghezza  sopra  uno 
di  diametro  nella  parte  pih  grossa,  ciocché  mi 
fece  giudicare  che  fosse  ancor  giovane-  non  vr 
trovai  feto'  di  sorta,  nè  aveva  nello  stomaco 
che  delle  foglie  e qualche  canna  male  rnasti- 
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cata.  Vi  riconobbi  anche  de1  pezzi  di  ramo 
grossi  come  una  penna  da  scrivere  , che  non 
erano  che  appianati  5 in  generale  , sì  nello  sto- 
maco che  negli  escrementi , si  osserva  che  i 
grandi  animali  , come  1’  elefante  ed  il  rinoce- 
ronte , non  masticano  che  pochissimo  il  vario 
cibo  di  cui  si  nutrono. 

Tutte  le  figure  d’  ippopotamo  che  sino  ad 
ora  si  diedero  in  luce  , sono  imperfettissime  5 
la  migliore  eh’  io  conosca , è certamente  quel- 
la d 'Allaman,  professore  di  medicina  a Leida, 
che  è stata  incisa  dietro  i disegni  ch’ei  ne  ave- 
va ricevuti  da  Gordon.  Nelle  mie  Descrizioni 
degli  animali  farò  copiare  il  disegno  di  mia 
mano  , e mi  lusingo  che  sarà  di  soddisfazione 
de’  naturalisti. 
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Uso  che  si  fa' delle  carni  e cuojo  dell 1 ippo- 
potamo. — Il  cuculo  indicatore.  — Incontra 
de  Gonachesi. — Narinq.  bella  Gonachese. 


Feci  partire  un  ottentotto  pel  campo  onde 
seco  menare  il  giorno  dopo  alcune  paja  de' 
buoi  più  forti  , a fine  di  trasportare  la  nostra 
caecia.  Era  già  notte,,  e si  trascelse  una  gros- 
sa pianta  per  passarla  cola  sotto;  non  eravamo 
lontani  dall’  acqua  perchè  non  avendo  potuto 
rotolare  il  nostro  bestione  troppo  in  là } e non 
yolendo  lasciarlo  esposto  al  pericolo  che  le  fie- 
re ce  lo  divorassero  , ci  vedevamo  obbligati  di 
guardarlo  a vista.  Eravamo  circondati  e co- 
perti da  molti -alberi , ciocche  rendeva  più  in- 
comoda la  nostra  posizione.  Potevamo  facilmen- 
te essere  sorpresi  5 ma  col  mezzo  dei  fuochi 
straordinarj  che  si  tennero  accesi  e d’una  ven- 
tina di  colpi  dì  archibuso  che  furono  tirati  ad 
intervalli  , avemmo  tranquillissima  la  notte. 
Non  ci  fu  per  altro  possibile  dormire  5 tratte 
dalla  vicinanza  dell1  acqna  e dalla  freschezza 
del  sito  da  noi  occupato  , milioni  di  zenzale 
ci  divoravano  j uno  de’ miei  ottentotti  che  s’era 
addormentato  ue  fu  talmente  punto  , che  la 
sua  faccia  smisuratamente  gonfia  non  era  più 
riconoscibile. 

Aveva  fatto  tagliare  un  piede  dell’  ipp°P°“ 
tamo  , che  fu  condito  per  me  come  si  aveva 
fatto  , cinque  mesi  prima  circa , di  quello  del 
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primo  elefante  che  aveva  ucciso  innanzi  di  tra- 
versare la  montagna  Duyvéls-Kop , per  passa- 
re dall1  Autenichese  nel  paese  d’  An'ge-Kloof. 

Ci  volle  tutta  la  fatica  per  rtiettere  la  mia 
gente  al  lavoro  5 . avevano  essi  passata  tutta  la 
uotteed  erifiarsi  d’ippopotamo,  e gli  aveva  ve- 
duti far  cuocere  delle  fettoline  larghe  un  piede 
e lunghe  due  o*  tre  5 non  sentivano  quindi  che 
il  bisogno  di  dormire.  • • ' / 

Mi  lo  imbandito  a coJezione  il  piede  che  si 
era  fatto  cuocere  durante  la  notte  , ed  era  suc- 
cosissimo } io  lo  credo  superiore  a quello  del- 
1’ elefantè  } è più  dii  reato,  e non  ho  mangiato 
cosa  die  mi  desse  più  gusto  di  quella. 

Sebbene  1’  ippopotamo  sia  eccessivamente 
grasso  , non  produce  la  sua  grascia  il  disgu- 
sto ed  i cattivi  effetti  di  quella  degli  altri  ani- 
mali • la  mia  gente  la  faceva  squagliare  e la 
beveva  a scodelle  come  si  tracanna  un  brodo. 
Se  n erano  poi  anche  stropicciali  si  bene,  che 
sembravano  vernicati  , tanto  erano  lucidi  , ed 
i loro  ventri  tesi  mostravano  abbastanza  che 
non  era  stato  sobrio  il  pasto  della  notte. 

Aveva  dimenticato  di  chiedere  un  cavali 
per  me  , ma  S wanepoel  ci  aveva  pensato  j 
caldo  era  eccessivo  , e sei  lunghe  leghe  ci  se- 
paravano dal  campo  ; feci  attaccare  l1  ippopo- 
tamo con  una  forte  catena  per  la  testa  ^ e ti- 
rare da  dodici  buoi.  Finche  si  stette  lungo  il 
fiume  . durarono  molta  fatica  , si  per  1’  ine- 
guaglianza del  cammino,  che  pei  tronchi  d al- 
beri che  ingombravano  ad  ogni  istante  il  pas- 
so j ma  , giunti  una  volta  sulla  pianura  co- 
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perla  d’erbe  piuttosto  alte,  feci  attaccare  ì ri- 
cambj  e , visto  che  andavano  di  buon  passo 
montai  a cavallo  per  guadagnare  cammino. 
Jacer , il  mio  cane  favorito  che  mai  non  mi 
lasciava , e ini  seguiva  a caccia  ed  in  lolle  le 
mie  gite  , fu  obbligato  per  quella  volta  a ri- 
manere indietro  , non  potendo  trascinarsi;  egli 
aveva  imitati  i miei  ottentotti  •,  e non  giunse 
che  con  essi  verso  le  cinque  della  sera. 

I tre  cacciatori  eli’  io  aveva  mandati  in  al- 
tra parte,  erano  pur  essi  di  ritorno  con  buona 
caccia  ; avevano  uccisi  due  gnu  e tre  gazzelle 
pavoni  , di  modo  che  ci  trovammo  improvvi- 
samente in  grande  abbondanza  di  viveri  ; ma 
il  gran  caldo  ed  il  grande  strofinamento  del- 
l’ ippopotamo  contro  terra  lo  avevano  araraac* 
calo  e frollilo  in  modo  che  taluna  delle  parti 
più  dilicale  cominciavano  a guastarsi  ; ciò  ci 
obbligò  a passare  la  notte  a farlo  in  pezzi;  se 
ne  salò  una  porzione  nelle  due  pelli  di  gnu  , 
recate  dai  miei  cacciatori.  Feci  porre  da  parte 
i pezzi  migliori  in  un  caria  (elio  d’  acquavite; 
cui  si  levò  il  coperchio  , travasato  prima  quel 
poco  liquore  che  poteva  rimanervi,  ed  i miei 
profittarono  dell’  occasione  per  ubbriacarsi. 

La  notte  susseguente,  i nostri  due  leoni  tor- 
narono da  capo  , e credo  che  tutte  le  jene  e 
gli  jacali  di  quella  parte  d’  Africa  , si  fossero 
passata  parola  a fine  di  renderci  visita.  Una 
jena  osò  oltrepassare  i nostri  fuochi  e giunge- 
re fino  a noi  ; un  ottentotto  le  tirò  e fece  fal- 
lo. Gli  jacali  venivano  fino  nel  campo,  e senza 
il  soccorso  de’  nostri  cani  , sarebbe  stato  forza 
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dividere  la  nostra  caccia  con  quegli  animali 
ehe  sembravano  inviperiti  onde  avere  la  parte 
loro.  ' 

11  domani  , la  mia  gente  s’occupò  a mette- 
re ih  pezzi  la  pelle  dell’  ippopotamo  per  far- 
ne ciò  che  chiamasi  nel  paese  de’  chanboc  , e 
sono  frustre  pe’  buoi  più  vicini  al  conduttore* 
presso  al  timone  del  carro . Hanno  la  forma  di 
quelle  che  s’usano  in  Europa  per  andare  a 
cavallo  , sebbene  sieno  più  lunghe  e grosse**  e 
siccome  la  pelle  * nella  sua  maggiore  grossez- 
za, può  avere  due  pollici,  si. taglia  a strisce 
larghe  due  pollici , ciocché  da  a tutti  quei 
pezzi  dne  pollici  di  quadratura  in  tutte  le  di- 
mensioni. Sono  lunghe  circa  sei  piedi,  si  ap- 
pendono , e vi  s’attacca  un  peso  all’  estremità 
inferiore  , perchè  dissecchino  ; si  ritondano  a 
colpi  .di  maglio  avvertendo  di  assottigliarle  mi- 
nutissimamente ad  una  delle  estremità  ; quelle 
che  fannosi  più  leggiere,  per  cavalcare,  hanno 
sulle  nostre  il  vantaggio  di  non  mai  rompersi, 
specialmente  se  s’abbia  cura  d’ungerle  a quan- 
do a quando  con  un  po’  d’  olio. 

Si  fa  un  pari  uso  del  cuojo  di  rinoceronte  5 
gli  abitanti  del  Capo  danno  anzi  la  preferenza 
a quello  , sebbene  sia  meno  solido  , ma  perciò 
solo  che  prende  un  lucido  migliore  ed  un  co- 
lore di  corno  quasi  trasparente.  Quanto  ai  co- 
loni che  non  sono  eleganti  e che  preferiscono 
1’  utile  all’  aggradevole,  non  fanno  uso  che  del 
primo  5 ma  sì  le  prime  che  le  altre  vendonsi 
attualmente  piuttòsto  care,  perchè  le  due  specie 
d’animale  che  somministrano  la  materia  di  quel*» 
. Le  F ai llànt  Voi . //.  n 
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!e  frustre  , non  sì  trovano  più  nella  colonia  , 

to  perchè  quegli  abitanti  che  penetrano  talvol- 
ta al  di  là  , non  sono  sicuri  dipoterne  incon* 
trare.-'  * ' • • •" 

-'Del  resto1,  la  pelle  di  quegli  animali  non 
può  venire  impiegata  a miglior  uso.  È troppo 
grossa  per  poter  servire  ad  altro  , e rassomi- 
glia molto  , dalia  grossezza  in  fuori  , a quella 
di  majale  j anzi  1’  ippopotamo  stesso  s’  assomi- 
glia un  po’  a qùeiranimaJe,  ed  il  lardo  d’am- 
bidue  non  avrebbe  diversità  per  chi  non  ne 
fosse  avvertito.. 

Se  si  potesse  fare  la  salagione  dell’  ippopo^ 
■tàmo  con  tutte  le  precauzioni  di  pratica,  visi 
darebbe  anzi  la  preferenza  tanto  più  facilmen- 
te che  quella  grascia  nella  colonia  passa  per 
sanissima  5 p.  es.  , si  crede  al  Capo  che  presa 
in  bevanda  , risani  radicalmente  Je  persone  in- 
taccate nel  petto  5 quella  ch’io  riposi  negli  0- 
tri  di  pelle  aveva  la  consistenza  ordinaria  del- 
1’  olio  d’  oliva  ne’  più  gran  freddi  d’  inverno. 

* Si  riconosce  nelle  zanne  dell'ippopotamo  una 
qualità  , che  le  fa  preferire  all’avorio,  il  quale 
ingialla  col  tempo  ,•  mentre  le  altre  , comun- 
que adoperate  , conservano  la  loro  bianchezza 
in  tutta  la  sua  purità.  Non  deve  quindi  recare 
maraviglia  se  gli  Europei  ne  fanno  un  artico-  I 
-lo  di  traffico  piuttosto  importante.  I Francesi 
specialmente  le  fanno  supplire  alla  natura  \ e 
figurano  stupendamente  in  bocca  ad  una  beila 
donna. 

I miei  ottentotti  avevano  contato  su  d’ una 
seconda  caccia  la  cui  allettativa  era  per  loro 
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si  seducente  $ ma  a ine  parve  che  avessi! ma 
vettovaglie  bastanti,  e, che  convenisse  impiegar^ 
più  utilmente  il  nostro  tempo  p almeno  vari^r§ 
un  poco  le  nostre  occupazioni  , potrei  dir  aqr 
1 che  i nostri  divertimenti.  Mi  venne  voglia  di  i 

provare  colà  la  mia  rete  , e sebbene  difficile 
mente  trovassimo  un  sitò  del  fiume  atto  a git- 
tata , ci  riuscimmo  tr.a  bene  e male.  Non , si 
potè  prendere  in  tutto  che  una  ventina  di  per 
sci  di  due  o tre  specie il  più  lungo  tra’quali 
era  di  circa  sei  pollici  j fritti  colla  grascia  di 
ippopotamo  mi  parvero  ottimi,  ma  siccome  tale 
pesca  non  ci  procacciava  cosa  che  meritasse  di  i 1 

prolungarla  , p l’imbarazzo  di  non  poter  giu- 
gnere  al  fiume,  a nostro  beneplacito  m' infasti- 
diva , feci  ritirare  la  rete.  Mentre  si  stava  pier 
gandola  , ci  venne  presso  un  uccello  il  quale, 
invece  di  sbigottirsi  vedendoci  , s’accostava  o- 
gnor  più  e metteva,  forti  strida.  Mi  fu  detto 
essere  quello  che  scopre  il  mele  , ed  io  osser- 
vai ne’  suoi  strilli  e ne’  suoi  modi  mólta  ana- 
logia coll’  uccellò  detto  dagli  ornitologi  cuculo 
indicatore  5 ma  era  molto  più  grosso  di  quello 
eh’  io  conosceva  già.  I miei  ottentotti  che  lq 
rispettano  a motivo  de’servigi  che  ne  traggono , 
me  ne  chiesero  la  vita  in  dono  , ma  era  una 
specie  nuova  da  unirsi  alla  mia  collezione  , e 
lo  uccisi.  È dello  stesso  genere  che  l’ indicato- 
re , ma  più  grande  e diverso  di  piume  } for- 
merà quindi  una  seconda  specie. 

In  progresso  di  tempo  feci  di  più 5 uccisi  due 
diverse  specie  di  tali  uccelli  tutti  indicatori  del 
pari.  I selvaggi  dell’ Africa  li  conoscono  bene^ 
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c li  rispettano  quali  divinità.  Non  vivono  che 
di  mele  e cera  ^ ed  indicano  così  involontaria- 
mente ove  trovisi  in  abbondanza  dell1  uno  e 
dell’  altra. 

I naturalisti  ripongono  , non  si  sa  perchè  , 
T indicatore  fra  i cuculi,  sebbene  non  vi  ap- 
partenga che  per  la  conformazione  dei  pie- 
di ; diverso  pegli  altri  caratteri  fisici , lo  è poi 
molto  pe’  suoi  costumi.  A rischio  d’ incorrere 
la  scomunica  de’  scientifici  da  gabinetto,  è sem- 

J>re  d’uopo  ripetere  che  i pesanti  libracci  nul- 
a sono  rispetto  al  gran  libro  della  Natura,  e 
che  un  errore , sebbene  consecrato  da  cento 
penne  eloquenti  , è sempre  un  errore. 

Tale  uccello  non  è cuculo  più  che  noi  sieno 
i picchj  , i barbuti  , i pappagalli  , i tucani  , 
e tutte  le  altre  specie  che  hanno  due  dita  di- 
nanzi e due  di  dietro  5 se  dovesse  porsi  in  un 
genere  noto  , apparterrebbe  piuttosto  a quello 
de’  barbuti  perchè  con  quelli  si  trova  avere  a- 
nalogia  maggiore.  Non  ho  trovato  nel  suosto^ 
maco  che  cera  e mele  , e non  il  più  piccolo 
rimasuglio  d’insetto  ; la  sua  pelle  è grossa  , e 
sì  denso  n’  è il  tessuto  , che  quando  è ancora 
fresca  , a stento  si  può  trapassarla  con  una 
spilla.  Nel  che  si  vede  una  mirabile  precau- 
zione della  Natura  , la  quale  , avendolo  desti- 
nato a contendere  la  sua  sussistenza  al  più  in- 
gegnoso degl’indetti  , gli  diede  un  sì  forte  invi- 
luppo onde  porlo  al  salvo  dal  suo  pungolo.  ; 
' Fa  il  nido  ne’ tronchi  d’  albero  , sui  quali 
conficca  l'unghie  ed  il  becco  còme  il  picchio, 
e cova  le  proprie  uova,  questa  sola  circostanza 
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lo  separa  totalmente  dai  cuculi  , e ne  fa  un 
nuovo  genere.  , 

Il  mio  otientolto  Klaas , tornandlo  dalla  cac- 
cia , mi  recò  un1  aquila  che  aveva  uccisa:  era 


una  speeie  da  me  non  ancora  veduta  e non 
descritta  d-’alcun  autore}  io  lo  ricompensai  de- 
gnamente , e gli  diedi  doppia  razione  di  ta- 
bacco } non  già  perché  potessi  mai  essere  ge- 
neroso abbastanza  verso  un  uomo  che  io  ama- 
va con  predilezione,  ed  a cui  mi  sarebbe  stato 
dura  cosa  dover  ricusare  il  piu  leggero  favore} 
ma  per  eccitare  coll’esempio  tutL’i  miei  a far- 
mi qualche  scoperta. 

L’uccello  , affatto  nero,  mi  pareva  pe’suoi 
caratteri  partecipare  dell’  aquila  e dell’avolto- 
jo  } ma  riconobbi  che  ne  differisce  pesuoi  co- 
stumi , sebbene  1’  analogia  sia  grande  in  tutto 
, il  rimanente  , meulre  Faquila  diviene  avoltojo 
se  spinta  dalla  fame  non  trovi  di  meglio  pel 
momento  , c si  lancia  come  qualunque  altro 
uccello  da  rapina  sopra  una  fracida  carogna. 
L quindi  grave  errore  il  credere  che  viva  della 
sola  sua  caccia.  Quando  io  faceva  gettare  gli 
avanzi  de’ grandi  animali  che  avevamo  uccisi 
per  attrarre  gli  uccelli  carnivori , l1  aquile  , e 
, quelle  piche  medesime  delie  lanius  dai  natu- 
ralisti , venivano  a pascersi  nel  modo  stesso 
degli  a’voltoj.  t/ 

Chiedo  scusa  a tutti  i poeti  antichi  e mo- 
derni se  tanto  avvilisco  la  nobiltà  di  quel  fiero 
jj  Volatile  } ed  è veramente  sconsolante  cosa  il 
vedere  il  sublime  ministro  del  padre  degli  Dei 
gettarsi  vergognosamente  sugli  avanzi  sparsi  di 
uu  infetto  cadavere  , e farne  pasto  a sazietà. 
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Il  dicìotto  si  passò  una  parte  della  notte  à 
tirare  de  colpi ? ad  oggetto  d’allontanare  di  bel 
nuovo  i nostri  due  leoni  e la  schiera  vorace 
delle  jene.  Io  non  m’  addormentai  che  tardis- 
simo , e quale  non  fu  mai  la  mia  sorpresa  al 
destarmi  in  vedermi  attorniato  , in'  mezzo  al 
mio  campo  , da  un  centinajo  di  selvaggi  Go- 
nachesi  ! Questa  visita  e le  conseguenze  meri- 
tano piu.  ampj  detagli.  Il  lettore  trarrà  da  sì 
semplice  racconto  verità  maggiori  sullo  «tato 
positivo  d’  un  selvaggio  dell’  Africa  , che  da 
tutti  i ragionamenti  de’  filosofi. 

Il  capo  si  fece  innanzi  per  complimentarmi, 
le  femmine  in  grande  gala  gli  tenevano  dietro; 
erano  lucide  e buguate  di  fresco  5 cioè  a dire 
che  dopo  essersi  unte  di  grascia  , s’era no  spol- 
verate non  una  polvere  rossa  fatta  d’  una  ra-„ 
dice  denominata  bugìi  , di  non  ingrato  odore. 
Avevano  tutte  il  volto  dipinto  in  varie  foggie, 
e ciascuna  di  esse  mi  fece  u.n  piccolo  donati- 
vo. Una  mi  diede  delle  uova  di  struzzo,  un’al- 
tra un  agnello  , altre  mi  presentarono  un’  ab- 
bondante provvigione  di  latte  entro  panieri  che 
mi  parvero  di  vimini.  Quest’  ultimo  presente 
mi  fece  maraviglia.  >>  Del  latte  in  un  paniere, 
diceva  fra  me  ! L’ invenzione  è bene  Industrio- 
sa ! '»  E ricordandomi  que’  vasi  di  ratne  pel 
latte  che  erano  in  uso  altre  volte  a Parigi  , 
Innanzi  che  una  saggia  previdenza  gli  avesse 
proscritti  per  sempre  , vidi  , raffrontandoli  a 
que’  puliti  recipienti  che  mi  venivano  prese» - 
tati  , quanto  un  gran  popolo  , colle  sue  arCl  1 
co’  suoi  grand’  uomini  , colle  sue  'grandi  f^' 
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Bricbe , è sovente  inferiore  , pei  più  semplici 
bisogni  , a1  popoli  che  dispregia. 

Que’  bei  panieri  si  fabbricano  con  canne  e 
radici  tanto  sottili , e sono  sì  strettamente  tes- 
suti, che  possono  servire  anche  per  1!  acqua  , 
ed  a tal  uso  mi  servirono  di  grande  risorsa  per 
r avvenire.  Il  capo  de’  Gonachesi  mi  disse  ch’e- 
rano  lavoro  de’  CafFri  , da’  quali  li  ricevono 
in  cambio  d’  altre  cose. 

Un  tal  capo  chiarnavasi  Haabas  $ ei  mi  fece 
dono  d’  un  fascio  di  piume  di  struzzo,  delle 
più  belle.  Per  mostrargli  qual  caso  io  faceva 
del  suo  donativo  , staccai  sull’  istante  il  pen- 
nacchio della  stessa  qualità  che  io  portava  sul 
cappello  sostituendovi  il  suo  , ed  osservai  in 
faccia  al  buon  vecchio  tutta  la  soddisfazione 
che  ne  provava.  Mi  attestò  infatti  co’  gesti  e 
co1  detti  .quanto  fosse  contento  di  quell’  atto. 

Allora  toccò  a me  a provargli  la  mia  rico- 
noscenza , e cominciai  per  fargli  dgre  qualche 
libbra  di  tabacco.  Indi  ebbi  con  sì  poca  spesa 
una  scena  deliziosa  , rendendo  felice  più  d’un 
individuo.  In  un  batter  d’  occhio  formarono 
tutti  un  circolo^  e s’  accosciarono  come  siraie  j 
tutto  il  tabacco  fu  distribuito , ed  osservai  con 
molto  piacere  che  la  porzione  riserbalasi  da 
liaabas  era  per  lo  meno  eguale  a quella  de- 
gli altri.  Io  mi  sentii  interessato  da  tanta  bon- 
tà , e dall’equità  eh’ ei  dimostrava  in  modo  sì 
semplice  e generoso  *,  aggiuhsi  quindi  , perso- 
nalmente per  lui , un  coltello,,  un  fucile,  del- 
1 esca  ed  una  collina  di  grossissimi  grani  dì 
vetro.  Diedi  alle  fe. rimine  delle  collane,  e del 
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filo  di  rame  per  braccialetti.  In  mezzo  a tali 
reciproche  offerte  ed  agli  affettuosi  •sentimenti 
che  vicendevolmente  ci  ispiravamo  , ini  colpi 
la  vista  d1  una  giovinetta  di  sedici  anni.  Con- 
fusa nella  folla  , si  mostrava  piu  curiosa  per 
la  mia  persona  che  premurosa  di  avere  la  sua 
parte  de1  giocatoli  che  io  distribuiva  alle  sue 
campagne.  Mi  guardava  con  tanta  attenzione  , 
che  me  le  avvicinai  per  darle  tutto  1’ agio  di 
considerarmi.  Mi  parve  bella-,  aveva  i denti  più 
freschi  e più  belli  che  vedere  si  potessero  , e 
l’elegante  e snella  struttura  , e le  forme  amo- 
rose del  suo  corpo  , avrebbero  fatto  onore  al 
pennello  di  Albano.  Era  la  più  giovane  delle 
Grazie  sotto  forme  ottentotte. 

Le  impressioni  del  bello  sono  nniversali  , e 
3a  bellezza  è una  regina  , il  cui  impero  s’  e- 
stende  in  ogni  luogo  , e m’  accorsi  dalla  pro- 
digalità dè’  miei  doni  che  io  pure  cedeva  un 
poco  alla  sua  possa.  La  mia  giovane  selvaggia 
presto  fece  a domesticarsi  ; io  le  aveva  data 
una  cintura,  de’  smaniglj , una  collaua  di  pic- 
cioli grani  bianchi  cho  le  stava  a meraviglia  , 
indi  mi  levai  dal  collo  un  fazzoletto  rosso  con 
cui  s’  avvolse  il  capo  , e cosi  addobbata  era  , 
per  dirlo  in  ricercato  linguaggio  , deliziosa. 
Mi  formava  un  piacere  d’  ornarla  io  medesi- 
mo. Quando  ebbi  terminato  , mi  chiese  qual- 
che cosa  per  sua  sorella  che  era  rimasta  al- 
1’ orda  $ lu’  additò  poscia  sua  madre,  mi  disse 
che  non  aveva  più  genitore  , ed  io  1’  oppri- 
meva d’  interrogazioni , tanto  mi  allettavano  le 
sue  risposte.  Il  mio  piacere  in  vederla  ed  udir- 
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la  èra  indicibìlé  , e la  pregava  di  restare  me- 
co facendole  promesse  d1  ogni  sorta  j ma  quan- 
do le  parlai  di  condurla  al  mio  paese  ove  tut- 
te le  donne  sono  regine  e comandano  ad  uxv 
gran  numero  di  schiavi , ben  luDgi  dal  lasciar- 
si tentare  , rigettò  apertamente  le  mie  propo- 
sizioni , e si  espresse  schiettamente  con  movi-  i 
menti  d’impazienza  e di  collera.  Un  monarca 
non  avrebbe  vinta  la  sua  resistenza  ed  il  fa- 
stidio che  le  dava  il  solo  pensiero  d’abbando- 
nare la  sua  famiglia  e Ja  sua  tribù.  Terminai 
per  pregarla  di  condurmi  almeno  sua  sorella , 
che  non  sarebbe  rimasta  scontenta  j me  lo  prò-  1 

mise  , e ad  un  tratto  i suoi  sguardi  si  fissaro- 
no su  d’  una  sedia  non  lunge  da  me.  M’ indi- 
cò un  coltello  che  io  ci  Viveva  lasciato  a ca- 
so j tosto  glielo  offersi  e vidi  con  piacere  che 
lo  cedette  a sua  madre.  * 

Non  poteva  levarsi  gli  occhi  d’  indosso  pei 
nuovi  suoi  ornamenti  ; si  toccava  le  braccia  , 
i piedi  , la  collana  , la  cintura  \ poneva  ven- 
ti volte  le  mani  sul  capo  alfine  di  toccarvi  e 
sentirvi  il  fazzoletto  che  assai  le  piaceva.  Aper- 
si quindi  la  mia  cassetlina  e ne  trassi  lo  spec- 
chio ponendoglielo  dinanzi.  Ella  vi  si  guardò 
con  attenzione  ed  anche  con  compiacenza  , e 
traspariva  da’  suoi  gesti  e da’  varj  atteggiamen- 
ti quanto  fosse  contenta  , non  dirò  già  di  se 
stessa  j ma  de1  suoi  nuovi  ornamenti  , che  le 
facevano  un’impressione  ognora  più  forte.  Quan- 
do era  partita  dall’  orda  per  venire  a trovar- 
mi , si  era  stropicciate  le  guance  con  grascia 
e fuliggine  j io  gliele  feci  lavare  e bene  asciu-  G 
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gare , ina  non  mi  riuscì  mai  di  persuaderla  effe 
i soccorsi  deir  arte  sua  facevano  torto  alla  Na-> 
tura  che  P aveva  creala  sì  bella.  Per  quanto 
cercassi  di  rendere  accelti  i miei  ragionamen- 
ti e qualunque  fosse  1’  effetto  della  sua  com- 
piacenza in  lasciarsi  ristabilire  sulle  fresche  sue 
guance  quella  dolce  morbidezza  della  gioventù 
che  sì  presto  scompare  , rimaneva  però  sem- 
pre ostinatamente  affezionata  a quella  sua  brut- 
ta grascia  nera  , come  si  fa  da  noi  al  bellet- 
to , ed  a lutti  quegli  altri  empiastri , non  me- 
no schifosi  se  non  più  funesti. 

La  mia  bella  allieva  mi  pregò  di  lasciarle 
il  mio  specchietto  , ed  io  vi  consentii.  Profit- 
tava a maraviglia  del  favore  che  si  era  dolcemen- 
te procacciato  meco  , per  chiedermi  lutto  ciò 
che  le  inspirava  desiderio  , ed  io  non  sapea 
dirle  no  ; ma  alla  fine  dovetti  ricusarle  parec- 
chie cose  , sì  per  P indispensabile  bisogno  che 
io  ne  aveva  , sì  pel  timore  che  le  convertisse 
in  cattivo  uso  per  se  medesima.  Le  fibbiette 
de1  miei  legacci  l’avevano  pure  tentata-,  il  bril- 
lare di  quelle  pietruzze  aveva  parlato  a’ suoi 
ocelli,  ed  io  sarei  stato  conteutissinio  di  po- 
tergliele donare  -,  e desiderai  molto  in  quel 
punto  de’  miserabili  uechielli  di  ferro  per  so- 
stituirli a quell’  inutilmente  splendido  arredo. 
Sgraziatamente  era  il  solo  pajo  che  possedessi , 
le  feci  comprendere  che  quelle  fibbiette  mi 
erano  assolutamente  necessarie , nè  se  ne  parlo 
più.  Aveva  bastante  discernimento  per  non  dis- 
gustarsi de’  miei  rifiuti  , ed  appena  le  aveva 
io  negata  qualche  cosa  , cangiava  d1  oggetto. 
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Il  suo  nome  era  per  me  difficile  da  pronun- 
ziare, e nulla  poi  mi  diceva  al  cuore*  La  sbat- 
tezzai dunque  e la  chiamai  Nanna  ì ciocché 
Significa  fiore  in  lingua  ottentotta  , la  pregai 
a conservare  il  bel  soprannome  che  tanto  le 
conveniva  , e mi  promise  di  portarlo  ^inehè 
vivesse  , qual  memoria  del  mio  passaggio  pel 
suo  paese  , e quale  dimostrazione  d1  amore. 
Un  tale  sentimento  non  le  era  già  più  scono- 
sciuto , e nel  suo  ingenuo  e commovente  lin- 
guaggio mi  faceva  comprendere  abbastanza 
quauto  ha  d’  imperioso  la  prima  impressione 
della  Natura  $ e che  in  fondo  a1  deserti  d’A- 
frica  bastava  osare  per  essere  felice.  {Tav.  IF.) 
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capitolo  xvl 

Festa  notturna.  — Il  pappamosche.  — Bagno 
delle  Gonachesì.  — Le  F aillant  e Nanna» 
Figura  ed  usi  de  Gonachesi . ■. 

Ayeva  fatto  uccidere  un  castrato  e cuocere 
una  buona  dose  del  nostro  ippopotamo  ,*  per 
trattare  i nostvi  ospiti  che  si  abbandonarono 
a tutti  gli  eccessi  dell1  allegria.  Vi  fu  danza 
generale  } i miei  ottentotti  , da  gente  cortese  e 
galante  , suonarono  per  quei  selvaggi  j ed  i 
piu  valenti  fecero  udire  il  gura  , il  jumium  » 
U rabochino  j il  famoso  scacciapensieri  non 
fu  dimenticato  , ed  il*  singolare  stromento  pro- 
dusse la  più  viva  impressione  sugli  astanti. 
Navina  , come  tutte  le  belle  signore  che  .non 
dubitano  di  nulla  , volle  provarsi  , ma  tosto 
impaziente  della  lezione  com1  esse  , gettò  da  se 
lo  stromento  trovandolo  detestabile. 

Tutta  la  giornata  passò  in  feste  e follie  ; la 
mia  gente  regalò  via  tutta  la  sua  razione  d’ac- 
quavite indipendentemente  da  quella  che  io 
aveva  fatto  particolarmente  distribuire.  Vidi 
con  piacere  che  Narina  non  poteva  berne  , e 
tale  sobrietà  accrebbe  1’  interessamento  che  mi 
aveva  inspirato  5 io  detesto  un  tale  liquore,,  e 
non  so  darmi  pace  come  fino  il  bel  sesso  in 
Europa  , affronti  cosi  per  ischerzo  una  bibita 
direi  quasi  velenosa. 

Pensai  a far  raccogliere  per  tempo  il  legna- 
me necessario  a1  nostri  fuochi  ? operazione  che 
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non  .fa  lunga  ; i Gonacliesi  si  unirono  a’  mie  i 
e lecero  un’  ampia  provvigione  per  se  mede- 
simi , perchè  io  aveva  conceduto  loro  di  re- 
strarne  fino  al  domani  , ed  assegnato  onde 
passarvi  la  notte  , un  sito  non  lontano  dal 
mio  campo. 

La  sera,  quando  i fuochi  furono  accesi,  trat- 
tai la  mia  gente  a te  e caffè.  JNTarina  gustava 
il  te .,  ma  il  colore  del  caffè  le  inspirava  av- 
versione ^ le  posi  la  mano  agli  occhi  e gliene 
feci  trangugiare  una  mezza  tazza  j allora  lo 
trovo  buono  , ma  s1  appigliò  sempre  al  tè,  e vi 
tornava  sovente.  Usava  in  ciò  una  furberia  di 
cui  io  -finsi  con  essermi  accorto  , e che  molto 
mi  divertiva  ; credo  che  *quella  bibita  non  Ie< 
tosse  molto  grata  al  palalo  ; ma  la  mandava 
£‘ù  in  fretta  per  giugnere  al  pezzo  di  zucche-  * 
ro  candito  , cui  m’  aveva  veduto  gettare  per 
^ptro.  Dopo  una  si  sobria  refezione  e le  cu- 
riose scene  che  mi  procurò  , si  riprese  il  ballo 
ed  a mezza  notte  il  bisogno  di  riposo  fé’  dar 
bando  ai  divertimenti. 

Da  qualche  tempo  io  dormiva  sul  mio  car- 
ro onde  evitare  l1  umidita  delle  notti  $ usai  al 
capo  de1  Gonacliesi  1’  attenzione  di  .ritenerlo  nel 
mio  campo  ? ed  accomodai  io  medesimo  quel 
buon  vecchio  nella  mia  tenda  maggiore. 

Il  lettore  s’  aspetta  per  certo  di  vedere  la  ■ 
mia  favorita  eccettuala  dalla  legge  che  manda- 
va tutta  1’  orda  nel  recinto  da  me  prescritto  , * 

e non  crederà  alla  mia  continenza.  Nanna  mi 
stava  presso  e non  pensava  guari  a slontanarsi 
dal  suo  amico.  Ma  io  le  mostrai  sua  madre  e 
Le  F dlLLAJSX  Foli  //.  - 12 
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le  sue  compagne  che  se  ne  andavano,  ed  ebbi 
gli  jaddio  di  Nanna.  Staccai  due  de’  miei  bene 
armati  perchè  passassero  la  notte  co1  Gonache- 
si  , e li  difendessero  dall1  appressarsi  delle  be- 
stie feroci.  Finalmente  quando  tutti  si  furouo 
ritirati , ordinai  che  non  si  lasciasse  più  en- 
trare o sortire  nessuno. 

Durai  molta  fatica  ad  addormentarmi , per- 
chè tutto  ciò  dia  teste  m1  accadeva  mi  si  af- 
facciò alla  mente  sotto  i più  bizzarri  e nuovi 
colori.  Quanto  andava  imparando  sul  caratte- 
re e sui  costumi  di  que1  popoli , posto  a fron- 
te alle  scipite  e ridicole  relazioni  de1  nostri  ro- 
manzeschi viaggiatori , mi  pareva  sì  puro , sem- 
plice, commovente,  é le  mie  conversazioni  par- 
ticolari con  Hacibas  , con  Narina  , mi  aveva- 
no interessato  sì  forte,  che  mi  spiaceva  di  do- 
vermi privare  solo  per  qualche  istante  di  sce- 
ne cotanto  animate , e di  non  poterne  prolun- 
garne indefinitamente  il  corso. 

Appena  destato  , andai  a visitare  il  campo 
de1  miei  Gonachesi.  Compariva  appena  l’ auro- 
ra , ed  avvolti  ne1  loto  kros  ( mantelli  di  pelli 
di  varj  quadrupedi  di  cui  generalmente  si  ser- 
vono tutti  gli  ottentotti  per  vestirsene  il  gior- 
no e per  coprirsi  la  notte  , del  che  si  pai  lei  a 
alla  distesa  più  sotto  ) , erano  tutti  immersi  nel 
più  profondo  sonno.  Narina  stava  con  sua  ma- 
dre su  d1  una  stuoja  che  io  aveva  loro  fatto 
dare  per  difenderle  dall1  umidita.  Le  sette  al- 
tre femmine  affastellale  formavano  un  gruppo 
curioso  -,  non  si  vedeva  nè  piedi  nè  testa  ; tutto 
era  coperto.  Io  diedi  loro  il  buon  giorno  cou 
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Ji  un  colpo  di  archibuso  tiralo  presso  alle. loro 
s orecchie,  e vidi  tosto  tutte  quelle  teste  impau- 
;*  lite  sortire  di  sotto  ai  kros , e presentarmi  ' la 
i piu  comica  scena.  Nondimeno  alcuni  di  quei 
is  dormienti  , non  si  svegliarono  , ciocché  non  de-r 
i.  ve  recare  maraviglia  , mentre  il  sonno  pegli  ot- 
tentotti è una  specie  di  letargo.  Lasciai  che  ri- 
prendessero a poco  a poco  l’uso  de1  loro  sensi, 
ed  andai  lungo  il  fiume  per  prendere  qualcjbe 
, uccello  prima  dell’  ore  calde.  Il  Nord , che  in 
que’  climi  fa  l’effetto  del  Sud  «nei  nostri  , ci 
annunziava  una  giornata  d’oppressione;  io  rien- 
trai a dieci  ore  con  qualche  uccelletto  , fra  gli 
altri  uu  pappamosche  rosso  e colla  coda  lunga, 
ch’io  tenni  a ragione  qual  felice  scoperta.  Quel 
heU’animalelto  , il  cui  dominante  colore  è in- 
fatti il  più  bel  rosso  , ha  sulla  testa  un  ciuffo 
d’  un  verde  cupo  che  sembra  nero , e due  lun- 
ghissime penne  alla  coda  ; ciò  gli  dh  un  aspetto 
dignitoso  non  comune  alla  femmina , ed  ei  stesso 
non  ne  gode  che  nella  stagione  degli  amori , che 
dura  circa  tre  mesi  , passato  il  qual  tempo  , 
quelle  due  piume  si  staccano  da  per  loro  ; non 
altro  allora  lo  distingue . dalla  femmina  che  una 
tinta  un  po’ più  bruna.  ' ' 

Non’  bisogna  confondere  questa  specie  col- 
. l’uccello  dello  stesso  genere  descritto  da  Buffon 
e Brìsson  sotto  il  nome  di  pappamosche  con 
ciuffo  e dalla  coda  lunga  del  Capo  Buona  Spe- 
ranza , giacche  è falso  che  tale  uccello  si  tro- 
vi al  Capo.  Appartiene  all’  Indie  e specialmente 
all’ isola  di  Seylan,  ma  differisce  molto  dal  mio., 
ed  i caratteri  che  lo  distinguono  saranno  ripor- 
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tati  nella  mia  ornitologia.  Posso  frattanto  assi- 
curare , che  i due  pappamoselie  descritti  coi» 
tal  nome,  uno  de’quali  è quasi  bianco  e l’al- 
tro rosso  , e che  si  danno  come  due  diverse  spe- 
cie , non  ne  fanno  assolutamente  che  una  , e 
che  tale  varietà  ne’  colori  proviene  dalle  sta- 
gioni. Si  può  rimanerne  convinto  esaminando 
nel  mio  gabinetto  uuo  di  tali  individui , il  quale 
partecipa  ancora  de’  due  stali , e mostra  ad  evi- 
denza il  successivo  passaggio  dal  bianco  al  rosso. 
Ma  la  specie  di  quello  che  io  aveva  ucciso  non 
è mai  soggetta  a tale  cangiamento  , e questo  solo 
carattere  è bastarne  per  non  confonderlo  come 
si  è fatto  , e per  formarne  una  specie  novella. 

Deposta  la  caccia  nella  mia  tenda  , tornai 
al  campo  de’  miei  ospiti  e non  vi  trovai  che 
gli  uomini  j tutte  le  donne  erano  scomparse, 
e seppi  che  erano  andate  a bagnarsi.  Curioso 
di  vedere  la  cerimonia  , corsi  , al  fiume  nè 
dovetti  strabiliare  a cercarle  $ le  voci  loro  e 
le  risate  mi  fecero  tosto  trovarne  la  traccia  ; 
mi  spinsi  tacitamente  fra  gli  alberi  e le  frasche, 
e giunsi  presso  alla  riva  senza  dare  indizio  j 
stavano  esse  tutte  scherzando  in  mezzo  all’  ac- 
que e andandovi  sotto  con  mirabile  abilità. 

Un  colpo  di  archibuso  che  io  tirai  nello  sco- 
prirmi fece  cessare  il  giuoco.  Tutte  ad  un  tem- 
po affondarono , non  mostrando  più  che  la  punta 
del  naso  5 io  m’  era  seduto  sui  loro  vestiti  posti 
a mucchio , e mi  divertiva  a burlarle  mostran- 
do loro  1’  un  dopo  l’ altro  i piccioli  grembia- 
letti  , ed  invitandole  a venirli  a prendere.  La 
madre  di  Nariua  rideva  di  cuore  per  l’ irnba- 
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razzo*  delle  sue  campagne(  prese  così  alla  sprov- 
viste, lira  dèssa  sortita  dall1  acque  prima  del-  , 
1’  altre  , e-  riposava  sotto  un  albero  aspettan- 
dole. À lungo  mi  supplicarono  d allontanai  • 
ma  invano.  Non  rimaneva  loro  che  uh  par- 
tito e F afferrarono  con  una  prontezza  che  mi 
sorprese.  Conoscevano  tutto  l1  ascendente  del- 
la bella  Nariua  sopra  di  me.  Sua  madre  le 
gettò  il  grembiale  ed  il  Jrro;  ; ella  si  vestì 
in  acqua , e venne  tosto  a me  col  tuono  del- 
la maggiore  tenerezza  ed  ingenuità  a scongiu- 
rarmi che  m’ ailoutanassi  per  qualche  istante 
onde  dar  tempo  a quelle  donne  di  riprendere 
i loro  vestiti  pio  finsi  di  resistere  un  poco,  ma 
Narina  , presomi  per  mano  , riuscì  a trftrmi  seco 
sinché  giunti  ad  una  certa  distanza  grido  alle 
sue  compagne  che  potevano  liberamente  sortire. 

Frattanto  ci  eravamo  incamminati  alla  mia 
tenda  con  famigliarita  sempre  maggiore,  e No- 
rma scherzava  con  me,  quanto  avrebbe  potuto 
farlo  con  un  suo  fratello  , co  suoi  genitori  , 
colle  sue  compague.  Ella  celiava  alla  sua  fog- 
gia , e mi  provocava  in  piccanti  maniere , pia 
lottando  di  forza  con  me  per  isciorsi  dalle  mie 
braccia  , ora  passando  per  iscapparmi  i cespu- 
gli , i burroni  , i più  .larghi  fossi.  Giovine  e 
..vigoroso  allora  , avvezzo  di*  lungo  a piu  duri 
travagli' , e traendo  una  vita  mille  volte  più 
aspra  che  que1  selvaggi  medesimi,  avrei^sfidali 
i nostri  ercoli  d1  Europa;  ma  sia,  che  1 abitui 
dine  ad  uu  resto  di  galanteria  mi  facessero,  ut» 
dovere  di  non  impiegare  colla  giovine  Nanna 

S)he  la  meta  delle  mie  forzé  , sia  che  mia  tu 
? ^ 
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ella  fosse  piu  destri  e snella  , . mi  avrebbe  co*-  Nette 

stretto  a . chiedere  grazia  , ed  io  le  cedeva  il  Ma  per 

campo.  Specialmente  poi  , quando  fuggendo  forali’ a, 
da’ miei  scherzi  , poneva  fra  me  e lei  un  pie-  adirai’ 

colo  intervallo  , mi  sfidava  alla  corsa  e vi  si  ancorj 
lanciava  , con  quale  celerità  e con  quante*  gì-  toaj,ay 
ravolte  , non  giungeva  ella  mai  a celarsi  presso  «aia  eh 

al  bosco  per  sorprendermi  al  passar  mio  1 Sfa  si  ma 

Diversi  uccelli  che  io  vedeva  svolazzare  nella  Ma , 5^ 

foresta  mi  obbligavano  a penetrarvi  ad  ogni  i-  ^o,  Ia  ^ 

stante  j ed  era  il  solo  mezzo  che  mi  restasse  per  '^>ÌQ(]je 

calmare  la  foga  della  mia  giovane  selvaggia,  Afflano ìn 

' giacche  era  un  indicibile  piacere  per  lei  quello  Mere, 

di  vedermi  tirare  à'  archibuso  , nè  glie  ne  fui  J^nze , lUi 

avaro  ^ poiché  in  quella  sola  gita  u.cci§i.  una  Sponda, 

, ventina  d’ uccelletti.  Non  avea  condotto  meco  ^ e de 

alcun  cane  , ma  Nariua  ne  faceva  ottimamente  ^ sapeva 

le  veci  , e raccoglieva  benissimo  gli  uccelli  so-  dovessi 

lamente  feriti.  Frattanto  però  si  cominciava  à Mcer|0 

perdere  di  vista  il  mio  campo  e mi  era  lasciato  ^tneglj, 

trarre,  ben-lunge.  Tutti  gli  scherzi  e gli  allei-  Usabile  n( 

.ta menti  della  mia  giovane  compagna  giunsero  nulla  n 
finalmente  a smarrirmi  , e non  cessarono  che  ^ j presi 

quando  m’  ebbe  ella  data  naturalissimamente  ^ e d’ 

una  buona  lezione  e la  migliore  riposta  alla  [J  te  fu 

burla  che  io  le  aveva  fatta  pochi  istanti  prima  * H'tito 
sul  fiume.  Vi  ci  trovavamo  appunto  allora,  e ^ aveVa 

seguendone  il  corso  sarei  tornato  infallibilmente  Njya  ^ 

al  campo  ; un  aghirone  datarne  colpito  s1  era  M)tna 

atterrato  in  riva  al  fiume  , e tratto  poi  dalla  ^ie<l05 

correrne  avrebbe  preso  il  filone  e T avrei  per-  £ 
duto}  ciocche  mi  avrebbe  tanto  più  afflitto  che  ^ vfo  che* 

un  altro  suo  pari  che  io  m’  era  procacciato  a le  4jtfe 
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grande  stento  , aveva  molto  sofferto  netta  mia 
tenda  per  inavvertenza  d1  uno  de’ miei.  Già  io 
era  nell1  acqua  fino  alla  cintura  , ma  imbaraz- 
zato tra  1’  erbe  'che  crescévano  sulla  riva  , e 
non  ancora  dimentico  delTecpidèiite  di  Queur ^ 
Boom  , aveva  ripugnanza  ad  inoltrarmi  di  piu. 
Narina  che  s’avvide  del  mio  stato,  e mi  scor- 
geva sì  male  in  ordine  per  raggiungere  la  mia 
preda  , stupì  che  io  temessi  tanto  di  andare  al: 
largo.  In  un  istante  si  mette  a nuoto  , ed  io 
torno  indietro  ; ma  la  crudèle  coll1  uccelletto 
in  mano  mi  chiama  e mi  esorta  ad  andarlo  a 
prendere.  Dopo  cento  parole  e le  più  forti 
istanze  , lungi  dalf  arrendersi  si  spicca  all1  al- 
tra sponda,' e di  la  si  fa  beffe  quanto  le  piace  * 
di  me  e della  mia  codardia.  Ho  detto  che  io 
non  sapeva  nuotare,  e se  vi  furono  circostanze  in 
cui  dovessi  ^dolermene,  non  poteva  accaderme- 
ne  al  certo  una  di  più  mortificante  , e che  do- 
vesse meglio  eccitarmi  a riparare  ad  una  sì  ine- 
scusabile negligenza  d'educazione.  Quando  vidi 
che  nulla  poteva  ottenere  dalla  mìa  bella  stor- 
dita j presi  il  partito  di  sedere  sulle  sponde  dei 
fiume  e d1  aspettacela  con  pazienza  : ma  pre- 
sto ne  fu  nojata  ella  stessa  , riprese  il  nuoto  e 
fu  di  ritorno  non  senza  qualche  capitombolo. 
Non  aveva  ella  timore  alcuno  di  me  mentre 
passava  il  fiume  le  mirai  più  volle  coll'  archi- 
buso , ma  ciò  non  faceva  che  accrescere  la  sua 
loffia  ed  ostinatezza  in  ricusarmi  l1  airone.  Si 
riprese  finalmente  , ambidue’  più  tranquilli  , 
la  via  che  conduceva  alla  mia  tènda; 

Le  altre  gonachesi  che  avevamo  lasciate  più 

* * 
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inferiormente -sulle  rive  dello  «tesso  fiume  non 
lardarono  a raggiungérci.  Un  resto  di  rossore 
stava  ancora  scritto  ne1  loro  sguardi  e sulle  loro 
fronti , ed  ebbi  a vergognarmi  di  avere  spinto 
Io  scherzo  troppo  in  là  sulla  loro  decenza.  Era 
quello  il  pudore  della  natura  in  tutta  la  sua  ' 
luce  , ben  diverso  da  quella  perfida  riserva  di 
cui  si  fa  orgogliosa  pompa  tra  noi,  e che  è solo 
un  modo  di  sedurre  , piu  pericoloso  dello  scan- 
dalo stesso.  ./ 

Diedi  da  colezione  a’ miei  selvaggi  ^ indi  mi 
si  recò  la  tavola  sulla  quale  faceva  le  mie  dis- 
sezioni che  serviva  soltanto  a quell’  uso , e 
formava  con  due  sedie  tutta  la  suppellettile  del- 
la mia  tenda.  Mi  posi  ad  imbalsamare  gli  uc- 
celli che  aveva  uccisi  la  mattina  , alla  loro 
presenza-  ; l’ operazione  dava  loro  molto  da 
pensare  5 mi  guardavano  con  sorpresa  e non 
potevano  comprendere  a qual  fine  io  fogliassi 
di  vita  quegli  uccelletti  per. poi  restituire  loro  I 
le  primitive  forme.  Io  però  non  perdetti  il 
mio  tempo  in  vantare  i gabinetti  di  .collezioni 
ed  il.  conto  che  se  ne  faceva  jn  Europa  j si 
sarebbero  a buon  diritto  maravigliali  che  io  fos- 
si venuto  si  di  lontano  per  questo  solo  oggetto, 
e la  interrogazioue  di  N orina  , se  v’erauo*  uc- 
celletti nel  mio  paese , mi  parve  veramente  sem- 
plice e significante  j compresi  che  qualunque  dis-  t 
seriazione  sul  proposito  , con  de’  selvaggi  che 
non  mi  avrebbero  compreso,  era  minore  del  pia*» 
cere  d1  imbalsamare  un  tordo  marino  di  cui  le*» 
ci  donativo  alla  mia  bella  curiosa. 

Hcictbs  voleva  che  io  spiantasssi  il  mio  cain- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


( ili  ) . 

po  per  girmi  a collocare  presso  alla  sua  orda 
ove  avrei  trovato  grande  varietà  d’uccefli  <F  ogn 
specie  : mi  fece  comprendere  che  era  solo  due 
leghe  lontana  , ed  io  gli  promisi  di  andarlo  a 
trovare  tra  brevi  giorni.  Si  disponeva  a partire  ; 
lo  feci  pranzare  con  tutta  la  sua  gente  e gli  die- 
di in  particolare  una  piccola  provvigione  di  ta- 
bacco , ciò  che  gli  recò  grande  piacere  • Nanna 
nii  promise  del  latte  e di  condurmi  tra  poco  la 
sorella.  Soddisfattistimo  in  fine  gli  uni  degli  al- 
tri , dopo  mille  ripetuti  addio,  quella  buona 
gerite  mi  lasciò  r ed  io  li  feci  accompagnare  da 
uno  de1  miei  incaricato  di  riconoscere  il  cararni- 
mino  e di  procurarmi  de1  montoni  col  mezzo  dir 
qualche  cambio. 

Nel  corso  delle  trentasei  ore  eh’  io  aveva 
passate  co’  Gonachesi  , ebbi  tempo  di  fare  delle 
osservazioni  che  mi  divennero  utili  , particolar- 
mente sul  modo  loro  di  parlare.  Aveva  osser- 
vato che  battono  Ja  lingua  come  gli  altri  ot- 
tentotti , e spiegherò  piu  sotto  , in  che  consista 
un  tal  battimento , ed  il  modo  con  cui  sogliono 
variarlo.  Con  un  simile  idioma  aveano  non  per- 
tanto delle  finali  cui  nè  la  mia  gente  nè  io  po- 
tevamo sempre  comprendere. 

Differivano  essi  da’  miei  pel  colorito  della 
pelle  più  carico  , pel  loro  naso  meno  schiac- 
ciato , per  la  statura  più  alta  * per.  forme  più 
nobili  e belle.  I ritratti  di  Narina  e del  Go- 
nachese  fedelmente  copiati  , possono  dare  una 
idea  di  tali  differenze.  ( Tav . V ) 

Quando  s’  accostano  qualcheduno  , presen- 
tano la  mano  dicendo  : tabe  ( io  vi  saluto  ) \ 
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questa  parola  e questa  cerimonia  , in  uso  ancne 
presso  i CallVi , non  hanno  luogo  fra  gli  Otten- 
totti propriamente  detti. 

Tale  affinila  d’  usi  , di  costumi  ed  ancne 
di  conformazione  , la  vicinanza  della  gran  Cal- 
meria e le  informazioni  da  me  avute  dappoi , 
mi  convinsero  che  quelle  orde  di  Gonachesi , 
che  partecipano  del  cadrò  e dell’  ottentotto  non 
possono  essere  che  il  prodotto  di  quelle  due  na- 
. 'ziòni  che  si  saranno  anticamente  imparentate, 
il  vestiario  degli  uomini  gonachesi  , con  mag- 
gior ordine  e simetria  , ha  la  forma  stessa  di 
quello  degli  Ottentotti  j ma  siccome  quelli  so- 
no di  statura  più  alta  , non  già  con  pelli  di 
montone  ma  di  vitello  si  fanno  dei  mantelli  cui 
danno  parimenti  il  nome  di  kros  ; molle  di  es- 
si portano  al  collo,  oltre  i lavori  di  vetro  , un 
pezzo  d’  avorio  o veramente  un  osso  di  pecora 
bianchissimo  ; e tale  opposizione  dei  due  colon 
fa  buon  effetto  , e sta  loro  a meraviglia.  . 

Quando  il  caldo  è eccessivo  , gli  uomini  si 
spogliano  d1  ogni  incomodo  vestito  , e non  con- 
servano che  i loro  cosi  detti  j cicali  } e questo 
un  pezzo  di  pelle  dell’animale  così  denominato, 
con  cui  copronsi  le  parti  naturali  , e che  sta 
attaccato  alla  cintura  ; un  tal  velo  , negletta- 
mente collocato  , non  è , che  un  mobile  vano, 
il  quale  serve  assai  male  al  pudore.  Portano 
jn  oltre  nella  stessa  circostanza  , due  pezzi  di 
cuojo  acconciato  , tagliati  ciascheduno  a trian- 
golo molto  allungalo  , cui  attaccano  per  di 
dietro  alla  stessa  cintura  che  sostiene  il  jacal 
e che  pendono  sulle  natiche  fin  verso  la  meta 
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delle  coscie.  Questa  parte  del  loro  vestito  ador- 
nasi pure  con  lavori  di  vetro ,•  bottoni  o piastre 
di  rame  , piccole  ossa  di  pecora  , e spesso  con- 
chiglie bianche  , a seconda  del  gusto  o della 
ricchezza  di  ciascheduno  in  tal  sorta  di  orna- 
menti , a1  quali  tutti  in  generale  attaccano  piu 
o men  valore  , in  ragione  della  rarità  loro.  In 
tempo  d1  inverno,  ò per  dir  meglio  , nella  sta- 
gione delle  piogge  , giacche  quei  popoli  non  co- 
noscono , propriamente  parlando  , il  vero  in- 
verno , s’  avviluppano  entro  un  largo  mantello  , 
affatto  simile  , quanto  alla  forma,  a quello  de- 
gli altri  ottentotti  , e portano  in  oltre  , per  di- 
fendere la  testa  dall’umido,  un  berretto  di  pelle 
d’  un  animale  qualunque. 

Le  donne,  più  civette  degli  uomini,  si  ador- 
nano bea  di  più  ; portano  il  Jcros  coni’,  essi  , 
ed  il  grembialetlo  che  cela  il  loro  sesso  è in 
generale  più  grande  di  quello  delle  ottentotte  , 
più  lavorato  e adorno  di  molti  globetti  di  ve- 
tro. Nel  gran  caldo  non  conservano  che  questo 
grembiale  cou  una  pelle  che  scende  loro  per  di 
dietro  dalla  cintura  sino  alle  polpe. 

Le  figliuoline  che  hanno  meno  di  nove  anni 
vanno  astutamente  nude  ; giunte  a quelì’età  , 
portano  i ideamente  il  picciolo  grembiale. 

Ritornerò  fra  poco  ad  altre  particolarità  che 
distinguono  questa  nazione,  di  cui  non  ho  an- 
cora cessalo  di  parlare. 

Era  notte  quando  1’  ottentotto  eh’  io  aveva 
mandato  con  Haabas  giunse  dalla  sua  orda. 
Era  accompagnalo  da  due  gonaehesi  , i quali 
mi  conduce  vano  un  bue  grasso  , cui  il  loro 
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capo  mi  pregava  d’  accettare.  Narina  facen- 
domi risovvenire  delle  mie  promesse,  mi  man- 
dava un  paniere  di  latte  di  capra;  sapeva  ben>. 
elia  eli1  era  là  mia  prediletta*  Sua  sorella  ave- 
va veduto  i doni  da  lei  portati  a casa  , e le 
increseeva  di  non  essere  venuta  seco  a visi- 
tare il  mio  campo  ; mi  faceva  ringraziare  di- 
quelli  che  io  le  aveva  mandati  col  mezzo  di 
sua  madre  e tutto  ciò  mi  fu  riferito  da1  due 
messaggeri  di  Haabas.  Io  ricevetti  il  bue  ed 
i montoni  che  mi  presentarono  , e li  trattai  a 
tabacco  ed  acquavite.  Uno  di  essi  rassomigliava 
a Narina  ed  io  -lo  presi  per  suo  fratello  , ma 
non  le  era  che  cugino.  Lineamenti  pieni  di 
dolcezza  , ed  una  bellissima  corporatura  lo 
rendevano  uno  de’  più  bei  selvaggi  eh’  io  mi 
avessi  Veduti  , ed  ebbi  da  esso  sui  Gooache- 
si  , notizie  coi  Haafyas  mi  aveva  lasciato  i- 
gnorare.  Seppi  che  prima  della  guerra  coi 
Caffri,  la  sua  orda  non  era  composta  che  di 
una  sola  famiglia , che  avea  avuto  per  ultimo 
capo  il  padre  di  Narina  ,;  che  alla  morte  di 
questa  era  rimasta  a lungo  senza  duce  ; ma 
che  sopravvenuta  la  guerra  , 1’  orda  di  Haabas 
che  abitava  un  tempo  le  rive  del  fiume  presso 
alle  foci  , era  venuta  ad  unirsi  alla  sua , onde 
combinare  le  forze  in  caso  d’  aggressione  per 


noscerlo  , pretendendo  d’essere  arbitra  di  sce- 
gliersi un  condottiero  da  se  stessa  , e non  es- 
sere cosa  giusta  che  i nuovi  arrivati  dessero 
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la  legge  ad'  un'  orda  ohe  s’  era  adattata  ad  ac- 
coglierli. Aggiugneva  che  v’.  erano  state  da  una 
parte  e dall'  altra  lunghe  risse  e qualche  sca- 
ramuccia 5 che  vi  era  stato  del  sangue  spar- 
so , qualche  selvaggio  ucciso  , e molti  feriti  - 
tna  che  finalmente  un  giorno,. avendoli  Tinte- 
resse  comune  obbligati  ad  unirsi  contro  un’imr 
pt'ovvisa  scorreria  de'  CalFri  , la  condotta  co- 
raggiosa  di  Haabas  che  aveva  rispinto  T attac- 
co, lo  aveva  fatto  proclamare  a voti  unanimi 
capo  delle  due  orde  , le  quali  , per  le  parent- 
ela , i matrimonj  e la  buona  amicizia  , non 
formavano  piu  ehg  un1  orda  sola. 

ha  mia  acquavite  cominciava  ad  operare  sul 
cervello  di  quei  due  gonachesi  , e non  avreb- 
bero sospeso  s\  prestò  il  corso  de’Ioro  racconti. 
Tra  un1  ora  del  mattino  quando  io  li  lasciai 
per  gire  a riposarmi  ; raccomandai  alla  mia 
gente  d1  imitare  il  mio  esempio  , giacche  de- 
stinava il  dì  susseguente  ad  una  grande  uccel- 
lagione che  doveva  cominciare  all1  alba. 

Mi  posi  in  fatti  in  cammino  coi  sole.  II  cu- 
gino di  Nariua  mi  chiese  il  permesso  di  seguir- 
ai per  procurarsi  , come  diceva  , il  gusto  di 
vedermi  sparare  il  mio  archibuso  da  più  tiri, 
fenomeno  eh1  ei  non  poteva  comprendere. 

lo  gli  aveva  dato  da  portare  la  mia  carabi- 
na , perchè  poteva  accadere , strada  facendo  , 
elle  incontrassimo  del  grosso  salvaggiume. 

La  curiosità  di  Amiroo  , ( che  tale  era  il . 
nome  del  cugino  di  Narina  ) non  tardò  ad  es- 
sere soddisfatta  j alla  distanza  d’  un  tiro  ordi- 
nario j ci  accostammo  ad  ua  ayoltojo  eh'  io 
Le  Vaillaxt  Poh  /L  i3 
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aveva  Veduto  fermarsi  sull’  alto  d1  una  rupe, 
li  mio  primo  colpo  lo  feri,,  e mentre  pren- 
deva il  volo  , il  secondo  lo  gettò  a terra, 
compagni  di  Amiroo  , di  ritorno  all  orda,  g 
aveano  ben  detto  eh  io  poteva  sparai  e piu  co 
pi  di  seguito  ; ma  giudicando  naturalmente  del- 
la mia  arma  dalle  sue  , non  poteva  credere 
che  si  potesse  ferire  due  volle  colla  stessa  tre- 
cia  scoccala.}  rimase  dunque  attornio  iu  udire 
il  mio  secondo  tiro,  ed  in  vedere  l’animale  a 
terra.  Avrebbe  bramato  assai,  diceva,  di  pos- 
seder un’  arma  simile  per  battersi  coi  Cafin  c 
formava  un  tal  voto  con  un  tuono  ed  una  espres- 
sione da  farmi  presumere  che  1’  uomo , se  non 
è il  più  forte  tra  gli  animali  , ne  è certo  i 
più  nobile  e coraggioso.  Ei  mi  chiese  perdio 
f coloni  non  avessero  moschetti  di  situil  latta; 
1’  interrogazione  mi  parve  molto  sensata  , ma 
non  potei  rispondergli  categoricamente.  Non  so- 
lo i coloni  non  ne  possedevano  di  latto  , ma 
anzi  prima  del  mio  arrivo  molti  di  loro  non 
ne  avevano  mai  veduto  , ed  in  tutte  le  abita- 
zioni lontane  dal  Capo  , si  parlava  del  mio 
moschetto  come  d’  una  meraviglia  , d1  una  cu- 
riosità senza  esempio  , e non  ho  mai  potuto 
ottenere  da  uno  di  que’  coloni  che  si  provasse 
a cacciare  con  uno  de1  miei  archibusi  a due 
colpi  , sebbene  vedessero  giornalmente  .eh  i° 
non  mi  serviva  d’  altri  , a meno  che  non  vo- 
lessi tirare  a palla  sulle  grosse  gazzelle;^! 
qual  caso  quelli  da  un  sol  tiro  sono  infatti  oa 
preferirsi  per  T aggiustatezza  della  mira. 
Credetti  accorgermi  che  Amiroo  s’  imtnagi'* 

*'  -*  ■ - 
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nasse  di’  io  potessi  tirare  indefinitamente  e ad 
arbitrio  senza  essere  obbligato  a caricare  di  bel 
nuovo,  e ne  rimasi  convinto  dalla  imbaraz- 
zante interrogazione  eh1  ei  mi  fece  poco  dopo. 
Un  nibbio  ci  passò  sopra  ; io  gli  tirai  i miei 
due  colpi ; ei  non  fece  che  divergere  un  istan- 
te e continuò  la  sua  strada , Arniroo  mi  chiese 
perchè  io  non  continuassi  a tirare  finché  1’  a- 
vessi  ucciso;,  io  non  ebbi  altra  risposta  da  dar- 
gli se  non  che  l1  uccello  era  troppo  comune  , 
efie  quindi  io  non  ci  badava,  e che  d’  altron- 
de tanto  fracasso  poteva  allontanarne  degli  al- 
tri de’ quali  io  era  piu.  voglioso  ; con  questa 
non  bella  invenzione  , mi  sottrassi  dal  dargli 
una  spiegazione  cui  era  utile  che  ignorasse  per 
sempre  , ed  accrebbi  1’  opinione  di  superiorità 
inspirata  da  ua  bianco  a qualnnque  specie  di 
selvaggio. 

La  mia  caccia  fu  fortunata  abbastanza.  Fra 
gli  altri  , uccisi  un  cuculo  , il  quale,  in  quel 
genere  , formerà  una  nuova  specie  affatto  igno- 
ta. Le  piume  non  ne  sono  osservabili  • ha  quasi 
tutto  il  corpo  di  un  bruno  oscuro  ; il  suo  can- 
to è composto  di  parecchi  suoni  ad  inflessioni 
diverse  , e,  si  fa  udire  da  lunge  ; passa  dell’ore 
intere  a cantare  senza  interruzione  e si  tradisce 
così  da  per  sè  , avvertendo  il  cacciatore.  Io 
gli  conserverò  , nella  mia  Storiainaturale  degli 
uccelli , il  nome  di  cuculo  garrulo  che  noi  gli 
avevamo  dato. 

Uccisi  anche  qualche  pappamoschte  e molti 
turachi  di  cui  facemmo  delle  vivande  con  la 
stessa  salsa  delle  pernici  , ma  molto  migliori. 
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il  cugino  di  Narina  , vedendomi  gettare  a ter- 
ra cosi  facilmente  ogni  specie  d1  uccelletti  vi- 
cino a lui  , mi  pregò  di  prestargli  il  mio  ar- 
chibuso onde  far  prova  della  sua  abilita.  Non 
era  politica  il  dargli  delle  utili  lezioni}  senza 
pero  voler  passare  per  istregone  , bramava 
che  si.  persuadesse  , colla  propria  esperienza  , 
esserci  un  enorme  distanza  fra  un  europeo  ed 
un  ottentotto.  Caricai  il  mio  archibuso  ma  a 
sola  polvere  e io  lasciai  tirare  Cm  che  voleva} 
egli  s’  impazientiva  in  vedere  che  nnlla  cades- 
se } è peto  vero  che  se.  avessi  anche  caricata 
l’arma  a dovere,  non  perciò  sarebbe  stato  più 
fortunato  } per  timore  di  abbruciarsi  il  volto, 
volgeva  la  testa  nel  tempo  stesso  che-  tirava  il 
colpo  } ma  siccome  anche  cosi  avrebbe  potuto 
colpite,  io  preferii  di  nulla  accordare  all’acci- 
dente. In  fatti  e cosa  certa  che,  se  avesse  uc- 
ciso un  solo  uccelletto  , il  mio  ci’edito  dimi- 
nuiva di  mollo  nella  sua  mente,  e quindi  pres- 
so tutto  1 orda  } che  se  1’  opinione  non  gua- 
rentiva la  mia  persona,  serviva  almeno  ad  un 
certo  amor  proprio. 

Mentre  facevamo  ritorno  , s’  incontrarono  , 
dugento  passi  distanti  da  noi  , de’  bubali  in 
1 rotta  io  ne  uccisi  uno  con  un  colpo  di  ca- 
rabina, ciocche  parve  sorprendente  all’ amico, 
pensando  che. a quindici  passi  di  distanza,  non 
a\eva  potuto  in  più  colpi  ferire  un  piccolo 
uccelletto . Squadrava  con  maraviglia  lo  spazio 
prodigioso  che  stava  tra  il  Lobulo  e iioj  , e 
tali  riflessioni  lo  rattristavano  e n’ era  oppres- 
so} io  mi  sentii  -commosso  e mi  posi  a conso- 
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Jarlo.  Buon  gjovanelto*,  che  non  sapevi  quan- 
to- preziosa  ed  interessante  fosse  quella  sempli-  ' 
cita  che  ti  rendeva  si  piccolo  agli  occhi  duri 
tuo  simile  ! deh  , conserva  pure  la  tua  fortu- 
nata ignoranza  , e possa  io  essere  l1  ultimo  stra- 
niero che  osi  spingere  il  passo  temerario  per. le 
tue  campagne,  e profanare  le  tue  solitudini  ! 

^Coprimmo  il  bubajio  -cori  dei  rami  , e giun- 
ti agli  alloggiamenti  mandai  a prenderlo  con 
.uu  cavallo.,  !..  • - 

Affine  di  divertire  Amiroo  ed  il  suo  amico, 
impiegai  il  ri  ina  nenie  • del  gionno-  ad  imbalsa- 
mare i miei  uccelli  i.  e gli  feci  rimanere  cola 
la  notte,  avvertendoli  c.he  il  giorno  dopo*  do- 
vevano condurmi:  alla  loro  orda  ^ questa  nuo- 
va fu*  il  seguale  di  grande  allegria. . Si  passò 
lietamente  la  sera , e si  prese  al  solito  il  te  col  ■ 
latte  ,♦  presso  ad  un  gran  fuoco;  io  aveva  fat- 
to uccidere  uno  dei  montoni  mandatimi  da  Ilaa- 
bas  ; la  cena  fu  piacevolissima  , si  danzò  , si  ' 
suonò,  e la  lira,  immortale  non  fu  dimentica- 
ta. Io  ne  diedi  due  a’  miei  ospiti  che  ne  ave- 
vano veduto.  tirarle  mani  di  tutti  quelli  dell’or-  . ! 

dà  che  erano  stati'  da  me  prima  di  loro  ; la 
riputazione  di  quello  stromento  s1  era  presto 
ddfusa;,  e morivano  di  voglia  d’  averne  , sen- 
za osare  di  chiederlo.  Prevenendo  quindi  le  loro 
brame  non  feci  che  aumentare  la  considerazione 
e l1  amicizia  che  avevano  per  me.  ! . 

• Venuta  ora  di  dormire  , io  avvisai  tutta  la  : 

mia  gente  del  viaggio  dell’indomani , e raccot 
mandai  a Klaas  che  i miei  due  cavalli  fossero, 
pronti  allo. spuntare. del  giorno.  • - - V 
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Apparato  per  la  visito  de  Gonachesi.  — Porr. 

ticobarità  di  questa  visita.  — • Misero  stato 
‘ tìJ’  n/i  gonachese.  -. 

* . . * *’  ' J ; « ' • 

Al  mio  destargli  ,*  il  collega  d’  Arrùroo  era 
partito  onde  avvertire  Habaas  della  visita  eie 

10  stava  per  fargli  , il  giorno  stésso. 
Qualunque  sia  T immensità  dei  deserti  deir 

T Africa,. non  bisogna  calcolarne  la  popolazio- 
ne da  quegli  sciami  innumerabili  di  negri  eie 
formicolano  quasi  su  tutte  le  coste  occidentali, 
dall1  isole  Canarie  o dai  regno  di’  Marocco  fin 
ne1  contorni  del  Capo. Buona  speranza.  N*on vi 
ha  certamente  proporzione.alcuna  su  cui  fissa- 
re principj  anche  incerti.  Da  che  per  urr  com- 
mercio approvato  dal  minor  numero,  abbona- 
to dal  maggiore  , [ barbari  navigatori  di  Eu- 
ropa indussero  que1  negri,  con  un’esca  detesta, 
bile  7 a dare  loro  in  mano  i prigionieri  o* 
più  deboli  tra  di  essi  , divennero  , in  propor- 
zione dei  loro  bisogni , perfidi*  ed  inumani.  U 
capo  vendette  il  suo  dipendente  , la  madre  il 
figlio,  e la  complice  Natura  potè  fecondare  le 
viscere  ! ...  * ‘ * ” 

Ma  questo  traffico  ributtante , esecrabile , è 
ancora  ignorato  neli’iuterno  del  continente  pres- 
so al  Capo  Buona  Speranza  , • ed  in  tutte  le 
parti  da  me-  percorse  5 il  deserto  è veramente 

11  deserto  5 solo  a grandi  distanze  trovansi  tri- 
bù sempre  iu  picciolo  numero  che  vivono  delle 
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dolci-  frutta  della  terra  o del  prodotto  del  lo- 
ro bestiame  , ma  lungo  *e  il  viaggio  da  farsi 
prima  di  giungere  da. una  ad  un  altra  tribù. 

Gli  ardori  del  clima  , 1’  aridità  delle  sabbie  1 
la  sterilità  della  terra  , la  mancanza  d acqua, 
le  decrepite  e granitiche  montagne  , ^ e ie 
feroci  , e più  ancora  V umore  un  pò  flemma- 
tico ed  il  freddo  temperamento  dell  ottentotto, 
son  tutti  ostacoli  alla  riproduzione  dèlia  sper 
eie  -,  è fojrse  senza’esempio  che  un  padre  abbia 

contato  sei  figli.  • , , . ■ 

Ed  infatti , secondo  tutti  i dall  eh  io  potei 
procurarmi  sono  persuaso  che  il  paese  dei 
Gouachesi  non  contenga  tre  mila  anime  , su 

d’ una' estenzione  di  3o  o 4°  e °.r-  a 

di  Haabas  che  ammontava  io  tutto  a circa 
4o.o  iùdi-vidui  , aveva  lama,  d1  una  tra  le  piu 

considerabili  della  nazione.  . ■ . 

Non  erano  più  quegli  Ottentotti  imbastardi- 
ti e miserabili  che  languono  in  seno  alle  co- 
Ionie,  abitanti  spregevoli  e spregiati , che  non 
conoscono  che  -il  nome  vano  dell -antica  ougi 
ne. loro  e non  godono  che  a spese  della  oio 
libertà  d’  un  po’  di  pace  , cui  comprano  ben 
cara  col  travaglio  eccessivo  nelle  abitazioni , e 
soffrendo  il  dispotismo  de1  loro  capi  , sempre 
venduti  al  governo l Io  poteva  finalmente  am- 
mirare un  popolo  libero  e coraggioso  di  nullal- 
' tro  invaghito  che  della  sua  indipendenza  in- 
capace' di  cedere  ad  impulsi  contrarj  a-  Na- 
tura, e fatti  per.  offendere  il  loro  carattere  in-, 
geuuo  e veramente  filantropico  e magnanimo, 
lo  non  voleva  recarmi  presso  quella  nspei-  , 
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labile  nazione  còtne  wn  cacciatore  smarrito  , w mrj 
cui  la  stanchezza  e là  fame  costringono  a fcr-  sonore 
marsi  ove  può  j aveva  formato  il  disegoo  di  •»  aspetf 
presen tarmivi  con  un  apparato  .'imponènte  ed  ^comun 
onorevole  ad  un<<. tempo  per  quel  popolo  e « Strinse 
per  me.  • ..■>  -<X  ••••  • ./  ' 1 trovai 

La  mattina  , posi  'Ogni  cura  in  'ornarmi  , ftestrao 
pettinai  i miei  capelli , ed  arricciatili  in  modo  Scibile 
distinto  , Ii  caricai  di  polvere  , siccome  avrei  Tife,  cosi 

fatto  per  recarmi  in  un  circola  elegante.  Die-  Tiggi , a. 

di  ordine  alla  mia  barba  alla  meglio  possibi-  %otev» 

le  <•  nè  fu  già  per  capriccio  o per  bizzarSa  di  imi-,  m 

gusto  eh1  io  l1  aveva  lasciata  crescere  per  un  che  m 

arino,  siccome  è stato  ridieoIosamenter  spaccia-  aititi  a 

to  nel  mondo  5 è molto  meno  1’  aveva  fatto  -,  f»;  io  ca 

come  que’ viaggiatori  erboristi  appassionati  per  «mi;  e 
una  fogliettà  od  uno  stelo  , in  punizione  di  n,oa  ^0  il  w 
avere  scoperto  abbastanza  presto  uba  data  pian-  U pi'u 
la  diaforetica  , od  un  impercettibile  insètto.  ' fosse  [ 
Là  mia  politica  me  ne  aveva  fatto  la  prima 
legge  5 la  lunghezza  della  mia  barba  non  era  ,!«  semp 

già  abbandono  o negligenza  di*  me  stesso , an-  Nese  a( 

zi  la  nitidezza  olandese  la  più  scrupolosa  j for*  la  ^ 

ma  la  mia  delizia  *,  nè  è già  questo  per  un  ^vaglia- 
creolo  d’  America  un  semplice  bisogno  d’  ahi-  inaile 

tudine  ma  bensì  una  voluttà.  Nelle  mie  gite  ^ in  c 

ho  cambiato  di  biancheria  e di  vestiti  fin  tre  "'“la.  di 


volle,  al  giorno,  ma  il  progetto  di  lasciarmi 
crescere  la  barba  era  stato  meditato  molto  pri- 
ma di  partire  dal  Capo.  Io  era  al  fatto  delle 
. guerre  de’  Caffi  i coi  coloni  , e dell’  orrore  io 
cui  questi  ultimi  sono  tenuti  da’  selvaggi.  Po- 
teva essere  incontrato  dagli  uni  o dagli' altri  } 
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era  dunque  essenziale  di  darmi , tanto  col  mio 
esteriore  quanto  colla  mia  condotta  e mauiere, 
uu  aspetto  di  vero  forestiere  che  nulla  avesse 
di  comune  coi  coloni.  Il  piano  infatti  ebbe  fe- 
lice riuscita  ; in  tutte  le  orde  presso  cui  mi  so- 
no trovato  , mi  vidi  sempre  accolto  qual  es-  |.‘ 

sere  straordinario  e di  una  specie  novella. tJn’in- 
vincibde  avversione  al  tabacco  e all’accqua- 
Vite , cose  tanto  pregiate  da’  coloni  e da1  sel- 
vaggi , accresceva  il  loro  stupore  ; T idea  di 
sì  favorevole  prevenzione,  che  non  poteva  sfug- 
girmi-, mi  dava  una  sicurezza,  un’intrepidez- 
za che  mi  procurarono-  grandi  godimenti , sco- 
nosciuti ad  altri  viaggiatori.  Niente  mi  ferma- 
va-, io  camminava  e mi  presentava  senza  tur- 
barmi ; e con  tale  contegno  avrei  traversato 
tutto  il  centro  dell’ Africa  lino  in  Barberia  sen- 
za ta  più  leggera  inquietudine,  se  la  terra  non 
mi  fosse  per  cosi  dire  mancata  sotto  a’miei  pie- 
di; ma  la  seie  e la  fame  più  crudele  saranno 
per  sempre  una  insormontabile  barriera  a chi 
volesse  accingersi  a cosi  ardita  intrapresa. 

La  mia  barba  era  dunque  l1  essenziale  mia 
salvaguardia  , ma  mi  rendeva  poi  anche  un  l 

giornaliero  servigio  non  meno  prezioso.  Quando  ’i 

era  in  cammino  , usava  la  precauzione  lavan- 
dola di  lasciarvi  tutta  1’  acqua  che  poteva  ri- 
tenere , e nelle  ore  più  calde  del  giorno  era 
quello  pel  mio  volto  un  rinfresco  da  cui  trae- 
va grande  sollievo. 

Ciò  fatto  , mi  vestii  al  più  presto  possibile. 

Tra’  miei  abiti  da  caccia  ne  aveva  uno  di  co- 
lore oscuro  guarnito  con  bottoni  d’acciajo  fac- 
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cenati , e lo  scelsi  qual  mio  vestito  di  cerimo- 
nia , i raggi  del  sole  battendovi  sopra  in  tulle 
le  direzioni  dovevano  colla  rifrazione  loro  get. 
lare  una  luce  a farmi  ammirare  da  tutti  quei 
selvaggi.  Sotto  un  tal  giustacore  posi  un  giub- 
bettino  bianco , ed  in  mancanza  di  stivali  feci 
riso  di  calzoni  lunghi  di  nankin  ciocche  mi 
parve  sempre  dignitoso  5 aveva  inoltre  meco 
un  pajo  di  scarpe  all’europea  5 le  ca’lzai  senza 
dimenticare  le  mie  grandi  fibbie  d’  argento  che 
per  accidente  erano  brillantate.  Avrei  grande- 
mente desiderato  un  cappello  orlato  d’  oro  , 
ma  bisognò  farne  senza."  I calzoni  lunghi  ren- 
devano inutili  le  belle  asole  de’  miei  legacci  , 
e le  impiegai  in  vece  ad  attaccare  sul  mio  cap- 
pello, tale  qual  era  , un  magnifico  pennacchio 
di  piume  di  struzzo  di  tutta  lunghezza. 

Ma  qual  pena  non  mi  davano  gli  arnesi  del 
mio  cavallo  che  non  corrispondevano  agli  or- 
namenti del  cavaliere!  In  luogo  di  quella  ma- 
gnifica pelle  di  pantera  che  sarebbe  stata  te- 
nuta per  cosa  superba  in  Francia,  e che  nulla 
diceva  agli  occhi  d1  un  selvaggio,  quale  effetto 
nou  avrebbe  mai  fatto  sulta  mia  bestia  la  più 
«attiva  di  quelle  gualdrappe  che  trottano  rego- 
larmente ogni  settimana  da  Parigi  a Poissy  ! 
Tanto  è vero  che  la  rarità  degli  oggetti  ne 
costituisce  sovente  tutto  il  merito  ed  il  valore! 

Io  aveva  annunziato  al  mio  fedele  Klans 
eh’  ci  sarebbe  montato  a cavallo  meco  , e che 
ini  avrebbe  servito  da  scudiere.  S’  era  dunque 
ei  pure  ornato  alla  meglio  ; ma  volendo  far 
comparire  anche  lui,  gli  diedi  un  pajo  di  Yt’O- 
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chj  calzoni  cui  mise  in  dosso  con  una  vanita 
che  indicava  ad  un  tempo  il  piacer^  per  tale 
donativo  e Y importanza  ch’ei  riceveva  da  tale 
decorazione.  „ . . , , •; 

Tutto  era  pronto  per  la  runa  partenza,  quan- 
do, spiccai  due  de’ miei  cacciatori  co’ loro  ar- 
chibusi a fare  avvertire  l’orda  del  mio  arrivo} 
ed  io  stesso  poco  dopo  , fatta  colazione-,  mi 
posi  il  pugnale  in  seno  , un  pajo  di  pistole  • 
alla  cintura  , un  altro  agli  arcioni  delia,  mia 
sella  col  mio  fucile  a due  tiri , e montai  a ca- 
vallo. Klaas  fece  altrettanto  , e portava  la  mia 
carabina  } ei  mi  seguiva  conducendo  quattro 
de’  miei  cani  , ed  era  seguito  egli  stesso  . da 
quattro  cacciatori  , i quali  scortavano  un  altro 
de1  miei  incaricato  di  portare  una  cassetta  entro 
cui  stavano  due  fazzoletti  rossi  , degli  anelli 
di  rame  , coltelli  , acciarini  , ed  altri  doni 
ch’io  voleva  fare  all’orda.  Àrniroo  cammina-  , 
va  alla  testa  onde  servirci  di  guida. 

Si  costeggiò  da  prima  il  fiume  rimontandolo, 
per  quasi  uu’  ora  } dopò  di  .che,  lasciatolo  da 
parte  , Amiroo  ci  condusse  fra  due  alle  mon- 
tagne in  una  stretta  gola  , la  cui  lunghezza  e 
tortuosità  non  era  lunga  meno  di  due  leghe. 

All1  estremità  della  stretta  , tornati  a cinque  o 
scippassi  di  distanza  dal  fiume  , ci  si  allacciò 
di  bel  nuovo  la  campagna  aperta,  e di  la  mo- 
strandomi col  dito  una  piccìola  eminenza  sulla 
quale  io  vedeva  un  kraal , la  medesima  guida 
mi  avvertì  essere  quello  di  H a abati  -,  u1  erava- 
mo lontani  soli  dieci  tiri  di  fucile,  ma  il  cam- 
mino era  stato  più  lungo  di  quello  ch’io  ere- 
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eleva,  giacche  ci  avevamo  impiegato  tre  buo- 
ne ore. 

t Quando  non  mi  vidi  piu  che  dugento  passi 
distante  dall  orda  tirai,  i miei  due  colpi , e feci 
fare  altrettanto  a mièi  quattro  cacciatori  5 i due 
altti  spediti  innanzi  riposero  al  nostro  saluto 
colla  loro  scarica,  e fu  quello  per  tutta  l’orda 
il  segnale  d un  grido  generale  di  gioja.  Io  noti 
mischierò  di  riflessioni  una  scena  lauto  interes- 
sante^ il  lettore  di  buon  auimo  verrei  a parte 
delle  dolci  emozioni  del  mio  , e preferirà  un 
fracconto  tutto  verità  e semplicità.  Vidi  che 
tutti  sortivano  dalle  capanne  e si  radunavano 
a stuoli  ; ma  al  mio  accostarsi  , le  donne  , le 
ìagazze  ed  i fanciulli  , scomparvero  e ciasche- 
duno rientro  sotto  il  suo  tetto.’  Gli  uomini  ri- 
masti soli  , guidati  dal  loro  capo  , mi  vengo- 
no incontro  ; io  allora  smontando  da  Cavallo 
dissi  , tabe , tabé , Haabas , al  buon  vecchio, 
prendendogli  là  mano  e stringendola  fra  le  mie; 
ei  rispose  al  mio  saluto  con  tutta  l’ effusione  d'uu 
cuòi  e riconoscente  e mosso  da  un  tale  contras- 
seguo  d’onore  di' cui  era  egli  il  principale  og- 
getto. Io  ebbi  lo  stesso  cerimoniale  per  parte 
di  tulli  gli  uomini,  eccetto  che,  soppresso  per 
rispetto  il  tocco  della  mano,  vi  sostituirono  il 
segno  colla  testa  d alto  in  basso  ; e pronun- 
ziando tabé , accompagnavano  tal  voce  con  un 
battimento  di  labbra  più  forte. 

Ciascheduno  in  particolare  mi  esaminava  colla 
più  grande  attenzione;  le  minime  particolarità 
della  mia  persona  colpivauo  i loro  sguardi. 
Haabas  medesimo  che  non  mi  aveva  veduto 
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che  heglelto  nel  mio  campo  o vestito  da  cac- 
cia, sembrava  attonito  pei  miei  rari  ornamenti, 
e pareva  avermi  una  maggiore  deferenza  ed  un 
tuono  piu  rispettoso  che  per  lo  passato. 

Aveva  lasciato  il  mio  cavallo* all’ ombra  d’uri 
grand’  albero  sotto  il  quale  si  era  vénuto  a com- 
plimentarmi $ io  non  vi  rimasi  che  alcuni  mi- 
nuti per  rinfrescarmi  , giacche  mi  proponeva 
qual  grande  piacere quello  di  contemplare 
quell’  orda  interessante , e mi  vi  recai  scortato 
da  chi  m’  accompagnava.  A mano  a mano 
eh’  io  passava  dinanzi  ad  una  delle  capanue  le 
quali  , siccome  quelle  degli  Ottentotti  , non 
hanno  che  una  sola  apertura  assai  bassa  , la 
padrona  di  casa  che  n'  era  da  principio  sortila 
per  vedermi  arrivare  da  lunge,.si  ritirava  to- 
sto , di  modo  che , obbligato  ad  abbassarmi  ad 
ogni  istante  per  esaminare  l’interno  , erano  per 
me  un  curiosissimo  spettacolo  que’  volti  bruni 
immobili  ed  attaccati  per  dir  cosi  alle  pareli 
della  capanna  , quasi  ritratti  fatti  coi  carbone. 

Avrei  potuto  lasciare  il  mio  biglietto  di  vi-x 
sita  da  tutte  quelle  signore  , mentre  non  fui  ri- 
cevuto da  alcuna.  . , 

Del  resto  si  addomesticarono  a poco  a poco 
e me  le  vidi  finalmente  ali’  intorno  ] mi  si  pre- 
sentò del  latte  da  tutte  le  parli.  ISarina  non 
ei-a  ancora  nel  numero  delle  curiose  5 io  ne 
chiesi  novella  , si  corse  a cercarla  , e giunse 
infatti  con  un  paniere  di  latte  di  capra  ancor 
caldo  eh’  ella  venne  premurosamente  ad  offrir- 
mi. Io  ne  bebbi  a. preferenza  dell’ altri),  tanto 
a motivo  delle  grazie  maturali  che  pose  iu  far- 
Le  Vmilaxt  Voi.  i/.  4 
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mi  il  donativo  , quanto  della  nettezza  eli'  ella 
aveva  procurato  di  dare  al  suo  recipiente,  cosa 
ché  mancava  a quelli  dell’ altre.  Del  resto  tutte 
quelle  femmine  nella  piu  grande  loro  eleganza, 
unte  e tinte  di  fresco  , col  volto  dipinto  in  cento 
modi  diversi  , mostravano  abbastanza  qual  ru- 
more avesse  fatto  per  1’  orda  la  nuova  del  mio 
arrivo  , ed  il  gran  conto  che  facevauo  del  fo- 
restiero. Narina  si  era  ornata  dei  doni  ch’iole 
aveva  fatti  , ma  estrema  fu  la  mia  sorpresa 
quando  m’  accorsi  che  non  aveva  seguito  l’ e- 
lichetta  come  le  sue  compagne  , e che  aveva 
omesse  le  unzioni  -,  sapeva  ella  a qual  punto' 
mi* dispiacesse  quel  raffinamento  di  civetteria, 
e per  quanto  avesse  dovuto  costarle  la  priva- 
zione , se  T era  imposta  affine  di  farmi  cosa 
grata.  Mi  presento  suà  sorella  che  mi  parve 
graziosa  , ma  sia  che  la  prevenzione  mi  acce- 
casse , sia  che  1 odore  de’  suoi  unguenti  mi 
avesse  stomacato  , non  le  ravvisai 1 le  attrattive 
di  Narina  , e nulla  mi  fece  sentire. 

Giunto  da  Hciabas , ei  mi  mostrò' sua  moglie 
la  quale  nulla  aveva  che  la  distinguesse  dal- 
1 altre  , e vidi  cola  , come  si  vede  beDe  spesso 
altrove  , che  madama  la  comandante  era  beu 
provveduta  d’anni  d di  bruttezza;  ciò  non  im- 
pedì che  da  destro  cortigiano  io  le  presentassi 
un  fazzoletto  rosso  , ch’ella  ricevette  senza  ce- 
rimonie, e con  cui  si  cinse  immantinente  il  capo. 

■Aggiunsi  a tale  offerta  un  coltello  ed  un  ac- 
ciarino ; ma  siccome  aveva  voglia  di  conosce- 
re il  suo  gusto,  ed  era  beu  contento  di  vede- 
re una  selvaggia  nell’ imbarazzo  della  scelta  pe 
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suoi  ornamenti  , io  le  mostrai  tutti  i miei  la-  • 
yori  di  vetro  , pregandola  a scegliere  ciò  che 
più  le  piacesse.  Ma  non  godetti  della  soddisfa- 
zione che  mi  era  proposta  , giacche  si  gettò 
senza  esitar^  sulle  collane  bianche  e rosse,  di. 
cendo  che  gli  altri  colori  troppo  analoghi  alla 
sua  pelle  non  facevano  alcun  effetto  e non  era- 
no di  suo  gusto.  Fu  osservazione  da  me  sem- 
pre fatta  che  iti  generale  i selvaggi  non  fanno 
gran  caso  del  uero  e dell’ azzurro.  Le  diedi  in 
olire  del  grosso  filo  di  ottone  per  farne  due 
paja  di  smanigli  , cosa  che  mi  parve  da  lei 
preferita  a tutte. 

Tanti  donativi  non  erano  guardati  senz’  in- 
vidia dalle  altre  femmine  , che  alzarono  esta- 
tiche le  mani,  e dichiaravano  ad  alta  voce  del- 
la loro  ammirazione  che  la  sposa  di  flaabas 
ora  la  più  fortunata  delle  donne,  eia  più  bril- 
lante per  giojelli  che  si  fosse  mai  veduta  in 
tutte  T orde  della  nazione  gonachese.  , 

Venni  poscia  alla  distribuzione  dei  rimanen- 
ti globetti  di  vetro  eh’  io  aveva  recati , e con- 
fesso di  buona  fede  , eh’  io  feci  in  modo  che 
alle  più  giovani  e belle  toccasse  la  parte  mi- 
gliore , 

Diedi  agli  uomini  de1  coltelli  , degli  accia- 
tini  e delle  foglie  di  tabacco  -,  era  mia  inten- 
zione nell’andare  in  persona  a far  visita  a quel, 
f orda  che  tutte  le  famiglie  che  la  compone- 
vano si  risentissero  della  mia  generosità  , e non 
era  poco  in  fatti  ciò  eh’  io  aveva  meco  recato. 

Haabas  mi  pregò  per  parte  di  alcuni  vec- 
chj  imponenti  , che  non  potevano  sortire  dal 
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loro  alloggio,  di  seguirlo  e d’andarli  a vede- 
re; io  mi  prestai  senza  fatica  a1  suoi  desiderj , 
ed  entrammo  nelle  loro  capanne;  avevano  tutti 
per  guardiani  de  fanciulli  d’otto  o dieci  anni, 
incaricati  di  dar  loro  da  mangiare  , non  che 
ogui  altro  soccorso  necessario  alla  caduca  eia. 
Una  sì  rispettabile  istituzione  presso  popoli  sel- 
vaggi mi  interessò  grandemente  , e ne  espressi, 
tutta  la  soddisfazione  al  mio  conduttore.  Seb- 
bene que’  vecch]  non  fossero  per  la  maggior  . 
parte  resi  impotenti  che  dagli  anni,  e non  già 
da  quelle  infermità  che  sono  l’appannaggio  or- 
dinario de1  popoli  inciviliti  , osservai  con  me- 
raviglia che  i loro  capelli  non  erano  canuti  } 
e che  appena  scorgevasi  all’  estremila  loro  una 
leggiera  tinta  di  grigio. 

Fui  condotto  dopo  di  ciò  verso  una  capanna 
affatto  separala  da  tutte  le  altre  di?  racchiu- 
deva ( tristo  spettacolo  ! ) un’  infelice  cr-perto 
d’  ulceri  da  capo  a piedi.  Io  mi  abbassai  per 
entrare;  un  odore  inietto  che  n?  sortiva  mi  fe- 
ce retrocedere  d’  orrore.  Quella  povera  creatu- 
ra giaceva  colà  da  più  d’ un  anno  senza  che 
alcuno  osasse  accostarglisi  ; tanto  temevasi  la 
comunicazione  del  male,  che  passava  per  con- 
tagioso ! Sua  moglie  in  fatti  e due  figli  erano 
morti  due  mesi  prima.  Gli  si  gettava  il  cibo 
su  l’ingresso  della  sua  capanna  o piuttosto  del- 
la  sua  tomba  , giacche  non  poteva  più  dirsi 
che  fosse  un  essere- vivente.  11  suo  stato  vera- 
mente deplorabile  mi  fece  pietà  , giacche  mar- 
civa da  lungo  tempo  tra  le  immondizie  ed  i 
suoi  proprj  escrementi.  Quanto  mi  sentii  rat- 


coi 

Invanì 

laccoglit 

* quello 
Ma  far 
geranio 
foca  non 
l!  salutai 
4o  do 
ton  pen 
•Sciare 

* aWn 
Comin 
fonai  sei 
55  conta 
'““tatto 
:!fa  eoi 
ifce?lio  T 

‘ooeìl 
■ Nl’inf 
Soli 
**  tener 

r 

Unsi 

S 

So 

lf4 


I 


( '6'  ) 

tristato  per  non  poi  ere  • recar  sollievo  ai  suo* 
inali  con  qualche  efficace  rimedio  ! 

Invano' rnb  tornava  in  mente  che  a Surinam 
raccoglievamo  noi  stessi  il  balsamo  di  copahu 
e quello  di  racassir  , che  è io  credo  il  tolu 
della  farmacia  , e che  con  quel  solo  soccorso 
•facevamo  risanare  facilmente  i nostri  negri.  L’A- 
frica non  mi  presentava  alcuna  di  quelle  pian- 
te salutari  , o almeno  se  vi  allignano,  in  qual 
luogo  dovevamo  girne  in  traccia?  Mi  venne 
non  pertanto  in  mente  un  mezzo  , se  non  di 
scacciare  del  lutto  il  suo  dolore,  di  sospender- 
ne almeno  un  pòco  la  durata. 

Cominciai  per  tranquillare  ~gli  animi  di  que’ 
buoni  selvaggi  assicurandoli  che  la  malattia  non 
era  contagiosa,  che  non  poteva  comunicarsi  col 
contatto  immediato  dell1  ammalato  , e meno  an- 
cora col  mezzo  dell1  aria  ambiente.  . Affine  di 
meglio  persuaderli  , dissi  loro  con  fermezza 
eh’  io  conosceva  quel  male  \ senza  tale  precau- 
zione il  disegno  eh’  io  formava  pel  sollievo  di 
quell’infelice  correva  gran  rischio  di  svanire, 
aitesoechè  una  invincibile  prevenzione  face»  lo- 
ro temere  di  epidemia.  Per  bliona  sorte  mi  pre- 
starono credenza  e promisero  di  eseguire  quan- 
to io  avessi  ordinato. 

Dissi  loro  dunque  che  sarebbe  a proposito 
di  fare  al  moridondo  una  frizione  generale  con 
del  grasso  squagliato  di  montone  ^ che  un  sì 
innocuo  rimedio  avrebbe  ridonato  un  po’  di  ce- 
devolezza alla  pelle  inaridita  di  quell’  uomo  , 
e gli  procurerebbe  almeno  la  facilita  di  iriu- 
versi.  Io  gli  feci  dare  parecchie  stuoje  , pre- 
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gandolo  di  fare  qualche  sforzo  onde  passarsele 
sotto.  Sebben  debole  come  era,  riesci  a grado 
de’  miei  desiderj.  Li  pregai  allora  di  costruirgli 
ima  nuova  capanna,  e di  trasportacelo,  espe- 
diente che  fu  accolto  con  acclamazioni  da  tutti 
gli  assistenti.  Per  non  dar  tempo  alla  buona 
loro  volontà  di  raffreddarsi  , la  mia  gente  ed 
io  ponemmo  mano  all’  opera,  e la  capanna  fu 
in  breve  compiuta  ed  in  istato  di  dar  ricetto 
all’  infermo. 

Mi  stette  sempre  in  mente  che  quell’  uomo 
sia  stato  vittima  del  distruttore  flagello  che  av- 
velena le  fonti  della  vita  e distrugge  il  piace- 
re col  piacere  medesimo.  I Gunachesi,  sebbe- 
ne ignari  di  quel  male,  perchè  in  nessuna  co- 
municazione cogli  Ottentotti  del  Capo  che  lo 
conoscono  sì  bene  , potevano  averlo  ricévuto 
per  lento  passaggio  -,  una  gita  o un  fatale  in- 
contro era  stato  certamente  la  causa  della  di 
lui  sciagura. 

Si  fece  sortire  disteso  su  le  sue  stuoje  , fu 
portato  alla  sua  nuova  dimora  e fu  1’  antica 
nel  punto  stesso  demolita  ed  arsa.  Io  era  co- 
me'un  nume  benefico  per  que’ buoni  selvaggi. 
Con  quale  interessamento  non  seguivano  essi  il 
pover  uomo  , cogli  occhi  fissi  ora  nel  suo  sal- 
vatore , ora  su  quello  sciagurato  per  la  salute 
del  quale  concepivano  già  molta  speranza  •,  que- 
sto dolce  alimento  de’  cuori  splendeva  infatti  su 
tutte  le  fronti  e raddoppiava  la  tenera  loro 
compassione  ! Con  quale  premura  non  li  vede- 
va' io  accorrere  tutti  , attorniarmi  , intenerirsi 
pe’  patimenti  del  fratei  loro,  e le  femmine  spe- 
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£ cialmente  implorale  le  cognizioni  .che  suppo- 
ni nevano  in  me  , affine  Hi  tiare  , se  era  possibi- 
li le  , qualche  sollievo  al  suo  supplizio  e ìido- 
jf  Dargli  la  vita  ! 

ti  Ei  non  era  più  che  uno  scheltro  mal  coper- 
a to  da  una  pelle  raggrinzata  ed  arida  che  la- 
i sciava  vedere  delle  parti  d1  ossa  nelle  gambe, 
i nelle  braccia  , nei  fianchi  e nelle  reni  5 tutte 
i le  giunture  erano  smisuratamente  gonfie  , ed  i 
vermi  anticipando  su  la  sua  distruzione  lo  ro- 
devano già  da  tutte  le  parti. 

Dopo  la  frizione  da  me  ordinata  fu  introdot- 
to nella  sua  nuova  capanna  , lo  raccomandai 
alle  attenzioni  ed  alle  cure  di  tutta  1’  orda,  e 
pregai  che  gli  si  desse  solo  latte  per  nutrimento. 

Dubito  assai  che  tali  soccorsi  non  sieno  stati 
sufficienti  a salvarlo , sgraziatamente  io  non  ne 
sapeva  di  più  } e nell’  intima  persuasione  che 
la  sua  morte  fosse  inevitabile  , aveva  pensato 
che  l’ affrettarla  fosse  il  più  grande  servigio 
che  gli  si  potesse  rendere.  Se  ho  prolungata 
di  qualche  giorno  la  sua  dolorosa  esistenza,  il 
più  crudele  de1  suoi  nemici  non  avrebbe  potu- 
to fare  di  peggio.  • 

Ritornato  alla  dimora  di  Haabas , sua  moglie 
mi  presentò  del  latte  per.  reficiarmi  ^ si  era 
latto  uccidere  un  montone  per  me  e per  la  mia 
gente. 

Fece  arrostire  qualche  pezzo  di  carne  su  la 
brace  dinanzi  alla  capanna  , ma  i miasmi  che 
mi  avevano  seguitalo  , e lo  schifoso  spettacolo 
di  quel  cadavere  ancora  animato  mi.  stavano  • 
sempre  presenti  e mi  avevano  levato  l1  appeti- 
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t o.  Ti  ita  via  per  timore  che  quei  selvaggi  pen- 
sassero che  i loro  cibi  mi  eccitavano  inappe- 
tenza , ciocche  gli  avrebbe  crudelmente  morti- 
ficati , mi  sforzai  di  mangiare  un  poco.  Dal 
sito  ove  io  stava  seduto  , ai  di  là  del  crocchio 
che  mi  attorniava  , vedeva  la  mia  gente  meno 
dilicata  del  loro  signore  , gozzovigliare  con 
ciò  che  era  stato  loro  distribuito  e divertirsi 
come  se  fossero  stati  a nozze. 

Terminato  il  pranzo  , non  mi  rimase  che  il 
tempo  necessario  onde  essere  di  ritorno  prima 
di  notte,  quindi,  preso  congedo  da’ miei  buoni 
vicini  , dopo  una  litania  di  labè  , rimontai  a 
cavallo  } quasi  tutta  F orda  mi  seguiva  , ma 
sempre  pili  incalzalo  dal  tempo  , diedi  di  spro- 
ne , ed  in  meno  di  un’  ora  Klaas  ed  io  fum- 
mo a casa^*  il  rimanente  giunse  molto  piu  tar- 
di. Una  ventina  di  gonaehesi  , uomini  e don- 
ne, traiti  dalla  curiosità,  gli  accompagnavano} 
in  ogni  altra  circostanza  una  tale  visita  avrebbe 
potuto  risuscirmi  discara  , ma  per  allora  era 
ben  provveduto,  eventi  bocche  di  più  non  mi 
incomodavano  in  modo  alcuno. 

Certamente  si  attende  il  lettore  di  trovare 
nel  numero  de’  sopravvenuti  la  bella  Narina  } 
ma  ciò  che  certamente  non  s1  indovina , e che 
farà  sorpresa  , si  è che  seppe  si  bene  rimane- 
re incognita,  che  solo  all’ indimani  rilevai  da 
lei  stessa  che  era  giunta  la  sera  innanzi.  La 
notte  fu  tutta  dedicata  alla  danza  ed  al  canto} 
ma  non  volendo  privare  alcuno  di  una  par- 
tila di  piacere  formata  a caso  , non  volli  in- 
terromperli. 
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Uno  de  mezzi  per  conservare  sui  selvaggi 
quella  superiorità  che  il  presuntuoso  europeo 
s’  arroga  di  pieno  diritto  , non  è già  , come 
potrebbe  credersi  , 1’  intimorirli,  spargendo  do- 
vunque minacce  e spavento  5 un  cosi  sciocco 
sistema  non  fu  inventato  che  da  un  folle  teme- 
rario , o da  un  vile  alla  testa  di  numerosa 
schiera  , Che  approfitta  della  sua  forza  per  im- 
porre leggi  imperiose  e dure.  Il  recente  esem- 
pio che  ne  offrono  i nostri  viaggi  è una  prova 
sicura  , che  non  si  cattivano  gli  uomini  a re- 
plicati colpi  di  cannone  o colla  spada  alla  ma- 
no } la  tragica  fine  d’  uno  di  quegli  audaci 
navigatori  deve  servire  di  perpetuo  esempio  a 
chiunque  osasse  abbracciare  sì  funesti  principj;  1 

Ebbi  occasione  di  conoscere  non  esser  d’  uopo 
avventurare  coi  popoli  della  Natura  , domande 
che  costino  loro  troppi  sacrificj  } essere  cosa 
prudente  il  privarsi  d’  un  poco  per  ottenere 
di  più  j che  solo  a forza  di  belle  maniere  si 
ottiene  il  loro  favore  , e che  il  punto  capitale  ; 

per  riuscire  con  essi  è quello  di  farsi  amare. 

Con  tali  principj  è facile  immaginarsi  eh’  io 
non  credo  all’  antropofagia  , e che  non  v’  ha 
paese  sì  deserto  e sconosciuto  ove  io  non  osassi 
presentarmi  tranquillamente  e senza  timore.  La 
diffidenza  è la  sola  causa  della  loro  barbarie, 
se  tale  nome  può  darsi  a quell’  urgente  necessi- 
tà di  allontanare  da  noi  e distruggere  anche 
quanto  sembra  tendere  a turbare  il  nostro  ri- 
poso e la  sicurezza  nostra. 

Io  non  aveva  potuto  dormire  tutta  la  notte} 
ni’  alzai  quindi  allo  spuntare  del  giorno,  e qual 
% , 

, \ 
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maraviglia  non  fu  la  mia  in  vedere  Narina! 
Pareva  piu  confusa  e vergognosa,  del  solito, 
ed  allora  soltanto,  come  dissi,  mi  confessò  ella 
che  era  giunta  sino  dal  giorno  innanzi  con  tutti 
gli  altri.  La  rimproverai  d1  essersi  cosi  nascosta 
a1  miei  sguardi  5 le  feci  istanza  di  dirmene  la 
ragione,  ma  non  potei  ottenerne  positiva  ri- 
sposta ; il  suo  sileuzio  in  tale  proposito  giunse 
alla  ostinazione  } e finalmente,  come  se  avesse 
temuto  d avere  spinte  troppo  in  la  le  sue  spe- 
ranze , divenne  più  timida  quanto  più  indovi- 
nava i sospetti  che  le  pareva  io  formassi  sul 
di  lei  conto.  Una  sì  ingenua  ritenulezza  mela 
rese  più  cara  5 il  cade  era  pronto  e le  feci 
parte  della  mia  colazione. 

Le  danze  e 1 allegria  continuarono  ancora 
per  tutta  la  giornata,  ma  l’indomani  la  curio- 
sità trasse  a poco  a poco  tutta  1’  orda  nel  mio 
campo.  Era  un  andare  e venire  da  tutte  le 
parti  , spettacolo  che  mi  rappresentava  il  mo- 
bile quadro  d’  una  festa  di  villaggio.  Io  gli  ac- 
colsi con  pari  cordialità  e chiesi  nuove  del 
povero  infermo,  che  furono  tali  da  farmi  pia- 
cere. Ei  parlava  sempre  di  me  colle  lagrime 
della  riconoscenza.  Soilriva  ancora  è vero , ma 
qual  cambiamento  di  stalo!  quale  sollievo  non 
traeva  egli  dalla  nettezza  eh  io  gli  aveva  pro- 
curalo ! Aveva  almeno  il  conforto  di  vedere 
i suoi  amici  e di  trattenersi  con  loro  , che 
pieni  di  fiducia  nelle  mie  parole  non  temevano 
più  di  entrare  nella  sua  capanuà  ed  accostar- 
segli.  Le  visite  loro  erano  una  distrazione  che 
versava  su  le  sue  piaghe  un  balsamo  più  sa- 
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lutare  d’  ogrfi  altro,  e gli  faceta  dimenticare  i 
suoi  mali,  lo  dubito  assai  della  .sua  guarigio- 
ne , dopo  lo  stato  disperato  in  cui  lo  vidi;  ma 
se  fosse  possibile  che  si  ristabilisse  , io  credo 
che  quel  rimedio  morale  ci  avrà  contribuito 
non  poco.  Non  v’ha  ai  certo  più  crudele  de- 
stino che  di  vedersi  così  derelitto  dagli  amici 
e parenti  , e confinato  da  lunge  come  un  ca-  ; 

davere  che  fa  orrore  a vederlo.  Ciascheduno 
ini  raccontava  tali  particolarità  a modo  suo,  e 
le  accompagnava  con  ringraziamenti  tanto  più 
vivi  quanto  più  apparteneva  da  vicino  all’  in- 
fermo coi  vincoli  del  sangue  e dell’amicizia. 

Solo  il  dopo  pranzo  del  secondò  giorno  ces-  . ! 

sò  la  processione,  e quei  bravi  gonachesi  pre- 
sero congedo  dal  mio  campo  per  far  ritorno 
assolutamente  all’  orda  loro.  Io  non  mi  stancai 
di  raccomandar  loro  l’ ihfermo  , dicendo  che 
ogni  cura  a lui  prestata  era  il  più  lusinghiero 
tratto  di  stima  ed  affetto  per  me,  ed  incaricai 
Nanna  particolarmente  di  consegnargli  per  par- 
te mia  una  piccola  provvigione  di  tabacco.  Feci 
principalmante  a quella  giovine  selvaggia  qual- 
che nuovo  presente  , e la  lasciai  partire. 

Io  1’  aveva  poco  trattata,  ma  1’attaccamento 
che  mi  aveva  ispirato  eoa  sì  semplice  e natu- 
rale , io  m’  era  sì  bene  accostumato  ai  suoi 
modi,  e trovava  tanta  analogia  fra  il  suo  cuore 
ed  il  mio,  che  non  poteva  persuadermi  chela 
nostra  conoscenza  ' fosse  sì  fresca  , e dovesse  . 
terminare  sì  prestò.  Credetti  vederla  per  F ul-  • 
lima  volta Altre  cure  , altri  pen- 
sieri. '•  ■ * , • 
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CAPITOLO  XVIII. 

Cenni  sugli  Ottentotti  — Ornamenti  del  lei 
sesso.  — Cure  della  prole.  — False  imputa- 
zioni di  Sparmann  , e false  cerimonie  loro 
attribuite  da  Kolbe.. 

E tempo  d’  osservare  che  le  femmine  di  qùel 
paese  non  s’  erano  comportate  colla  mia  gente 
come  aveano  fatto  precedentemente  quelle  del 
fiume  Gamtoos . Mostravan  esse  il  più  grande 
ritegno  , e quando  partivano  gli  uomini  loro 
nessuna  di  esse  osava  rimanersene. 

Confesso  che  tali  visite,  un  po’lunglie,  un 
po’  numerose  e troppo  replicate,  cominciavano 
a dispiacermi  5 temetti  a ragione  che  non  ue 
risultasse  del  disordine  tra’  miei  , e che  non 
prendessero  amore  alla  dissipazione.  Già  oguu- 
110  attendeva  meno  ai  suoi  doveri  $ la  caccia 
gli  interessava  meno  di  prima  } la  danza  occu- 
pava tutti  i loro  istanti.  Le  persone  incaricate 
della  condotta  e della  custodia  del  mio  bestia- 
ine  vi  si  prestavano  a malincuore,  e lo  lascia- 
vano vagare  disperso  qua  e là  , altri  s'  erano 
assentati  la  notte,  e non  erano  ricomparsi  che 
a giorno  affine  di  prendere  riposo  5 ma  cre- 
detti atto  di  politica  il  chiudere  gli  occhi  su 
questi  piccoli  abusi  , e ricondurre  iusensibi! men- 
te ciascheduno  al  suo  dovere.  Il  caldo  comin- 
ciava a diventare  insopportabile,  il  sole,  già 
ripassato  1’  equatore  , ci  batteva  perpendicolar- 
mente , ed  era  ardente  a g rado  che  sarebbe 


f- 


foli  est 
foi  moi 
1 sortir 
^iare 
siti  in 

fo  foli 
1 telarne 

ùli; 

'fi  Dot 
Wei 
?«ednt 

'*$51  n, 

H e , 
trsioae 

Hk 

^acì  tt 

! 5 * 

%Ca 

V 

Stre 

focone 

W.j 

di 

docili 

V 

«obesi 

tirate’ 

® fon 
13  disu 


Digitized  by  Google 


fi?  \ / 

stata  pericolosa  cosa  l’esporvisi  in  tempo  de’più 
forti  calori  $ la  stessa  mia  tenda  si  cangiava  in  • 
tali  momenti  in  una  stufa  da  cni  era  obbligato 
i a sortire.  Quanti  forti  motivi  per  indurmi  a 
cangiare  di  sito  , ed  a trasportare  i miei  Pe- 
li nati  in  un  locale  più  ombreggiato  sotto  qual- 
che folto  boschetto  ! Ma  mi  ricordava  1’. ap- 
puntamento convenuto  coi  miei  inviati  presso  i 
; Caffri  5 non  era  impossibile  che  al  loro  fritor- 
1 no  , non  trovandomi  più  a Koks-Kraal , si 
: figurassero  che  mi  fosse  accaduto  qualche  im- 

\ preveduto  accidente , o che  stanco,  di  attenderli 
avessi  preso  il  partito  di  levare  gli  accampa- 
menti e continuare  la  mia  strada  5 una  tale  di- 
i versione  gli  avrebbe  posti  nel  più  grande  im- 
. broglio.  Dal.  canto  mio  il  destino  di  due  miei 
i seguaci  m1  interessava  troppo  per  abbandonarli, 
j e non  avrei  voluto  , per  tutti  gli  uccelli  deJ- 
t r Africa  , avermi  a rimprovare  un1  azione  sì 
1 indegna.  Risolsi  .dunque  di  rimanermene  sino 
al  loro  arrivo  che  necessariamente  non  poteva 

* essere  lontano  , ma  col  fermo  proposito  di  ri- 
1.  condurre  tutta  la  mia  gente  ai  soliti  esercizj  , 
t dandone  io  il  primo  Y esempio 

Non . mancai  più  secondo  il  mio  antico  co- 
lf stume  di  consacrare  una  parte  della  sera  alla 
t composizione  del  mio  giornale  ; ed  allora  co- 

* minciai  . a scorgere  i veri  distintivi  tra  otten- 
t tolto  ed  ottentotto  } e particolarmente  tra  i Go- 
t nachesi  , e l1  altre  orde  da  me  fino  allora  in- 
.j  contrale. 

[•  li  kraal  di  Haabas  , quattrocento  passi  cir- 
[{  ca  distante  del  fiume  Groole-Pish  , era  sul 
Le  V aillant  VoL  IL.  *5 
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pendio  d’  una  collina  che  stendevasi  insensibil- 
mente sino  alle  falde  d’  una  catena  di  monta* 
gne , coperte  di  boschi  d’altissimi  alberi,  Un 
ruscelletto  vi  passava  in  mezzo  , ed  andava  a 
perdersi  nel  fiume.  Tutte  le  capanne  , in  nu- 
mero di  circa  quaranta,,  fabbricate  su  d’uno 
spazio  di  seicento  piedi  quadrati , formavano 
de’  semicircoli  , ed  erano  legate  l’ una  all’altra 
col  mezzo  di  piccoli  -parchi  particolari.  Ivi 
ogni  famiglia  chiude  di  giorno  i vitelli  e gli 
agnelli  cui  non  permettono  mai  di  tener  dietro 
alle  madri  loro , che  gli  allattano  solo  la  mat- 
tina e la  sera  , quando  le  femmine,  mungono 
le  vacche  e le  capre.  Eranvi  oltre  ciò  tre  gran 
parchi  ben  rinchiusi , destinati  a contenere  solo 
in  tempo  di  notte  le  greggie  di  tutta  1’  orda. 

Le  capanne  , simili  per  la  forma  a quelle 
degli  ottentotti  delle  colonie , hanno  al  più  otto 
o nove  piedi  di  diametro  sopra  cinque  o sei 
d’  altezza.  Sono  coperte  con  pelli  di  bue  o di 
castrato  , ma  più  ordinariamente  con  stuoje. 
Non  hanno  che  una  spia  apertura  assai  stretta 
e bassa , ed  in  mezzo  a quel  forno  la  famiglia 
mantiene  il  suo  fuoco.  U denso  fumé  che  riem- 
pie que’  covili  e che  non  pnò  uscire  che  per 
la  porta  j unito  al  fetore  che  sempre  vi  regna, 
soffocherebbe  quell’  europeo  che  osasse  rimaner- 
vi per  due  minuti.  -L’  abitudine  rende  tutto 
sopportabile  a quei  selvaggi.  A dir  vero,  non 
vi  rimangono  nel  corso  del  giorno  5 ma  ali'ac- 
costarsi  della  notte , ciascheduno  va  a casa  sua, 
stende  la  sua  stuoja  , la  copre  con  una  pelle 

di  castrato  6 Yi  si  ravvolge  con  tanta  voluttà; 
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con  quanta  il  sensuale  europeo  su  d’  fin  mor- 
bido lètto.  Quando  le  «otti  sono  troppo  fresche  • 
si  adopera  qual  coperta  una  pelle  simile  a 
quella  sulla  quale  si  dorme  , ed  il  gonachese 
ne.  ha  sempre  da  cambiare  \ appena  fa  giorno, 
tulti  quei  letti  sono  voltati  e riposti  in  un  an- 
golo della  capanna.  Se  il  tempo  è puro  si 
espongono  all’  aria  ed  al  sole  ; si  battono  l’uno 
dopo  1’  altro  tali  arredi  per  farne  cadere,  non 
già  le  cimici'  come  in  Europa  , ma  gli  insetti 
ed  un1  altra  immondizia  non  meno  incomoda 
alla  quale  il  caldo  eccessivo  del  clima  rende 
molto  soggetti  quei  selvaggi , e di  cui  non  sono 
padroni  d’ impedire  la  propagazione,  per  quan- 
ta cura  vi  pongano.  Quando  non  hanno  che 
fare  , s’  occupano  d’una  piu  scrupolosa  ed  esat- 
ta indagine  di  quell’  insetto  , ed  una  stretta  di 
denti  li  libera  1’  uno  dopo  1’  altro  da  quei  pic- 
cioli animali  malefici  , metodo  clie  è il  più 
facile  ed  il  più  presto. 

Non  so  quale  autore  s’è  avvisato  che  un  tal 
uso  fosse  per  essi  una  risorsa  , una  parte  del 
loro  cibo  , forse  anche  una  cosa  delicata.  Nul- 
la più  falso  di  ridicola  esserzione  5 io  posso 
per  lo  contrario  attestare  che  se  si  liberano 
per  tal  modo  da  simile  incomodo  , lo  fanno 
con  tanta  avversione  con  quanta  le  nostre  don- 
nicciuole  praticano  la  cosa  in  altro  modo  coi 
loro  figli. 

Dissi  poi  sopra  che  le  Gonachesi  pongono 
nell’ ornarsi  un  genere  di  civetteria  ignota  alle 
ottentotte  delle  colonie.  Eppure  i loro  vestiti 
non  differiscono  quanto  alla  forma , se  non  che 
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le  prime  li  portanb  più  grandi  , ed  il  gram- 
biaJe  del  pudore,  ch'esse  chiamano  neuypkros , 
è più  largo  e giunge  quasi  alle  ginocchia  } ma 
iiegli  ornamenti  , direi  anzi  ne1  ricami  prolusi 
in  que1  vestili , consistono  la  ricchezza  e la  ma- 
gni licenza  di  cui  fanno  pompa  j la  distribu- 
zione principalmente  su  quel  grembiale  fa  bril- 
lare l1  arte  ed  il  gusto  di  ciascheduna  di  esse} 
i disegni  , gli  scompartimenti  , il  meseuglio 
de’  colori  , nulla  è trascurato.  Più  i loro  ve- 
stiti sono  in  generale  carichi  di  perle  di  ve- 
tro , più  sono  stimati  ; ne  adornano  perfino  ì 
loro  berretti  , che  sono  per  quanto  è possibile 
di  pelle  di  zebro  , perchè  la  pelle  bianca  di 
quel  quadrupede  a strisce  brnne  o nere  da 
risalto  alla  loro  fisonomia , e,  siccome  dicono 
benissimo  elleno  stesse  , accresce  il  pregio  alla 
loro  bellezza.  Sono  oltre  di  ciò  più  o meno 
sontuose  in  proporzione  de’globetli  di  vetro  da 
esse  posseduti  , di  cui  si  coprono  tutte.  Sma- 
nigli , cintura  , collane  , nulla  è risparmiato 
quando  vogliono  comparire.  Fanno  dei  tessuti 
con  cui  guarniscono  le  gambe  a foggia  di  cal- 
zari. Quelle  che  non  possono  giungere  ad  un 
si  alto  grado  di  magnificenza  si  contentano  , 
specialmente  quanto  alle  gambe  , d'  ornarle 
con  lo  stesso  giungo  con  cui  fabbricano  le  loro 
stuoje  , o con  pelli  di  bue  tagliate  a ritondate 
o colpi  di  magliuolo  } e quest’  uso  fece  si  che 
parécch)  viaggiatori  copiassero  1’  uno  dall’  al- 
tro , che  que’  popoli  s’  avvolgono  le  braccia  e 
le  gambe  con  interiora  appena  estratte  dal  cor- 
po degli  animali  , e che  divorino  tali  forni- 
menti quando  cominciano  a putrefarsi } errore 
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(p  grossolano  e che  merita  d1  esser  dimenticato 
■jik*  iusieme  coi  libri  che  lo  diffusero.  Sarà  forse 
ajU  accaduto  che  un  ottontotlo  tormentato  dalla  fa-, 
profc  me  abbia  proGltato  di  simile  risorsa  , solo  mez- 

lat  zo  con  cui  salvare  i suoi  giorni,  ed  abbia  dì- 

ilrii*  vorate  le  sue  correggie  ed  i suoi  sandali  } ma 

perchè  gli  errori  d1  un  assedio  astrinsero  gli 
i ti?  uomini  inciviliti  a contentersi  di  cibi  piu  vili, 

cojjfi  si  potrà  forse  dedurne  essere  ordinario  alimen- 

to rt  to  degli  uomini  inciviliti  i putridi  brani  ? 

]jtf  In  origine  , gli  anelli  di  cuojo  ed  i giunchi 
filmi  con  cui  gli  Ottentotti  cingevano  le  gambe  loro, 

ji'ii!  non  erano  che  un  indispensabile  preservativo 

ai  contro  la  puntura  delle  spine  ed  il  morso  dei 

rSl  serpenti  che  abbondano  in  quelle  parti  dell  A- 

j/0  frica  \ ma  il  lusso  trasforma  in  abusi  le  più 

,illi  utili  invenzioni.  A quelle  pelli,  e quegli  anelli 

0 che  servivano  loro  si  bene,  le  femmine  sosti- 
ci tuirono  perle  di  vetro  la  cui  fragilità  le  pre- 
di' serva  sì  male.  Per  tal  modo  fra1  selvaggi  co- 

$ me  tra  le  più  illuminate  nazioni  , si  corrom- 

è peno  e degradano  alla  lunga  le  più  savie  e 

?!■  ben  combinale  istituzioni!  Il  lusso  delle  otten- 
ni totte,  per  quanto  male  inteso  possa  sembrare, 

iOi  prova  abbastanza  che  la  vanità  appartiene  e. 
{t  si  diffonde  iu  tutti  i climi  , e che  a dispetto 

di  Natura  stessa  , la  donna  è sempre  donna 
ii'1^  dovunque  sià.  ( Tav.  VI.  ) 
iì  ' L1  abitudine  di  vedere  delle  ottentotte  non 
r potè  mai  rendermi  tollerabile  l’uso  loro  di  di- 
pingersi  la  faccia  in  mille  modi  diversi  , cosa 

• a mio  gusto  schifosa  e ributtante  5 uè  so  quale 

• risalto  pretendano  ritrarre  da  quegli  empiastri 

1 ridicoli  non  solo  ma  fetidi. 


~ ■>  1 lr 


r' 


( . 1 74  ) 

I due  colori  di  cui  principalmente  fan  caso, 
sono  il  rosso  ed  il  néro  , composto  il  primo 
d’  una  terra  ocrea  che  trovasi  il  molti  siti}  le 
mischiano  esse  e la  fanno  squagliare  con  gra- 
scia. Questa  terra  rassomiglia  molto  alla  pietra 
colta  o. tegolo  ridotto  in  polvere.  Il  nero  al- 
tro non  è che  fuliggine  o carbone  di  legno  te- 
nero. Qualcheduna  si  contenta  , a dir  vero  , 
di  pioversi  solamente  il  pomello  delle  guanciej 
ma  sul  totale  si  imbrattano  la  faccia  a scom- 
partimenti simmetricamente  variati,  e tal  parte 
della  toeletta  loro  richiede  molto  tempo. 

Questi  due  colori  sì  cari  alle  ottentotte  san- 
no sempre  di  polvere  di  bugu.  L’  odorato  di 
un  europeo  nou  ne  rimane  al  certo  solleti- 
cata } forse  che  quello  di  un  ottentotto  non 
troverebbe  meno  insopportabili  i nostri  odori, 
le  nostre  essenze  •,  ma  almeno  il  bugu  ha  sul 
nostro  rosso  e sulle  nostre  paste  il  vantaggio 
di  non  essere  pernicioso  alla  pelle,  di  nou  gua- 
stare il  petto  , e 1’  ottentotta  che  non  conosce 
ambra  , muschio  nè  benzuino , non  sa  che  sia 
vapori  , spasmi  ed  emicrania. 

Gli  uomini  non  si  tingono  mai  il  volto,  ma 
gli  ho  veduti  servirsi  sovente  d’  nna  prepara- 
zione di  due  colori  frammisti , con  cui  tingonsi 
il  labbro  superiore  fino  alle  nari  e godono  il 
vantaggio  di  respirarne  continuamente  1’ odore. 
Le  giovinette  accordano  qualche  volta  ai  loro 
amanti  il  favore  di  applicargliene  sotto  il  naso*, 
e su  questo  punto  hanno  un  genere  di  civet- 
teria assai  interessante  pel  cuore  d1  uno  sposo 
ottentotto. 
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Continuazione  del  Capitolo  XVIII. 

Non  bisogna  però  inferire  da  quanto  dissi 
delle  ottentotte,  che  sieao  talmente  dedite  alla 
loro  tavoletta  da  trascurare  le  occupazioni  u- 
tili  e giornaliere  alle  quali  le  chiamano  Na- 
tara  e gli  usi  loro  ; non  intesi  parlare  che  di 
certi  giorni  di  festa  che  si  riproducono  di  ra- 
do. Separate  dall’Europa  per  T immensità  de’ 
mari , e dalle  colonie  Olandesi  per  deserti  , 
montagne  e rupi  impraticabili  , la  troppa  co- 
municazione d’  un  popolo  con  l’ altro  non  le 
ha  ancora  ridotte  a quegli  eccessi  della  nostra 
depravazione \ per  Io  contrario,  tosto  che  go- 
dono la  sorte  d’  essere  madri  , Natura  parla 
loro  un  altro  linguaggio  j prendono  più  che 
altrove  il  sistema  del  loro  stato  e si  dedicano 
senza  riserva  alle  imperiose  cure  che  da  quello 
si  esigono. 

Il  bambolo  tosto  nato  non  si  sfontana  dal 
dorso  della  madre  che.  vi  attacca  quel' caro 
fardello  con  un  grembiale  che  lo  stringe  a se. 
Ua  altro  grembiale  attaccato  con  coreggia  s^tto 
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il  fanciullo,  lo  sostenta  impedendogli  di  scor-  U 
rere  giù  : rassomiglia  questo  , formato  come 
Y altro  di  pelle  , a’  nostri  carnieri  j s adorna  )( 
per  l’ordinario  con  lavori  di  vetro  , ed  ecco  in 
quanto  compone  le  masserizie  ed  i panmlini 

del  fanciuliiuo.  • * 

Sia  che  la  madre  vada  a lavorare  o a di-  9 
vertirsi  ed  anche  a danzare  , non  lascia  mai 
il  suo  bambolo  5 una  tale  marmottina  , di  cui  iij 
non  si  vede  che  il  capo  , non  piange  mai  , 41 

non  mette  alcun  vagito  , a meno  che  non  ab- 
bia bisogno  di  latte  5 la  madre  allora  lo  la  *i 
girare  o lo  trae  da  parte  -,  e senza  che  sia  ne-  in 
cessario  sfasciarlo,-  ma  se  è avanzata  in  eia  0 l 
se  ha  più  figli  , senza  disturbare  quello  che  !*j 
porta  dinanzi , passa  all'  altro  la  poppa  per  sotto  fa 
fi  braccio  o gliela  da  per  sopra  la  spalla/  il  «li 
fanciullo  allora  soddisfatto  cessa  dal  pianto  e -li! 
la  madre  continua  a danzare,  ì* 

Quando  finalmente  si  giudica  che  sia  in  ca-  tg 
so  di  sostenersi  da  per  se,  si  pone  a terra  di-  jC! 
nanzi  alla  capanna  ; a forza  di  strisciare  ei  va  «„ 
sviluppandosi  , e di  giorno  in  giorno  si  prova  t, 
a stare  diritto.  Un  primo  tentativo  ne  trae  se- 
co  un  secondo  j il  fanciullo  prende  ardire  ed 
in  breve  è forte  abbastanza  per  correre  e tener  p 

dietro  a’ auoi  genitori.  *3 

Un  metodo  si  semplice  e naturale  è ben  un*  rec( 
eliore  , a quanto  parmi  , delle  nostre  cigne  Hi, 
micidiali,  che  schiacciano  e stringono  il  pel-  D 
ta  - la  sproporzione  tra  la  forza  delle  gambe 
gji’jl  peso  del  corpo  che  costringe  i nostri  .jj 
bamboli  * gravitare  sulle  cigne  troppo  oihcio-  lk 
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se,  finisce  bene  spesso  per  istorpiarli  •,  ne  altera 
la  salute,  e gli  sfigura  per  il  rimanente  de1  lo- 
ro giorni.  Giammai  , in  Africa  o in  America, 

Lo  incontrati  zoppi  o gobbi  fra  selvaggi  : e 
chi  vuol  cederne  deve  viaggiare  1 Europa. 

Ciò  che  contribuisce  ancora  fra  selvaggi  a 
dare  a’  loro  figli  quella  forza  e pieghevolezza 
che  gli  distinguono  , è la  cura  delle  madri  in 
stropicciarli  con  grascia  di  castrato.  Gli  stessi 
uomini  hanno  bisogno  di  tale  precauzione  , la 
quale  . restituisce  alla  pelle  quella  flessibilità 
che  le  fan  perdere  l1  impeto  de  venti  e gli  ar- 
dori del  sole,.  - • . , . 

L’ottentotto  meno  favorito  dai  prodotti  dei 
climi,  che  il  caraibbo  da  quelli  d America  , 
nou  ha  come  questo  il  rocù  che  gli  ien  a un 
continuo  servigio.  È già  nòto  che  quell  al  ie- 
ro  dà  una  specie  di  frutto  d baccello  che«sa- 
pre  in  due  parti  , da  cui  sorte  una  sessantina 
di  grani  la  cui  pelliccila  e oleosa  e rossigna. 
11  caraibbo  che  va  sempre  nudo  , non  omette 
di  stropicciarsene  tutte  le  mattine  ai  pie  ì si 
no  alla  tosta  , e si  preserva  col  mezzo  di  tale 
unzione  dagli  effetti  del  sole  e dalla  puntura 
de’  lafaui  , ed  intercetta  la  trasduzione  trop.- 
po  abbondante  fra  i tropioi. 

Quando  un’ottentotta  sta  per  partorire,  una 
vecchia  dell’  orda  è quella  che  viene  a pre- 
starle l’officioso  suo  ministero  ; ì parti  sono 
sempre  felici  , nè  si  conosce  tra  se  vaggi  o 
periziane  cesarea  , e quella  della  sinfisi  -,  non 
ai  fanno  consulti,.,  nè  si.  agrJa  jpa1  af  <|U'-  ii 
ne  di  sapere  se  convenga  salvare  il  fauuuU 
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a costo  della  madre  ; e se  per  un  caso  assai 
raro  non  si  potesse  conservare  la  vita  che  al- 
1 uno  dei  due  , inique  distinzioni  non  ordine- 
rebbero al  certo  l’ assassinio  d1  una  madre  } nè 
il  fanciullo  sarebbe  risparmiato.  * 

Mi  sono  informato  dagli  Ottentotti  medesi- 
mi se  fosse  vero  che  uoa  madre  la  quale  par- 
torisce due  gemelli  ne  metta  a morte  uno  sul- 
1 istante.  In  primo  luogo,  untale  delitto  con- 
tro Natura  è assai  raro  e fa  orrore  a quella 
gente  , ma  prende  la  sua  origine  ( chi ’1  cre- 
derebbe ? ) dal  più  tenero  ampre.  Il  timore  di 
non  potere  allattare  i due  fanciulli  e di  veder- 
li perire  insieme  , fu  quello  che  indusse  qual- 
che madre  a sngrifìcarne  uno  • del  resto  i Go- 
nachesi  vanno  esenti  da  .tale  rimprovero  e gli 
Ilo  veduti  sdegnarsi  alla  mia  inchiesta.  Ma  con 
quale  diritto  oserebbe  farsi  a que’  selvaggi  una 
colpa  dì  tale  precauzione  , di  cui  si  è dato 
almeno  un  plausibile  motivo  , mentre  in  cen- 
tro ai  più  illuminati  paesi  , si  veggono  tutti  i 
giorni  ad  onta  degli  ospizj  aperti  dalla  pub- 
blica beneficenza  , madri  snaturate  esporre  el- 
leno medesime  ad  abbandonare  per  le  vie  il 
frutto  innocente  delle  viscere  loro  ? 

E dunque  una  calunnia  contro  que’  popoli 
il  dare  qual  pratica  costante  qualche  barbara 
eccezione  cui  smentiscono  sì  bene  colla  loro 
condotta.  Ho  incontrate  in  più  d’  uu’  orda  del- 
ie madri  che  allattavano  j loro  figli  gemelli  } 
uè  me  ne  parvero  imbarazzate  gran  fatto. 

Tuttavia  qualche  viaggiatore  'non  temette  di 
attestare  1 uso  d una  tale  barbarie.  Con  si  po- 


ca  verità  si  esprime  pure  lo  stesso  Sparnmnn 
nel.  suo  Viaggio  al  Capo  , pag.  7 3 del  tomo 
Il , sulla  sorte  de1  fanciulli  lattanti  che  perdo- 
no la  madre  loro  : « Un  altro  costume  , ei 
» dice  , orribile  non  meno  e che  non  fu  fino 
)»  ad  óra  osservato  da  alcuno  , ma  la  cui  esi- 
» stenza  presso  gli  Ottentotti  mi  è stata  pie- 
» namente  assicurata  t si  è quello  , in  caso  di 
» morte  della  madre  , di  seppellire  vivo  con 
» essa  il  suo  bambino  da  latte.  Quest1  anno 
» medesimo  , nel  sito  ove  io  mi  trovava  allo- 
» ra  ; era  accaduto  il  fatto  seguente  : morta 
» essendo  in  quei  podere  una  ottentotta  di  feb- 
» bre  epidemica  , gli  altri  otueritotti  che  non 
» si  credevano  in  caso  di  allevare  la  fanciul- 
» la  che  aveva  lasciata  , o che  non  volevano 
» incaricarsene,  la  avevano  già  avvolta  ancor 
» viva  in  una  pelle  di  castrato  per  seppellir  - 
» la  colla  defonta  lor  madre.  Qualche  fitta- 
» juolo  del  vicinato  impedì  loro  di  mettere  ad 
» esecuzion  la  cosa  ; ma  la  fauci  ui lina  morì 
» convulsa.  La  mia  albergatrice  che  comineia- 
» va  a non  essere  più  giovine  mi  disse  ch’ella 
» medesima,  16  o 17  anni  fa,  aveva  trovato 
» nel  quartiere  di  Swellendam  un  ragazzino 
» ottentotto  ravvolto  nelle  pelli  e strettamente 
» legato  ad  un  albero,  presso  al  sito  ove  sua 
J>  madre  era  stata  recentemente  sepolta.  Riroa- 
» neva  ancora  vita  bastante  al  fanciullo  per 
» salvarlo  ; fu  allevato  da’  genitori  di  una  cer- 
n ta.  Iioc\ c ; ma  morì  di  otto  o nove  an- 
» ni.  Risulta  da  tali  esempj  e da  parecchi  al- 
» tri  riferitimi  dai  coloni  , ec.  » 
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Bisogna  in  primo  luogo  conchiudere  , per 
le  parole  stesse  di  quel  botanico  , che  nulla 
aveva  veduto  di  quanto  riporta  , poiché  di- 
chiara quivi , come  in  tutta  la  sua  opera  , che 
riseppe  tali  particolarità  dai  coloni.  Ei  gli  ha 
troppo  frequentati  per  ignorare  fino  a quanto 
si  possa  fidarsi  della  loro  memoria  o della  lo- 
ro testa  , e tale  pensiero  avrebbe  bastato  per 
risparmiarci  mille  favole  cui  era  anzi  impor- 
tante di  confutare.  1 popoli  non  si  giudicano 
con  dei  si  dice , nè  così  possono  farsi  confron- 
ti. Nel  più  veridico  racconto  , quante  piccole 
circostanze  non  isfuggono  , che  spargerebbero 
luce  sopra  fatti  sempre  male  interpretali,  quan- 
do non  si  è slato  testimonio  oculare , e quan- 
do non  si  comprende  la  lingua  del  paese  in 
cui  si  viaggia?  È non  solamente  il  dottore  Spar - 
mann  non  comprendeva  1’  ottentotto  , ma  ac- 
corda ei  medesimo  che  si  trovava  in  un  gran- 
de imbarazzo  per  conversare  coi  coloni  , che 
non  intendevano  l’olandese,  eh1  ei  però  igno- 
rava del  pari.  £)’ altronde  era  bastante  che  la 
prima  madre  di  cui  parla  fosse  morta  , come 
dice  , di  malattia  epidemica  , perchè  gli  Ot- 
tentotti intimoriti  si  allontanassero  dal  cadave- 
re e dal  fanciullo  , per  sospetto  di  contagio  , 
•motivi  e pregiudizi  forti  abbastanza  per  loro, 
onde  indurli  a tutto  abbandonare  sull’  istante 
fino  gli  stessi  armenti  , unica  loro  ricchezza. 
Quanto  al  secondo  fanciullo  trovato  nel  canto- 
ne di  Swellendam  , le  circostanze  essere  po- 
tevano ancora  le  medesime  ; e fino  a che  non  * 
mi  sieno  prodotte  le  cause  ragionate  di  tale  bar- 
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barie  , io  voglio  purgarne  la  storia  cT  un  po- 
polo il  più  dolce  e sensitivo  eh’  io  conosca  .k 
Del  resto  è già  lungo ‘tempo  che  tali  ridicoli 
racconti , fatti  di  que’  poveri  selvaggi  , sareb-* 
bero  stati  posti  in  oblio,  insieme  colle  nove!* 
lette  degli  stregoni  e degli  spiriti , se  non  vi 
fossero  delle  vecchie  chef  li  raccontassero’,  e 
de’  fanciulli  che  vi  dessero  ascolto. 

Sembra  che  sì  abbia  preso  per  impegno  di 
vilipendere  a screditare  la  più  tranquilla  e la 
piu  pazieute  tra  le  azioni  selvagge  di  tutto  il 
globo  conosciuto , mentre  pènetrati  di  stima  e 
ai  rispetto  pei  popoli  più  orientali , i Chine* 
si  per  esempio , non  facciamo  verun  caso  del* 
Tóso  costante  delle  madri  a Pekino,  di  espor- 
re in  tempo  di  notte  in  mezzo  alle  strade  i 
fanciulli  di  cui  vogliono  disfarsi , affinchè  allo 
spuntare  del  giorno  le  vetture  ed  i giumenti 
li  schiaccino  passando  , o li  divorino  i porci. 
Viaggiatori  in  Asia  ci  riferiscono  che  i gran 
signori  del  Tibet  vanno  in  pellegrinaggio  a 
Putola  , luogo  di  residenza  del  gran  Lama  , 
che  si  procacciano  gli  escrementi  di  quel  som- 
mo ppntefice  , che  li  portano  appesi  al  collo 
in  agnusdei  , e che  ne  aspergono  anche  i lo- 
ro cibi. 

Una  sì  nauseante  cerimonia  è forse  meno  ri- 
buttante di  quella  falsamente  attribuita  agli  Ot- 
tentotti , nella  celebrazione  de’  loro  matrimo- 
ni ? Si  è immaginato  che  dei  maestri  di  ceri- 
monie che  non  hanno , o dei  sacerdoti  cui  co- 
noscano ancora  meno  , posseggano  la  facoltà 
soprannaturale  di  aspergere  coi  canali  dellure- 
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tra  due  futuri  sposi  , i quali  prostesi  ai  piedi 
dell1  aspersorio  , ricevono  divotamente  il  liquo- 
re, e se  ne  stropicciana  diligentemente  il  cor- 
po senza  perderne  uua  goccia.  L’autore  dame 
più  sopra  citato  inclina  fortemente  a credere 
tali  rassodie  , sulla  semplice  relazione  de’  co- 
loni , quando  dice  che  le  voci  popolari  con- 
cernenti i riti  matrimoniali  non  sono  prive  di 
fondamento , ma  che  quel  costume  non  si  pra- 
tica più  che  nell’ interno  d é1  krcicili  e nou  mai 
in  presenza  de’  coloni. 

Kolbe  ha  parlato  di  tal  cerimonia  assai  mi- 
nutamente , e l’ ha  anche  esposta  agli  occhi 
de’  suoi  lettori  in  una  stampa  affine  di  darvi 
una  specie  di  autenticità.  Altri  ignoranti  han 
copialo  Kolbe  , e , compresa  anche  la  tradu- 
zione francese  di  Sparmannì  alla  quale  si  ag- 
giunse , per  compiere  1’  ultimo  volume  , nou 
so  quale  estratto  d’  un  Nuovo  sistema  geogra- 
fico , non  v’ è Viaggio  alcuno  in  Africa  ché 
mi  sia  noto  , non  sozzato  delle  assurde  inven- 
zioni di  quel  Kolbe.  Un  tal  modo  di  plagio, 
che  disonora  1’  opere  d’  un  letterato , non  me- 
rita alcuna  fede.  Vi  si  riferiscono  parola  per 
parola  i sogni  del  viaggiatore  sedentario,  im- 
maginati ben  più  di  80  anni  fa  , non  solo  su 
le  cerimonie  del  matrimonio  degli  Ottentotti  , 
perfino  del  ricevimento  in  un  ordine  di  caval- 
leria che  termina  pur  esso  con  una  immersio- 
ne generale  de’  cavalieri.  Ma  ho  già  troppo  in- 
dugiato su  queste  particolarita,  sebbene  io  deb- 
ba rendere  un  conio  esalto  non  solo  di  ciò  che 
vidi  ma  di  ciò  che  pensai  ancora. 

\ • 
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i e>.lte  Ollenliotte  souo. soggette  come  le  Europee 
* a periodiche  .indisposizioni , e tutte  ie  circo- 
stanze accompagnatorie  sono  assolutamente = le 
i stesse*  La  donna  o fanciulla  gonachese  che  s> 

t accorge  del;  suo  stato  , sorte  tosto  dalla  capan- 

'*  na  patema  ; o-  maritale  , si  ritrae  a qualche 

i'  disianza  dall’ orda  , non  ha  più  comunicazione 

li  coll’ altre,  si  costruisce  una  specie  di  capanna 

i*  se  fa  freddo  ,;e  vi  si  tiene^rinchiusa  finché  pu- 

ai  bilicata  con  bagni  , sia  in  Ltato  di  nuovamente 

comparire.  : Siccome,  in  tali  circostanze  il  ve- 
li* stire  alla  foggia  selvaggia  nasconderebbe  piuf- 

hì‘  tosto  male  lo  stato  di  una  femmina  , così  sa- 
vi rebbe  .essa  espósta  alle  beffe  di  chi  se  ne  ac- 

aJ  corgesse  *,  anzi  basterebbe  meno  per  ispirare 

a*  allo  sposo  che  ella  si  è scelto  un  disgusto  da 

g*  produrre  la  più  pronta  separazione.  E dunque 

od  un  naturale  rossore  fondato  nel  sentimento  della 

t propria  imperfezione  e nel  timore  di  essere  di- 
lli. sprezzata  , quello  che  obbliga  una  donna  ad 

a*  allontanarsi;  per  qualche  giorno  5 ed  ecco  un 

0,  altro  di,  quegli  usi  che  facilmente  polevasi  far 

it*  ' passare  qual  cerimonia  religiosa  , da  persone 

iet  che  osservatole  superficialmente  non  avessero 

D*  riconosciuto  che  una  condotta  in  apparenza  mi- 
si steriosa  , non.  era  in  sostanza  che  un  atto  di 

1,  decenza.-.  ; ..  1 j ' i wt. 

il*  Le  donzelle  non  hanno  mai  commercio  od- 
io* ( gli  uomini  prima  d’essere  capaci  di  divenir 
jii* 1 madri  di  dodici  o i3  anni  sono  già  nubili  , 
;D‘ f ed  in  tal  caso  tosto  che  un -giovine  ha  olte- 
iic  j nuto  il  suo  cuore  , ottiene  ella  dai  geaitori  il 
i permesso  d’ abitare  se  co  lui.  ' .»».  :? 
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In  un  paese  ove  Lutti  gli  individui  sono 
eguali  nascendo  purché  sieno  uomini,  tulle  le 
condizioni  sona  necessariamente  eguali  o piut- 
tosto non  v1  ha  condizioni.  Il  lusso  e la  va- 
nità die  divorano  le  sostanze  e le  assoggettano 
a tante  variazioni  , sono  cose  estranie  pe’ sel- 
vaggi. Limitati  ai  semplici  bisogni  , i mezzi 
coi  quali  vi  soddisfano  non  sono  esclusivi  , e 
possono  quindi  impipgarvisi  e vi  sono  infatti 
impiegati  tutti  ; perciò  tutte  le  combinazioni 
dell’ orgoglio  per  la  prosperità  delle  famiglie, 
e l1  affastellamento  di  dieci  patrimonj  in  un 
solo  scrigno  , non  vengono  a crearvi  il  rag- 
giro , il  disordine,  il  delitto.  I genitori , non 
avendo  ragione  alcuna  per  opporsi  ai  senti- 
menti di  predilezione  che  traggono  un  figlio 
verso  un  oggetto  piuttosto  che  verso  uu  altro, 
non  rendono  infelice  alcun  matrimonio  che  si 
forma  per  sola  inclinazione  reciproca  ; e sic- 
come per  sostenersi  non  hanno  altra  legge  che 
T amore  , non  hanuo  altro  motivo  che  l’ in- 
differenza per  discio rsi.  Ma  tali  unioni  , for- 
mate dalla  semplice  Natura  son  più  durevoli 
che  non  si  pensa  presso  quei  pastori  , e l1  a- 
mor  loro  pei  figli  rende  due  sposi  di  dì  in 
dì  più  necessarj  T uno  all1  altro. 

La  formalità  di  que1  matrimoni  si  riduce 
dunque  ad  una  promessa  pura  e semplice  di 
vivere  insieme  , finche  si  crederà  di  recipro- 
ca convenienza  \ e stretto  il  vincolo , due  gio- 
vani sono  improvvisamente  marito  e moglie  , 
nè  tale  unione  si  festeggia  al  certo  colle  ridicole 
e goffe  aspersioni  di  cui  ho  parlato.  Si  uccido' 
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no  dei  castrati,  qualche  volta  tinnirne,  per. 
celebrare  una  piccola  solennità  ; i genitori 
danno  qualche  po’di  bestiame  ai  giovani  sposi, 
questi  si  costruiscono  un  alloggio',  e ne  prendo- 
no possesso  il  giorno  stesso  affine  di  conviver- 
vi finché  r amore  manterrà  fra  di  essi  la  buo- 


poi 


ichè 


se  sopravviene  , come 


na  armonia 

dissi  , qualche  dissapore  in  famiglia  che  non 
possa  estinguersi  che  con  la  separazione  , vie- 
ne questa  tosto  pronunziata.  Gli  sposi  allora 
si  dividono  e ciascheduno  per  parte  sua  va  a 
cercare  fortuna  altrove  ed  è in  libertà  di  ri- 
maritarsi. , ; .* 

L’ordine  esige  che  gli  effetti  comuni  sieno 
divisi  all’ amichevole.  Ma  se  ne  avvenga  che 
il  marito  in  qualità,  di  signore  pretenda  rite- 
nere il  tutto  , la  moglie  non  manca  perciò  di 
difensori  ed  appoggio  \ la  sua  famiglia  fa 
causa  comune  con  essa  , gli  amici  vi  prendo- 
no parte  , e qualche  volta  tutta  T orda.  Al- 
lora gran  chiasso  5 si  viene  alle  mani  ed  i 
più  forti  danno  la  legge.  La  madre  ritiene 
seco  i figli  tenerelli  e specialmente  le  fem- 
mine ; i maschj  se  sono  grandi  seguono  il  pa- 
dre e sono  quasi  sempre  del  suo  partito. 

Tali  disgrazie  , per  dire  il  vero  , sono  as- 
sai rare , ma  ciò  che  non  è men  degno  di  os- 
servazione , si  è che  in  casi  tali  , come  in  o- 
gni  altro  genere  di  litigio  , non  v’  è alcuna 
legge  che  prevegga  , nè  costume  alcuno  pre- 
stabilito , affine  di  porvi  rimedio  *,  e deve  te- 
nersi per  nulla  ciò  che  disse  Kolhe  delle  lo- 
ro corti  di  giustizia  , della  maniera  loro  di 
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procedere  negli  affari  ci  vii»  , • del  consiglio 
superiore  della  nazione  , delle  prigioni  delle 
pubbliche  adunanze  , in  una  parola  di  tulle 
quelle  istituzioni  che  per  niente  convengono 
al  nome  di  selvaggi  , mentre  un  popolo  cosi 
governato  non  differirebbe  da  noi  che  pel  co- 
lore e pel  clima. 

Non  ho  mai  veduto  nè  sentito  che  una  ris- 
sa abbia  finito  con  un  omicidio  5 ma  se  acca- 
desse tale  sciagura  , e se  il  marito  lasciasse 
la  famiglia  nel  pianto  , ben  moderata  questa 
«ella  vendetta  , si  contenterebbe  della  legge 
del  taglione.  Per  un  delitto  si  grave  , tutta 
l1  orda  perseguiterebbe  l’assassino  e lo  costrin- 
gerebbe a spatriare  se  sfuggisse  alla  morte. 
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CAPITOLO  XIX. 

, } 

Continuazione  dei  cenni  sugli  Ottentotti . — . 
Acconciatura  delle  pelli . — Frecce  avvele- 
. nate . — Animali  bovini.  \ 

i 

Gli  Ottentotti  non  hanno  ripugnanza  per  la 
poligamia  , ma  è ben  lontano  che  sia  gene-? 
Talmente  in  uso  tra  di  essi;  prendono  quan- 
te mogli  vogliono  , vale  a dire  in  proporzio- 
I ne  alloro  bisogni  , ciocché  riduce  d1  ordina- 
rio la  cosa  ad  una  moglie  sola. 

Ma  non  è vero  che  si  vegga  una  donna 
convivere  ad  un  tempo  con  due  uomini  , e la 
saggia  Natura  che  volle  che  un  padre  ricono- 
scere potesse  il  proprio  figlio  impresse  nel 
cuore  delle  Gonachesi  un  invincibile  orrore 
per  sì  infame  prostituzione.  Là  cosa  è tanto 
i ributtante  per  que’  popoli  , che  un  marito  il 
quale  avesse  sentore  della  più  piccola  infedel- 
tà ? potrebbe  uccidere  la  moglie  senza  corre- 
re pericolo  d’essere  perciò  molestato.  . 

È facile  comprendere  che  tale  regola  pati- 
sce la  sua  eccezione  , e si  rimembra  al  certo 
1 il  lettore  con  quale  famigliatila  i primi  ot- 
tentòtti liberi  da  noi  incontrati  , venissero  a 
mescolarsi  colla  mia  gente  ; ma  sono  più  vi- 
cini alla  colonia  , e l’esempio  ha  sopra  di 
essi  una  grande  influenza.  Confesserò  di  più 
che  sarebbe  rara  cosa  il  vedere  tra  que’  semi- 
selvaggi  che  il  nodo  conjugale  resistesse  alle 
istanze  ed  alle  carezze  d'gun  europeo  ; 1’  ol- 
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tcntofta  , die  si  crede  onorata  per  avere  ce-  j 
duto  ad  un  bianco,  non  vede  piu  suo  mari-  jj 
to  che  con  una  specie  d’  alterigia  e se  n’  allon-  « 
tana  con  dispregio.  Questi  però  dal  suo  can-  n 
to  si  consola  presto  , e si  lascia  facilmente  js 
appagare  con  piccoli  donativi  5 ma  anche  ta- 
le  risorsa  non  è più  necessaria  , e come  ho  h: 
giù  indicato  , per  una  conseguenza  dell’  alfe-  li 
razione  de’  loro  primitivi  costumi  , sembrano  ;tj 
poco  soggetti  alla  gelosia  , e ben  lontani  poi  li 
dal  provarne  i furori.  i 

Il  gonachese  è assai  meno  ricercato  ye’ suoi  !ì| 
vestiti  che  noi  sia  la  femmina.  E stato  detto  i 
che  E inverno  si  mette  il  suo  kros  col  pelo  h 
per  di  dentro  , e che  lo  rivolge  l1  estate.  La  jjj 
cosa  è possibile  e del  tutto  indifferente  per  se  i;;, 
stessa  ; ma  ciò  non  impedisce  che  ne  abbia  L 
per  l1  estate  un  altro  affatto  privo  di  pelo  , e k 
È apparecchiarlo  gli  costa  ,molta  fatica.  Ab- 
biamo  già  accennato  che  il  gonachese  è più  Jp 
alto  che  non  1’  ottentotto  delle  colonie  , e che  ^ 
il  suo  kros  è fatto  di  pelle  di  vitello  ; ma  di 
rado  una  sola  di  queste  pelli  è sufficiente  e •< 
vi  si  dà  maggiore  ampiezza  aggiugnendo  da  -j. 
una  parte  e dall’  altra  , un  altro  pezzo  che  si  i i( 
cucisce  con  fili  di  budella  5 tale  cucitura  e 
eseguita  alla  loggia  de’  calzolai.  Per  formare 
i buchi  , il  selvaggio  si  serve  d’  una  lesina  di 
ferro  quando  può  averne  ed  in  ma'ncanza  De 
fa  con  le  ossa  ; e siccome  quelle  della  gam- 
ba di  struzzo  sono  le  più  dure  che  conosca  , 
così  le  preferisce  alle  altre.  Sonovi  due  maniere 
per  levare  il  pelo  ^.d  un  kros . Quando  l’ani- 
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;•  male  è appena  privato  della  pelle  che  è an- 
j.  cor  fresca  , non  si  fa  che  rotolarla  col  . pelo 

i-  per  di  dentro  , e lasciarla  stare  per  due  gior- 

? ni  : bastano  questi  a fare  che  la  fermenlazio- 
ì!  ne  cominci  , ed  allora  è jTmomeqto  di  strap- 

3-,  pare  il  pelo  , che  cade  quasi  da  se  stesso  , e 

m 1 facilmente  si  stacca.  Con  la  confricazione  si 
e.  da  una  speeie  di  concia  alla  pelle,  e si  la- 

io’  scia  poscia  per  un  intero  giorno  coperta  tutta 
oif  di  foglie  di  fico  ottentotto  ben  macere  e tri- 
j’  le  5 si  staccano  dopo  tale  operazione  le  fibre 
or  e tutte  le  parti  carnose  che  si  scòrgessero  *,  al- 

( la  fine  a forza  d1  essere  stropicciato  ed  unto 

o con  grascia  di  castrato  , il  kros  acquista  tutta 

)!  la  morbidezza  e la  flessibilità  d’  una  stoffa 

?j  tessuta^  Si  vede  che  tal  modo  è poco  diver- 
ti so  da  quelli  impiegati  in  Europa  da’ eoncia- 
1 1 pelli  j ma  qualunque  abilità  abbiano  gli  Ot- 
tentotti nell’  arte  di  preparare  le  loro  pelli  e 
pelliccie  , non  si  assomiglieranno  giammai  a 
quelle  passale  per  le  mani  dei  nostri  artefici. 

Se  la  pelle  è secca  , e , usata  o non  usata 
abbia  conservato  il  suo  pelo  , ed  un  selvag- 
gio iu  mancanza  d'altra  voglia  farsene  un  kros 
d’estate  , il  lavoro  esige  altre  cure  e diventa 
più  lungo  e minuzioso.  Si  fa  con  una  costa 
di  montone  una  specie  di  scarpello,  cui  vuoisi 
* rendere  il  più  tagliente  possibile.  Questo  uten- 
sile che  serve  a portar  via  il  pelo  , deve  es- 
sere maneggiato  con  precauzione  * non  basta 
radere  , che  nulla  sarebbe  più  facile  , ma  è 
d’  uopo  che  il  pelo  si  . strappi  colla  radice  e 
che  senza  far  danno  al  corpo  della  pelle  por- 
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ti  seco  T epidermide.  Tal  lavoro  di  pazienza 
esige,  molta  abilita  e fa  perdere  molto  tempo. 

Il  gonacliese  , lo  ripeto  , non  ha  altro  ve- 
stito che  il  suo  kros  ed  il  suo  jakal  5 va  sem- 
pre a testa  scoperta  , a meno  che  non  piova 
o non  faccia  freddo  , me  ntre  allora  porta  un 
berretto  di  cuojo.  Orna  per  solito  i suoi  ca- 
pelli con  qualche  grano  di  vetro  , o vi  attac- 
ca qualche  piuma  ; ne  vidi  che  si  sostituivano 
a tale  ornamento  de’ piccoli  pezzetti  di  cuojo 
frastagliati  ; altri  avendo  ucciso  qualche  pic- 
colo quadrupede  ne  gonfiavano  le  vessiche,  e 
se  le  affibbiavano  come  un  pennacchio  di  so- 
pra della  fronte. 

Tutti  generalmente  fanno  uso  di  sandali  le- 
gati con  coreggie  5 si  adornano  anche , sebbe- 
ne con- minore  profusione  delle  donne , le  gam- 
be e le  braccia  con  smanigli  d1  avorio,  la  cui 
bianchezza  è seducente  per  loro,  ma  di  cui 
però  fanno  minor  caso  che  di  quelli  di  grosso 
ottone  , de1  quali  prendono  tanta  cura  e gli 
stropicciano  si  di  sovente  che  divengono  bril- 
lantissimi e conservano  il  più  bel  lucido. 

Sono  dediti  alla  caccia  e vi  spiegano  mol- 
ta abilità.  Indipendentemente  da1  lacci  che 
tendono  al  grosso  salvaggiume  , Io  aspettano  , 
Io  assalgono  , gli  lanciano  contro  le  freccie 
loro  avvelenale  e lo  uccidono  colle  loro  zaga- 
glie. Queste  due  sorta  d’  armi  sono  le  sole  di 
cui  facciano  uso.  L1  animale  punto  da  una 
freccia  , risente  tosto  gli  effetti  del  veleno  , 
che  gli  coagula  il  sangue  ; ed  avvenne  più. 
d’  una  volta  che  un  elefante  ferito  per  tal  mo- 
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|tj  do , andasse  a cadere  venti  o treuta  leghe 
dai  sito  ove  aveva  ricevuto  il  colpo  mortale. 
ri‘  Tosto  che  l’animale  è spirato  , non  si  fa  che 
n tagliare  tutte  le  parti  delle  carni  vicine  alla 
piaga  che  tengonsi  per  pericolose  , senza  che 
il  rimanente  si  risenta  per  nulla  del  veleno. 
' Ho  mangiato  sovente  di  tal  carne  senza  che 
mi  cagionasse.il  più  picciolo  incomodo  , ma 
confesso  che  avrei  voluto  correre  lo  stesso  ri- 
• i sehio  per  riguardo  ad  un  animale  in  cui  il 
c[  veleno  fosse  rimasto  di  lungo. 

Ai  mirare  le  loro  freccie  non  si  crederebbe 
5 a qual  segno  sono  micidiali , giacche  non  han- 
Bo  lo  slancio  , nè  la  lunghezza  di  quelle  di 
j cui  fanno  uso  i Caraibbi  in  America  5 rna  la 
stessa  ’picciolezza  loro  le  rende  tanto  più  pe- 
K rioolose  quanto  che  è impossibile  all’ occhio  di 
11 . scorgerle  e quindi  evitarle  -,  la  minima  loro 
ferita  è mortale  perchè  il  veleno  tocchi  il  san- 
gue o la  carne  j il  più  sicuro  rimedio  è la 
j.  pronta  amputazione  della  parte  ferita  , se  si 

1 tratti  di  qualche  membro  $ ma  se  la  piaga  è 

nel  corpo  bisogna  perire. 

Queste  freccie  sono  fatte  di  canna  ed  inge- 
* ’ gnosamente  lavorate  5 hanno  diciotto  pollici 
od  al  più  due  piedi  di  lunghezza  , mentre 
’ quelle  de’  Caraibbi  ne  hanno  sei.  Si  ritonda 
un  picciol  osso  lungo  tre  o quattro  pollici  e 
di  un  diametro  minore  di  quello  della  canna; 
si  pianta  in  una  estremità  della  canna  stessa 
\ ma  senza  fermarvelo  5 per  tal  modo  quando 
la  freccia  ha  penetrato  in  un  corpo  , si  può 
bene  ritirarne  il  manico  , ma  il  picciol  osso 
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non  viene  con  essa  , e resta  celato  nella  ierita  3 
tanto  più  sicuramente  quanto  che  è.  armato  i-  : 
noltre  di  un  piccolo  uncino  di  ferro  posto  la-  - 
teralmente,  di  modo  che  colla  sua  resistenza  i31 
e collo  strazio  che  fa  nell’ interno  , . rende  i- 
nutili  tutti  i mezzi  immaginabili  dell’  arte  per 
farnelo  sortire.  Quest’ osso  medesimo  è tinto  in 
un  veleno  che  ha  la  consistenza  del  mastice  , ^ 

e su  la  punta  si  aggiunge  sovente  anche  un 
picciolo  ferro  triangolare  ben  tempralo  a gui-  1 
sa  d’  acciaro  che  rende  1’  arma  apcor  più  ter-  * 
ribile.  ' 13 

Ogni  popolo  ha  un  metodo  per  comporre  i 1 
suoi  veleni  secondo  le  diverse  piante  lattee  ** 
che  gli  crescono  vicine  e spremonsi  dal  suco  * 
di  tali  malefiche  piante.  Si  estrae  anche  <ia 
alcune  specie  di  serpi  , e quando  all’attività, 
tali  freccie  son  quelle  che  ricercano  più  spe-  K 
* cial mente  per  le  loro  spedizioni  e combatti-  ^ 
menti. 

JNon  è sì  facile  ottenere  da  loro  schiarimeli-  !•’ 
ti  sicuri  sulla  preparazione  del  veleno  estratto  3 
\ dai  serpenti  , secreto  cui  si  riservano  ostinata- 
tamente  ; tutto  ciò  che  si  sa  consiste  nella  pron-  ■ 
tezza  dell’  effetto  , nè  mi  mancarono  occasio- 
ni di  farne  1'  esperimento.  Inclinerei  non  per- 
tanto a credere  che  tal  veleno  perda  col  tem- 
po gran  parte  della  sua  forza  , malgrado  le 
prove  che  ne  sono  state  falle  al  giardino  del- 
le Piante  , e di  cui  si  garantisce  1’  esito  ; ma 
tujti  questi  veleni  , come  dico,  sono  l’uno 
dall’  altro  diversive  quello  portato  da  la  Con- 
damine al  suo  ritorno  dal  Perù  , non  fa  ieg- 
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U ge  per  1'  Àfrica.  Del  resto  è questo  un  espe* 

. rimento  che  sarebbe  facile  per  ripetere  pub-. 

3.  blicamente  sotto  gli  occhi  de1  più'1  intelligenti 
jj  giacché  io  posseggo  nel  mio  gabinetto  in  mez- 
j,  zo  ad  altre  armi  in  un  turcasso  pieno  di  tali 
f.  freccie  , ch’ebbi  la  sorte  di  torre  ad  un  ot- 
tentolto  bossismanno  , in  un  azione  ove  non 
, salvai  la  miavita  chea  spese  della  sua.  Nar- 
rerò  poi  il  caso  a tempo  è luogo.  * 

Gli  archi  sono,  proporzionati,,  alle  Treccie  e 
non  hanno  che  due  piedi  è mezzo  o tre  al  più 
di’  altezza  } la  corda  è fatta  di  budella. 

».  La  zagaglia  è d1  ordinario  un’arme  assai  de- 
(()  boletra  le  mani  dell’ottentotto,  e la  sua  lun- 
j ghezza  medesima  la  rende  meno  pericolosa  , 

^ perchè  quando  vede  -fendere  l’  aria  è facile 
■ evitarla.  D’  altronde  colui  che  la  slancia  alla 
||  distanza  di  4°  passi. non  è più  sicuro  del  suo 
’j.  colpo,  sebbene  possa  andare  molto  più  lunge 
j solo  nella  mischia  può  essere  di  qualche  uti* 

* lità.  Ha  la  forma  di  una  lancia  come  le  za- 
' 1 gaglie  di  tutti  i paesi  , ma  destinate  in  Africa 
ad  essere  lanciate  contro  il  nemico  o le  bestie 
p sabatiche  , il  legno  ne  è più  leggiero  e più 
debole  e va  sempre  diminuendo  di  grossezza 
fino  all’  estremità  opposta  al  ferro. 

L’uso  di  tal  arme  è male  inteso  perchè  il 
"j’  guerriero  che  sa  meglio  servirsene  è disarma- 
, ! to  più  presto.  I Gonachesi  e tutti  gli  altri  Ot- 
tentotti non  ne  portano  mai  più  di  una  , e 
"3  l’ impiccio  che  generalmente  ne  risentono  , 
nou  che  il  poco  partito  che' ne  traggono  , fa 
conoscere  abbastanza  che  non  è la  loro  difesa 

i <« 
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favorita.  Dal  che  si  può  cotichiudere  die  l’ar* 
co  e le  sue(  Treccie  son  l1  arine-  naturale  e pro- 
pria dell’  ottentotto.  N^  vidi  qualcheduno  più 
destro ‘lanciare  la  zagaglia,  ma  il  maggior 
numero  non*  sa  come  si  faccia.  Non  è però 
cosi  dei  Caffri  , che  non  hanno'  armi  d’  altra 
specie  5 ne  sparlerò  ira  poco. 

Tali  sono  dunque  i mezzi  "impiegati  per 
1 attacco  e per  la  difesa  da  taluna  delle  na- 
zioni selvagge  td’  Africa.  "L’europeo  se  ne  sde- 
gnerà , forse  e lo  incolperà  di  atrocità  5 ma 
T europeo  si  ricordi  che  prima  di  adoperare 
que1  fulmini  tremendi,  co’ quali;,  sparge  in  .un 
momento  tante  rovine  e crea  sì  vasti  cimiteri, 
nq-n  aveva;  altre  armi  die  il  ferro  v e cono- 
sceva pur  essó  i mezzi1  di  scoccare  una  doppia 
morte,  al  nemico.  ; v ,,.i] 

L ottentotto  manca  dei  primi  elementi  di 
agricoltura  ; non  semina  e non  pianta , e quin- 
di non  raccoglie.  Tutto  quello  disse  Kolbe  del 
suo  modo  di  lavorare  la  terra*,  di  raccorre  i 
gì  ani  , di  fare  il  burro  , 'concerne  unicamente 
i coloni  e gli  ottentotti  che  hanno  sotto  di  lo- 
ie. I selvaggi  bevono  il  loro  latte  quale  Io 
som  ministri  Natura  ; e se  prendessero  gusto  al- 
la agricoltura  comincerebbero  al  certo  dal  ta- 
bacco e dalla  vite  , giacche  fumare  e bere 
sono  per  essi  il  gusto  prediletto  , e tutti,  sie-  , 
no  giovini  o vecchi  , donile  o fanciulle , met- 
tono un  grande  valore  in  quelle  due  cose. 

Fanno  , quando  vogliono  prendersene  la 
briga  , un  liquore  inebriante  composto  di  me- 
le o di  una  radice  cui  lasciano  fermentare  in 
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' „ una  certa  quantità  d’  acqua  , ed  è una  specie 
d’  idromele.  Mia  tale  liquore  non  è per  essi  la 
1 bibita  ordinaria  , perchè  non  ne  conservano 

J giammai-e  solo  ne  bevono  di  seguito  qt^ito 

ne  hanno  qual  trattamento  che,  fanno  a se  sles- 
si  di  tanto  in  tanto. 

Fumano  poi  una  pianta.,  cui  danno  il  no- 
% nie  di  dagha  e non  daka  come  scrisse  qualche 
autore  ^ che  non  è indigena  ma  corrisponde 

* alla  canapa  d’Europa.  Qualche  colono  ne  col- 

c;;  tiva  e quando  ne  hanno  disseccate,  le  foglie  , 

1 le  vendono  assai  care  agli  Ottentotti  , e le 

E danno  loro  in.  cambio  di  buoi.  Vi  sono  dei 
A selvaggi  che  preferiscono  tali  foglie  a quelle 
f di  tabacco  , ma  il  maggior  numero  ama  di 
*■  mescolarle.  . . 

Stimano  meno  le  pipe  che  giungono  d’  Eu- 
ù ropa  che  quelle  che  si  ‘fabbricalo 'da  per  se 
»'  stessi.  Le  prime  sembrano  loro  troppo  picciq- 
^ e nelle  proprie  impiegano  bambù  , terra 

1 colta  o pietra  tenera  , cui  tagliano  e scavano 
le;  profondamente  , senza  danneggiarla  , e fanno  k 
3'  iu  modo  che  abbiano  molta  capacita.  Quanto 
1’  più  tabacco  possono  contenere  , tanto  più  so- 
li' no  pregiate.  ISe  ho  veduto  il  cui  canale  aveva 
v più  di  un  pollice  di  diametro  interno. 

# Tra’  Gonachesi  non  veggonsi  uomini  dediti 
n*[  particolarmente  ad  un  genere  di  travaglio  per 
et'i  servire  a’  capricci  altrui.  Quella  lemma  che 

vuol  riposare  più  morbidamente , si  fa  da  per 
lJ,  se  stessa  le  sue  stuoje  5 il  bisogno  d' un  vesti- 
le to  produce  un  sarto  } il  cacciatore  che  brami 
in  dell  armi  sicure  , non  conta  che  su  di  quelle 
Le  Vaili aut  V ol,  2 II.  3 
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Fabbricate  colle  sue  mani  ; un  amante  in  (ine 
è il  solo  architetto  della  capanna  che  deve  co- 
vrire le  bellezze  della  sua  sposa. 

(Jofefesso  clie  sarebbe  difficile  il  non  trovare 
presso  altre  nazioni  maggior  arte  ed  intelligen- 
za maggiore  ; il  solo  Vasellame  in  uso  nei 
paesi  ch’io  descrivo,  è d’una  fragilissima  spe- 
cie e poco  varia.  Ben  di  rado  i Gonachesi  fan  1 
bollire  le  loro  carni  , perchè  le  preferiscono 
arrosto  o sulla  graticola  j e le  loro  pentole  so- 
no principalmente  destinate  a squagliare  la  gra- 
scia cui  conservano  poscia  nelle  caJabasse  (spe-  1 
eie  di  zucche),  in  sacelli  di  pelle  di  castralo,  i 
o entro  vessiehe.  il 

Sebbene  tengano  innumerabili  greggio  di  buoi  ì 
e castrati  , è cosa  rara  che  ne  uccidano  , a i 
meno  che  sopravvenga  loro  qualche  sinistro  , tf 
o che  la  vecchiaia  gli  abbia  resi  inabili  al  li 
servizio.  Il  principale  loro  cibo  è dunque  il  k 
latte  delle  vacche  e delle  pecore  , ma  hanno  » 

ili  oltre  il  prodotto  della  caccia  , e di  quando  t 

in  quando  scannano  un  castrato.  Per  ingrassare  *t 

questi  animali  fanno  uso  d1  un  metodo  il  qua-  | 
le  , sebbene  non  si  pratichi  in  Europa  , non  0 

perciò  è meno  efficace  , ed  ha  questo  di  par-  'a 

ticolare  che  non  esige  alcun  pensiero.  Si  con- 
tentano  di  schiacciare  fra  due  pietre  piane  \ 

quella  parte  di  cui  noi  li  priviamo  , la  quale  h 

cosi  compressa  acquista  col  tempo  un  volume  5 

immenso  e diventa  un  dilicatissimo  cibo  , al-  I 

lorchè  si  voglia  uccidere  la  bestia.  ì 

L'  uso  di  educare  i buoi  per  la  guerra  non  t 

è invalso  in  quella  parte  d’Africa,  nè  mi  veti-  j 

....... 


• . , ■ ( ) , 
ne  fatto  di  trovare  traccia  alcuna  di  un  simile 

costume  , in  alcuno  de1  luoghi  da  me  fino  ad 
ora  percorsi  ; ma  è cosa  propria  dei  grandi  Na- 
machesi  5 ne  parlerò  quindi  allorché'  mi  tro- 
verò presso  que’popoli.  I soli  ammaestrati  da- 
gli Ottentotto  , servono  loro  a trasportare  il 
bagaglio  quando  abbandonano  un  sito  per  tra’, 
sferirsi  in  un  altro  ; il  rimanente  è destinato 
a’  cambj . .>  ■ - * 

È necessario  che,  i buoi  di  cui  vogliono  ser- 
virsi come  di  bestie  da  sòma , sieno  addestrati 
o domati  per  tempo  a tal  uopo,  altrimenti  di- 
verrebbero affatto  indocili , e ricuserebbero  un 
tal  genere  di  fatica.  Per  ciò  quando  l’animale 
è ancor  giovinetto , si  trafora  quella  parte  che 
separa  le  due  narici  , e vi  si  passa  una  bac- 
chetta lunga  otto  o dieci  pollicino  di  un  pol- 
lice di  diametro.  Perchè  questa  non  possa  più 
sortire  dal  mobile  annello  , è legata  con  una 
coreggia  alle  due  estremità  , e si  lascia  all’  a- 
nimaie  sin  che  vive  un  tal  freno  , che  serve 
c farne  ciò  che  si  vuole.  Quando  il  bue  ha  ac- 
quistate tutte  le  sue  forze  od  all’  incirca  , si 
comincia  ad  accostumarlo  ad  una  cinghia  di 
cuojo,  che  di  tempo  in  tempo  si  restringe  più 
forte  senza  che  ne  sia  incomodato,  e si  riduce 
a tale  r che  qualunque  altra  bestia  con  cui 
non  si  fossero  prese  le  stesse  precauzioni  ne  ri- 
marrebbe tosto  soffocata  , e sdoppierebbe  su 
due  piedi.  Il  giovine  allieva  viene  caricato  di 
leggieri  fardelli,  come  pelli  , stuoje  , ec.  Per 
tal  modo  crescendo  il  carico  per  gradi  , sì 
giunge  a fargli  portare  ed  a legargli  indosso 
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fino  3oo  libbre  di  peso  e piu  , che  non  lo 
incomodano  per  nulla  quando  si  melte  in  cam- 
mino. 

Il  modo  di  caricare  un  bue  è assai  sempli- 
ce ; un  uomo  gli  si  mette  dinanzi , e tiene  la 
coreggia  attaccala  al  piccolo  bastone  che  ne 
traversa  le  narici.  Il  più  furioso  animale  trat- 
tenuto in  tal  modo  rimarrebbe  tranquillo.  . Se 
ne  copre  il  dorso  con  pelli  per  evitare  di  far- 
gli offesa  ; indi  quanto  più  si  vanno  aggiun- 
gendo gli  oggetti  destinati  al  suo  carico  , due 
robusti  ottentotti , uno  per  parte  , li  collocano 
e gli  assicurano  passando  sotto  il  ventre  e ri- 
portando sul  carico  una  forte  cinghia  di  cuojo, 
che  ha  qualche  volta  fino  20  braccia  e più 
di  lunghezza.  Affine  di  stringerla  ancor  più 
ad  ogni  avvolgimento  intorno  al  carico  ed  al 
ventre  dell’  animale  , que’  due  uomini  appog- 
giano il  piede  ed  il  ginocchio  contro  i suoi 
fianchi  , ed  al  certo  fa  stupore  e ribrezzo  il 
vedere  quella  povera  bestia  , \ il  cui  ventre  si 
riduce  alla  metà  del  suo  volume  ordinario  , 
sostenere  il  supplizio  e camminare  tranquilla. 
Sovente  il  bue  serve  anche  di  cavalcatura  al- 
l’ ottentotto  che  non  conosce  il  cavallo,  e nelle 
colonie  stesse,  gli  abitanti  qualche  volta  se  ne 
servono.  Il  moto  del.  bue  è assai  dolce-,  spe- 
cialmente quando  trotta  , e ne  ho  veduti  di 
particolarmente  addestrati  alla  equitazione  che 
non  la  cedevano  punto  in  velocità  al  più  le- 
sto cavallo.  • 1 . 

L’ufficio  di  mugnere  le  pecore  e le  vacche 
appartiene  alla  donna  3 e siccome  non  sono  tor* 
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)„  mentale  , ' grande  è la  loro  docilità  , nè  v'  è 
bisogno  di  legarle,  ••  Deve  osservarsi  che  in  A- 
frica  una  vacca  non  dà  più  latte,  quando  non/ 
],,  ha  più  il  suo  vitello,  e quindi  si  evita  con  gran 
j3  cura  di  privamela  per  non  renderla  inutile  , 

dj  ciò  che  diminuirebbe  la  più  cara  risorsa  di 

3(. ' que’ selvaggi . L'istinto  che  induce  una  vacca 
5j  a trattenere  il  latte  fino  a che  abbia  allattato 

ir.  il  suo  vitello  , non  è meno  degno  d'  altenzio- 

n,  ne  ] ma  in  tali  occasioni , gli  Ottentotto  ban- 
de no  un  metodo  facile  e generalmente  diffuso  , 
sebbene  schifoso.  Intanto  che  una  donna  sta 
-j.  per  mugnere  tenendo  il  capezzolo  della  vacca  , 
un’altra  soffia  con  violenza  nella  vagina  della 
jjj  bestia  $ il  suo  ventre  allora  si  gonfia  smisura- 

h tamente  , nè  potendo  più  trattenere  il  latte  , 

,|  se  Io  lascia  sortire  con  profusione,  > . 

Se  accade  che  il  vitello  muoja  , se  ne  con- 
,i  serva  attentamente  la  pelle  e s’usa  l’astuzia  per 

j|  deludere  1’  innocente  istinto  della  natura.  Si 

;j  copre  còn  essa  un  altro  vitello  , e la’  madre 

ì sedotta  da  tale  artificio  , continua  a produrre 

, dei  latte  f' ma  è cosa  rara  che  un  tal  mezzo 

, riesca  oltre  un  mese  5 ed  è una  perdila  reale 

e pel  proprietario,  poiché  se  il  vitello  non  muo- 
e re  la  vacca  non  cessa  di  rendere  latte  che  cir- 
ca sei  settimane  innanzi  di  partorire  un’  altra 
j volta , 

» La  specie  di  vacche  africane  è assolutamen- 

te la  stessa  , e punto  non  differisce  da  quelle 
d’ Europa.  Secondo  i diversi  cantoni  buoni  o 
• cattivi  sono  più  o meno  grosse  ; iu  generale 
però  danno  più  latte  delle  nostre  $ ma  quelle 
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che  possono  dare  sei  od  otto  boccali  al  gìor-  3 
no  , sono  un  fenomeno  straordinario;  Sembra  3 

che  i latlicinj  , dolce  presente  della  Natura  , ti 

divengano  più  rati  e cessino  quasi  del  tutto  li 

quanto  più  si  va  verso  i paesi  caldi.  Mi  risov-  ì 

viene  che  a Surinam  , a poca  distanza  della-  ^ 
Linea  , tenevasi  qual  vacca  maravigliosa  quella  \\ 

che  somministrava  uno  o due  boccali  al  gior-  ti 

no.  Ciò  che  conferma  la  mia  asserzione  si  è i 

che  al  Capo  stesso,  nella  stagione  delle  piog- 
gie  , tempo  in  cui  T atmosfera  è più  fresca  , 
se  ne  ottiene  di  più  ed  il  contrario  ha  luogo  'li 

quando  ricomincia  il  caldo  } allora  pure  co-.  \ 

inincia  la  più  pericolosa  stagione  per  quegli  ■ a 
animali  , che  sono  soggetti  a quattro  mortali  ! 

malattie  , le  quali  spargono  la  desolazione  fra  t 

le  loro  mandrie.  t! 

La  prima  denominata  al  Capo  lam-s.ihe  è n 
una  vera  paralisi  che  giunge  improvvisa  , e ' 
la  bestia  sebbene  grossa  e grassa  e coll1  appa* 
lenza  della  migliore  salute  , è costretta  a ri-  ; 
manere  sdrajata  e perisce  d’ordinario  in  quin- 
dici giorni.  Tòsto  che  la  malattia  si  dichiara,  j 
ailontanansi  quelle  che  stanno  ancora  in  pie- 
di  , e siccome  non  v’c  rimedio  contro  un  tale  j 
flagello  , s’  uccidono  tosto  tutte  le  inferme  , 3 

tanto  più  volentieri  quanto  che  i coloni  non  '] 
provano  ripugnanza  alcuna  in  mangiare  quelle  !tl 
malsane  vivande  , specialmente  poi  se  si  tratti  (| 
di  darle  ai  loro  schiavi , od  agli  Ottentotti  dfr*  1 
licati  ancor  meno.  ; • t 

•VLFu’  altra  malattia  il  tóng-siktè  è un’  énfià-  1 
gioue  eccessiva  della  lingua  ch’empie  iti  tal  j 
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■.  caso  tutta  la  capacita  della  bocca  e delle  fàu- 
ri  ci  , e l’animale  è ad  ogni  istante  in  pericolo 

, di  rimanerne  soffocato.  Questo  male  è più  tel- 

ilo ribile  dell’  altro  per  le  sue  conseguenze  , ma 
ha  non  pertanto  un  rimedio  , che  pero  è si 
|]a  poco  conosciuto  o sì  male  amministrato  da  non, 
Da  produrre  effetto  di  sorta  , ed  anche  in  questo 
jr.  caso  si  uccidono  quelli  di  cui  si  dispera  , on- 
èi  de  trarre  profitto  almeno  dalle  carni  e dalle 
pelli. 

i,  11  klauw-sikte  s1  attacca  al  piede  del  bue  , 
ni  lo  fa  gonfiare  eccessivamente  e produce  sovente 

0-  la  suppurazione  ; l’unghia  si  distacca  e non 

»li  conserva  quasi  piu  unione  col  piede.  Quando 

ìli  l’ animale  cammina  e viene  guardato  per  di 

ri  dietro*,  si  direbbe  che  porla  i zoccoli.  È ben 

chiaro  che  in  tale  stato  si  cerca  di  non  farlo 
è movere  , ma  si  lascia  riposare  sin  che  dura  il 
e male  ; è però  questo  un  incomodo  poco  péri- 

i'  'coloso  e che  termina  per  lo  piu  in  quindici 
i*  giorni.-' 

1-  Non  può  dirsi  altrettanto  dello  spong-siklc 

j,  fra  le  bestie  cornute } terribile  e spaventoso  fla- 
gello  anche  per  le  maudre  dell’  orde.  E una 

le  pestilenza  che  nulla  yisparmia  e fa  stragi  im- 

, ' mediate.  Fortunato  colui  che  non  perde  che 

b la  meta  della  sua  greggia!  È una  specie  di  leb- 

[e  bra  che  si  comunica  in  un  istante.  Gli  animali 

li  che  ne  sono  infetti  hanno  le  carni  gonfie,  spu- 
gnose  e livide  } pajono  ammaccate  e presso  a 
decomporsi  , s’empiono  d’  uu  umore  rossigno, 
viscoso  , ed  hanno  sì  disgustoso  aspetto  che  al- 
ti lontanano  persino  i cani,  AI  primo  apparire 
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di  tale  malattia , se  non  si  è avuta  cura  di  se- 
parare gli  animali  ancor  sani  , non  v’  ha  sa- 
lute nè  forza  che  ne  li  possa  difendere. 

Tali  sono  le  malattie  principali  che  con  le  f 
periodiche  loro  stragi  formano  tra  la  propaga- 
lo116 e la  mortalità  del  bestiame  in  Africa  una 
mancia  7 ciré  si  oppone  alla  prosperità  di 
que’ popoli  pastori  e molto  sobrj  nel  loro  con-  1 
suino  ? senza  la  quale  diverrebbero  in  breve  n 
ricchi  e possenti. 

& 

m 

\ 

\ 

k 
* 
i 
a 


jt 

tl 

rt 

'fi 


% 


4 

• I 

Digitized  by  Google 


*• 

il* 


( 33  ) 

CAPITOLO  XX. 

• ....  « •• 

ii  Contjnù azione  dei  cenni  sugli  Ottentotti. 
ij-  Radici  ristoranti.  - — Malattie.  *—  Morti.  — - 
mi  Epidemie.  — ~ Danze.  > ■ • 

di 

ìb*1  Le  pecore  che  i selvaggi  tengono  nella  parte 
vi  orientale  sono  della  specie  conosciuta  sotto  il 
nome  di  pecore  del  Capo.  La  grossezza  della 
coda  le  rese  celebri  ; ma  quante  esagerazioni 
non  si  sono  mai  falle  ! L’ordinario  peso  non  è 
che  di  quattro  o cinque  libbre.  In  una  delle 
mie  dimore  in  città  , si  conduceva  di  casa  in 
casa  qual  cosa  maravigliosa  , uno  di  codesti 
animali  , e tuttavia  la  sua  coda  sebbene  assai 
ammirata  non  pesava  più  di  nove  libbre  emez- 
za.  Altro  non  è che  un  pezzo  di  grascia,  che 
ha  questa  particolarità  , che  squagliandola  non 
acquista  la  consistenza  dei  L’  altro  grasso  deh- 
l’animale  j è una  specie  d’olio  rappreso  a cui 
gli  Ottentotti  danno  la  preferenza  per  ugnersi 
e dipingersi.  I coloni  1’  usano  anche  per  frig- 
gere ; amalgamato  coti  altre  sostanze  grasse 
s’ipdura  come  ii  burro  e ne  fa  le  veci  , spe- 
cialmente nei  cantoni  della  colonia  troppo  aridi 
perchè  vi  si  possa  allevare  le  vacche.  Quindi 
è che  ne’ paesi  grassi  si  chiama  , per  isoherzo 
Q per  derisione  , burro  del  tal  sito  j al  Capo 
per  esempio,  burro  di  Swil-dand , paese  secco 
ove  i latticini  sou  rari. 

Alle  sole  capre  convengono  le  terre  aride 
ed  arse  , e sono  sempre  in  tali  siti  di  belhssi- 
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ina  specie.  La  grandezza  loro  e varia  secondo  , 
i diversi  cantoni , ma  in  generale  sono  buone  j 
e danno  tanto  latte  quanto  le  vacche  } parlo-  ; 
aiscono  due  volte  all’anno  come  le  pecore,  le 
quali  fanno  quasi  sempre  due  agnelli  per  vol- 
ta , e le  capre  tre  capretti  e spesso  quattro. 

Gli  ottentotti  non  sanno  che  sia  il  porco  e , 
perfino  i coloni  europei  , sdegnano  di  tener-  j 
ne  j ne  ho  pero  veduto  in  qualche  cantone  ^ 
pascolare  ove  si  lasciauo  moltiplicare  e vivere 
in  liberta.  Se  si  vuol  prenderli  bisogna  inse-  j 
giri  rii  ed  ucciderli  a colpi  di  archibuso. 

Non  si  fa  conto  del  pollame  tra  gli  Otten- 
totti e nemmeno  potrebbero  tenerne  se  volesse-  , 
io  , mentre  niente  seminando  non  raccolgono  .1 
specie  alcuna  di  grano.  Le  radici  di  cui  fanno 
più  particolarmente  uso  si  riducono  ad  un  pic- 
ciolo numero  , nè  le  fauno  mai  cuocere  ; le  t. 
trovano  buonissime  crude  , ed  infatti  dovetti  .. 
persuadermi  che  non  han  torlo.  , j 

Quella  cui  io  dava  la  preferenza  , cono-  p 
sciuta  sotto  il  nome  ottentotto  di  kamero  è della 
ibi  ma  d un  rafano,  grossa  come  un  poppone, 
e d un  sapore  dolce  c piacevole  , atta  special- 
mente a calmare  la  sete.  Qual  mirabile  pre- 
cauzione  delia  Natura  , in  un  paese  ardente 
ove  si  perirebbe  ad  ogni  passo  e che  non  of-  j 
Tre  in  certe  stagioni  una  sola  fonte  a cui  si  , 
possa  sperare  di  dissetarsi  ! Questa  radice  seb- 
bene alquanto  comune  , non  è facile  a ritro-  l 
varsi  , perche  in  tempo  delia  sua  perfetta  ma- 
tùranza  , le  foglie  appassite  si  distaccano  , e 
quindi  per  procurarsela  è d’ uopo  sapere  innanzi  1 
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ove  sia.  Ma  con  un  po’ di  pratica  del  paese 
s1  impara  a conoscere  i siti  ove  alligna  più  fa- 
cilmente. V.. 

Quando  arso  dal  caldo  e dalle  fatiche  del 
giorno  , con  arida  la  bocca  e le  fauci , ane- 
lante e coperto  di  sudore  e di  polvere,  privo 
d’  ombra  ed  estenauto  , io  sospirava  lo  stagno 
il  piu  infetto  ed  a quello  limitava  tutti  i miei 
voti;  quando  le  mie  indagini  e T ostinata  ari- 
dità del  terreno  , mi  avevano  finalmente  le- 
vato di  speranza  $ quauto  nou  aveva  io  a con- 
fortarmi per  una  precauzione  cui  più  d’un  da- 
nnino asinelio , dietro  racconti  fatti  ad  arbi- 
trio , volse  in  ridicolo , come  fece  del  mio  gal- 
lo! E ciò  perchè  fra  falere  balordaggini , per 
esempio  , trovando  sempre  dell’  acqua  nella 
Senna  , non  sa  comprendere  come  quel  fiume 
n°n  si  spanda  fino  a1  deserti  d1  Africa  , e re- 
stringa il  suo  corso  ad  una  picciola  porzione 
d una  piccola  parte  della  Terra.  E come  si 
può  mai  languire  di  sete  e di  fame]  quando  i 
Mercati  della  capitale  son  provveduti  da  tutte 
parti  , e ridondano  di  mille  provvigioni  di- 
verse ? Quanto  , diss\  io  , non  doveva  Conso- 
larmi di  possedere  nei  miei  domestici  animali 
1 più  inutili  in  apparenza  , sì  bravi  custodi  , 
ed  amici  sì  necessarj  alla  mia  conservazione  ! 
lo  tali  momenti  di  crisi  il  mìo  fido  Kees  non 
sj  slontanava  da  mej  bastava  divergere  per  un 
«tante  dalle  nostre  vetture  , ed  il  suo  acuto 
«tinto  presto  lo  conduceva  a taluna  di  quelle 
piante.  Le  foglie  che  più  non  esistevano  ren- 
devano inutili  i suoi  sbalzi , ma  allora  scavava 
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la  teri'a  colle  mani.  .L’  aspettare  sarebbe  stata 
cosa  aliena  dall’  impaziente  sua  avidità  ; ma 
col  mio  pugnale  o col  mio  coltello  andava  ad 
assisterlo  e dividevamo  poi  lealmente  il  frutto 
prezioso  eh’  ei  mi  aveva  scoperto. 

Due  altre  radici  , grosse  come  un  dito,  ma 
assai  lunghe  mi  servivano  di  eguale  ristoro. 
Erano  dolci  e tenere  , ed  un  leggero  odore  di 
finocchio  e d’  auice  me  le  faceva  anche  prefe- 
rire quando  aveva  la  fortuna  di  scoprirne  ; se 
ne  trova  nelle  colonie  sotto  il  nome  di  anys - 
wortcl  e vintel-wortel. 

JNasce  nelle  parli  sassose  una  specie  di  pomo 
di  terra  di  lonna  irregolare  cui  i selvaggi  dan 
nome  di  kaa-nap.  Contiene  un  succo  latteo  di 
grande  dolcezza,  e si  succhia  unicamente  quella 
specie  di  polpa  per  estraine  ed  assaporarne  il 
latte.  Mi  provai  a farla  cuocere  , ma  valeva 
molto  meno  , come  pure  le  altre  , attesa  la 
troppo  rapida  decomposizione  della  sostanza 
piu  delicata  che  svapora  , cangia  natura  e nou 
-lascia  che  uu  insipido  residuo. 

Qualche  altra  radice  , colta  nell’  acqua  0 
sotto  la  cenere  , a guisa  di  castagna  , somi- 
gliava anche  a quel  fratto  pel  gusto. 

Le  frutta  selvatiche  si  riducono  ad  un  pic- 
ciolo numero  $ non  ho  mai  veduti  che  arbo- 
scelli le  cui  bacche  più  o meno  cattive  non 
possono  tentar  guari  che  de’  fanciulli , come  ap- 
punto in  Europa  i nostri  per  la  campagna  si 
fanno  un  gradito  pascolo  di  ciò  che  producono 
le  siepi  su  le  pubbliche  strade.  Vi  souo  di  tali 
frulla  selvatiche  che  hanno  la  virtù  di  purgare 
e non  servono  che  a ciò. 
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0 Sebbene  ignaro  d’  una  parte  interessante  di 
un  Storia  naturale  , mi  sarei  creduto  riprensibile, 
a al  se  avessi  trascuralo  in  lontani  climi , in  regioni 
# non  mai  percorse  , la  più  leggiera  occasione 

di  studiare  tutti  i nuovi  oggetti  a cui  mi  ve- 
)g'  deva  sempre  in  mezzo  5 e confesso  che  senza 
toni,  tintura  alcuna  di  botanica  , non  ho  ommesso 
tei  di  fare  qualche  ricerca  relativa  a quella  scien- 
refs-  za,  che  sèbbeue  nulla  dica  alla  mente,  q nes- 
>j«  sun  sentimento  ispiri  nell’ animo  , ha  però  sem- 
njf  pre  quale  scopo  il  desiderio  d’essere  utile  agli 
, uomini.  Quando  io  trovava  qualchepianta  bul- 
io!t  bosa , qualche  arbusto  i cui  fiori  o le  frutta 

1 à arrestassero  il  mio  sguardo , faceva  ogni  sforzo 
eoi'  per  procurarmene,  e raccoglieva  fin  le  semen- 
uelii  ti  5 era  anzi  riuscito  nelle  mie  varie  fermate  a 
ne fare  dei  confronti  , a riconoscere  .dei  rapporti, 
alffi,  e tale  studio  era  per  me  una  gradevole  ricrea- 
tali zione , un  mezzo  di  più  di  rendqfe  varj  i miei 
unii  trattenimenti.  In  uno  de’ miei  ritorni  in  città, 
e noi  aveva  fatto  in  tal  genere  una  collezione  al- 
quanto preziosa  , cui  ri  sig.  Percheron , agente 

[iia  1 d*  Frauda  al  Capo  , aveva  indirizzata  per  parte 
tomi1  mia  per  1’  uso  del  Giardino  delle  piante  , a 
quella  commendevole  famiglia  , di  cui  io  non 
pio  oso  citare  il  nome  , ma  cui  la  Natura  , sve- 
ark  indole  i suoi  più  rari  secreti-  ed  affidandole 
ni»  la  cura  particolare  dei  più  nascosti  tesori , pone 
ie ap-'  nel  numero  de’  suoi  favoriti  più  cari.  Tali 
,fl)j  piante  non  giunsero  alla  loro  destinazioue  , e 
> seppi  dallo  stesso  agente  di  Francia  che  il  va- 
cali scello  che  le  portava  ha  fatto  naufragio.  Fui 
«art  più  fortunato  quanto  a’  disegni  di’  io  ne  aveva 
Le  . F ai llant  V ol.  Ili,  4 • 
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traiti  portandoli  meco.  Un  botanico  di  vaglia 
mi  assicurò  non  conoscerne  la  maggior  parte,* 
saran  poi  fatti  di  pubblica  ragione. 

Torniamo  a piu  facili  particolarità  e più  a 
mia  cognizione  , vo’dire  de’miei  cavi  Gonachesi. 

. Alla  sola  ispezione  di  que’selvaggi , sarebbe 
difììcil  cosa  indovinarne  l’eia.  A dir  vero  i 
vecchi  hanno  delle  rughe  , e 1’  estremila  de’ca- 
pelli  è un  po’  grigia  , ma  non  incanutiscono 
mai  , e credo  che  sieno  già  decrepiti  dell’ età 

di  seltant1  anni.  i 

I Selvaggi  misurano  1’  anno  dall’  epoche  di 
siccità  e di  pioggia  , divisione  generale  per  l’a- 
bitante fra  i tropici.  Lo  suddividono  per  lune, 
e non  contano  più  i giorni  se  il  numero  eccede 
quello  delle  dita  delle  loro  mani  , cioè  il  die- 
ci. Passato  questo  numero  , indicano  il  giorno 
o il  tempo  con  qualche  rimarchevole  epoca  ; 
per  esempio,  lino  straordinario  temporale,  un 
elefante  ucciso,  un’epizoozia,  una  trasmigra- 
zione , ec.  Indicano  gli  istanti  del  giorno  dal 
corso  del  sole.  Vi  diranno  notando  col  dito:  cc 
era  colà  quando  sono  partito  , e quivi  quando 
sono  arrivalo.  » Un  tal  metodo  non  è gran 
fatto  preciso  j ma  ad  onta  deli’inessattezza  sua 
serve  abbastanza  a que’  popoli  , i quali  non 
avendo  appuutamenti  amorosi  , nè  liti  cui  te- 
ner dietro,  nè  perfidie  da  commettere,  nè  me- 
schine leggende  da  pubblicare,  ?jè  bassi  e vili 
©maggi  da  tributare  ad  ignoranti  protettori,  nè 
mai  uua  nuova  commedia  da  fischiare , vedono 
tranquillamente  gire  a monte  il  sole  , e poco 
s1  accorano  se  venti  mille  orologi  recano  al- 
trove a chi  dolore,  a chi  gioja. 
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Quando  gli  Ottentotti  sono  ammalali  , oltre 
le  legature  eli  cui  ho  parlato  , hanno  ricorso 
a qualche  pianta  fnedicinale  fatta  loro  cono- 
scere dall'  uso.  Hanno  però  qualche  persona 
più  istrutta  in  tale  materia  , colla  quale  si 
consigliano  ; ma  siccome  non  v’ha  scienza  più 
occulta  della  medicina  ,'e  siccome  le  malattie 
interne  non  parlano  agli  occhi  o agli  altri  sen- 
si , si  trovano  in  grande  imbarazzò  per  modo 
di  trattarle;  con  qualche  vittima  di  meno  rie- 
scono pur  esse  ad  imporre  colla  falsa  loro  ma- 
gia, e dimostrano  chiaramente  chela  malattia 
era  incurabile  quando  1’  ammalato  è morto. 
S’intendono  un  po’méglio  a medicare  e risana- 
re la  piaghe  ed  anche  in  ristabilire  dalle  lus- 
sazioni o fratture  , ed  è ben  raro  uno  storpio 
fra  gli  Ottentotti.  * . • 

Un  sentimento  assai  delicato  per  de’  selvag- 
gi fa  diesi  tengano  appartati  quando  sono  in- 
fermi , sicché  di  rado  possono  vedersi.  Sem- 
brano vergognarsi  di  avere  perduta  la  salute  , 
nè  viene  mai  in  capo  ad  un  Ottentotto  di  espor- 
re il  caso  suo  onde  eccitare  i soccorsi  e la  com- 
miserazione , e sarebbe  questo  un  mezzo  for- 
zato ma  inutile  in  un  paese  ove  tutti  sentono 
la  compassione.  Non  hanno  idea  alcuna  del  sa- 
lasso nè  dell’uso  che  noi  ne  facciamo,  nè  cre- 
do che  vi  sia  un  solo  di  essi  il  quale  consen- 
tisse a lasciarsi  fare  una  tale  operazione.  Quan- 
to agli  Ottentotti  coloni  , siccome  si  sono  av- 
vezzati ai  costumi  europei,  rie  contrassero  pur 
p^3  anche  le  infermità  , e ne  adottano  i rimedj. 

L’  operazione  de’  medici  di  cui  parla  il  la- 
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moso  holbe  , 1 uso  che  egli  attribuisce  agli 
Ottentotti  dei  deserti  di  consultare  le  viscere 
d’una  pecora  , di  appendere  al- collo  dell’ in- 
fermo Ja  parte  superiore  del  muso  dell’ anima- 
le lasciandovtlo  putrefare,  e tutte  le  novellette 
di  tale  specie  , furono  scritte  per  la  plebe  , 
anzi  appena' sono  degne  di  trattenere  il  volgo. 
Ove  non  è religione  nè  culto  non  può  esser- 
vi superstizione  , ed  è ancor  meno  vero  che 
nell’  orda  que’  supposti  medici  godano  di  un 
grado  superiore  ai  sacerdoti.  A parlare  piu  ve- 
ro , non  v’  ha  nè  medici  , uè  gradi  , nè  sa- 
cerdoti , e l’idioma  ottentotto  non  ha  vocabo- 
li per  esprimere  alcuna  di  tali  idee. 

Se  si  voglia  giudicare  sino  a qual  punto  l’im- 
maginazione di  quel  visionario  sia  andata  erran- 
do i basti  leggere  uella  sua  Opera  ,•  che  un 
medico  ottentotto  fece  uso  del  vitriolo  romano 
per  risanare  un  lebbroso.  Come  mai  quei  sel- 
vaggi possono  aver  conosciuto  un  sale  che  non 
posseggono  , perchè  non  risulta  che  da  una 
chimica  operazione?  Era  almeno  necessario  al- 
fine di  dare  una  qualche  veiisimiglianza  a co- 
tale balordaggine  , il  supporre  delle  cognizio- 
ni a que’  popoli , attribuir  loro  le  nostre  arti , 
i nostri  lambicchi  , i nostri  fornelli  , e tutto 
1’  apparalo  della  farmacia. 

Tosto  che  un  Ottentotto  è spirato,  s’avvol- 
ge nel  suo  piu  cattivo  Ja’os , e se  ne  piegano  Je 
membra  in  modo  che  il  cadavere  ne  sia  tutto 
avviluppato.  I suoi  parenti  lo  trasportano  ad 
una  certa  distanza  dall’  orda  , e deponendolo 
in  una  fossa  scavata  a tal  uopo  non  molto  pro- 
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icen  ^ncla  , lo.  coprono  Con  teira,  indi  con  pie, 
la-  lre  r se  ne  trovano.  Difficilmente  un  tal  mau- 
isir  soleo  è al  salvo  dall1  Jakal  e dall’iena  ; il  ca- 
lie»: riavere  e tosto  dissotterrato  e divorato, 
eie,  Per  quanto  male  si  renda  quest’ultimo  uffi- 
ci^ ZJo  , 1 Ottentotto  merita  poco  biasimo  su  tal 
m punto  , quando  si  pensa  alle  cerimonie  fune, 
>*  1)1-1  dl  <Iuegti  amichi  e famosi  Parsi  , ligi  au- 
lì ia  cora  oggidì  dell  uso  costante  di  esporre  i loro 
“v‘  “ortI  sopra  tórri  elevate  e in  cimiteri  scoper- 
èif  ' i affinché  i corvi  e.  gli  avolloj  vengano  a 
:ak  «me  pascolo  ed  a via  portarne  i brani. 

H selvaggio  deponendo  con  rispetto  gli  esa- 
lili' ninni  avanzi  di  suo  padre,  del  suo  amico  , in 
irrat  ^lIa  , affida  ai  sali  ed  ai  succhi  dissolventi 
**  C,ie.  acchiude  , ^tranquilla  e lenta  decom- 
inasi  posizione  dei  cadavere,  e se  nou  riesce  sem- 
isf  pre  la  cosa , e non  trova  più  le  ceneri  di  ciò 
«noi  °ie  gli  fu  caro  ? Sl  a£fijgge  ? sf  lamenta  e dà 
Jr°?a  bastante  della  pietà  de’  suoi  costumi  e 
o*  ael*  umauità  sua  rèligiosa. 
irò-  Quando  si  tratta  d’  un  capo  d’orda  , le  ce- 
[izie-  Simonie  sono  maggiori , cioè  a dire  che  il  muc- 
aIlh  Cùl°  m P»eire  e di  terra  sotto  il  quale  Viene 
laliJ  appellilo  è più  considerabile  ed  apparente. 

oe  il  defunto  è veramente  compianto,  la  fa- 
ve- «iglia  è immersa  nel  lutto,  e-  nella  costerna- 
ci zione  : si  passa  la  notte  fra  gli  urli  e le  grida 
luit  miste  d imprecazioni  contro  la  morte.  Soprav- 
°,  f 'f1^00,0  8^  amici  ed  accrescono  i clamori  , 

;(k"j  c e da  lunge  potrebbero  essere  presi  tanto  qua- 
P10*  f.  Ebrezza  di  gioja  , quamo  quali  accenti  di 

disperazione,  Del  resto  i segni  del  loro  duolo 

» 
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non  sono  cosa  equivoca  per  chi  vive  in  mezzo 
ad  essi  , ed  io  ne  vidi  che  versavano  amare 
lagrime  ed  a rivi. 

Sparmann  era  stato  testimonio  nelle  colo- 
nie , d’ una  scena  ch’ei  racconta  cosi:  « Due 
■vecchie  scuotevano  e battevano  a forza  di  pu- 
gna uno  de’ loro  compatrioti  moribondo  o già 
morto  , e gli  gridavano  alle  orecchie  rimpro- 
veri e parole  di  consolazione.  » 

E d1  uopo  non  prendere  equivoco  su  d’una 
tale  storiella.  Se  le  femmine  fossero  state  per- 
suase della  vera  morte  di  quell’ uomo,  avreb- 
bero certamente  tralasciati  nelle  loro  carezze 
i tiramenti  le  pugna.  Ma  tali  movimenti  che 
Sparmann  attribuisce  all’  agitarsi  convulsivo 
della  disperazione,  non  erano  che  un  mezzo 
sostituito  ai  liquori  spiritosi  de’ quali  si  fa  uso 
in  Europa  , affine  d’  accertarsi  di  si  spiacevo* 
le  fatto  , e de1  quali  sono  privi  que1  popoli.  La 
violenta  agitazione  posta  in  opere  ■ dalle  sue 
vecchie,  è poi  un  rimedio  efficace,  e che  ap- 
parentemente pruduce  buonissimi  effetti , giac- 
che lo  stesso  Sparmann  soggiunge  che  fecero 
rivivere  Y ammalato. 

Il  vajuolo  che  sì  di  sovente  devastò  i Jcraali 
Ottentotti  delle  colonie,  non  si  fece  vedere  che 
una  sola  volta  tra1  Gonachesi , ma  ne  rapì  più 
della  metà.  Lo  temono  essi  a tale,  anzi  ne  sen- 
tono tanto  orrore,  che  alla  prima  nuova  ch’uoa 
delle  colonie  n1  è infetta  , tutto  abbandonano 
e vanno  a celarsi  nel  più  profondo  del  deser- 
to $ guai  a quello  di  loro  che  ne  sospettassero 
attaccato  ! Colla  ferma  persuasione  non  esser- 
vi rimedio  alcuno  per  quel  pericoloso  flagel- 
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lo,  poco  imporla  che  sia  il  padre  , la  spo- 
sa , il  figliuolo  ; sembra  che  tacciano  fino  le 
voci  del  sangue  5 vengono  abbandonati  alla 
loro  misera  sorte,  e privi  d’ogni  assistenza  deg- 
giono  perire  di  fame  se  non  periscono  pegli 
accessi  del  male.  , . 

Tale  spavento  assai  naturale  tra  popoli  sel- 
vaggi , non  ismentisce  punto  la  pietà  loro  si 
santa  , e la  purità  de1  loro  costumi  5 1’  imma- 
gine delle  stragi  fra  le  orde  loro  , sempre  pre- 
sente alle  loro  menti,  gli  induce  per  un  istan- 
te a dimenticarsi  dei  più  sacri  doveri  j ma  fa 
impeto  il  leggere  presso  antichi  autori,  e 1 u- 
dire  un  viaggiatore  moderno  ripetere  con  essi , . 
che  gli  Ottentotti , quando  salta  loro  il  capric- 
cio di  cangiare  T antico  domicilio  , abbando- 
nano senza  pietà  e senza  rammarico  i più  vec- 
chj,  e quanto  riesce  loro  inutile  o potrebbe  ri- 
tardarne il  viaggio.  L’  asserzione  non  deve  es- 
sere considerata  qual  regola  ed  uso  generale. 
A meno  che  non  si  trovino  in  circostanze  tan- 
to imperiose  e fatali  quanto  quella  teste  accen- 
nata , o in  guerra  , quali,  altre  ragioni  posso- 
no mai  obbligarli  ad  affrettare  piuttosto  che  ral- 
lentare il  cammino? -Del  resto  io  non  crederò 
mai  che  l’Ottentotto  si  lasci  indurre  a ciò  sen- 
za provare  un  lungo  e mordale  dolore. 

In  caso  d’  aggressione  per  parie  d’  un  più 
forte  nemico  , nell’  impotenza  di  respingere  la 
forza  colla  forza , si  fugge  come  si  può } ed  è 
quello  in  tal  caso  il  solo  ragionevole  partito 
a cui  si  possa  appigliarsi.  È ben  forza  a pe- 
pilo malgrado  quando  il  nemico  ci  sorprende 
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rii  lasciarci ; addietro  i vecchi,  gli  infermi,  gli 
sbandati,  e tutti  quelli  che  non  ci  possono  se-  4 

guitare.  E quale  sarà  mai  1’  uomo  sì  poco  al  i 

fatto  delle  crudeli  conseguenze  della  guerra  che  i 

apponga  a colpa  agli  Ottentotti  una  fatale  ne-  i 

cessità  a cui  lo  stesso  Europeo  deve  piegatela  U 

fronte  ? ' 1 

Dirò  anzi  francamente  di  piu.  I selvaggi  noti  « 

esitano  punto  a far  uso  di  tale  spediente  con-  * 

tro  la  fame  , sciagura  formidabile  non  meno  >n 

del  vajuolo  e della  guerra  , quando  ne  sono  f 

attaccati.  In  tal  caso  l’abbandono  di  alcuni  in-  ii 

dividui  , cui  altronde  nou  si  potrebbe  salvare  » 

la  vita,  ‘diventa  un  sacrificio  necessario  al  co-  o 

mun  bene,  e coloro  stessi  che  fuggono  non  so-  ' 

no  sicuri  di  salvarsi  dall1  universale  flagello.  » 
Più  di  tre  quarti  periscono  per  via  in  mezzo  t 

alle  sabbie  ed  ai  monti , arsi  dì  sete  e consun-  ' 

ti  d’inedia  $ ed  il  piccolo  nutfiero  che  sopra  v-  ! 
vive  fa  lunghe  giornate  innanzi  di  aver  tro- 
vata qualche  leggiera  risorsa. 

Tali  sono  i tre  motivi  che  fanno  attribuire 
agli  Ottentotti  una  barbarie  alla  quale  si  veg- 
gono astretti  da  una  forza  più  invincibile  an- 
cora che  il  dovere  e l’amore.  Nulla  può  Na- 
tura in  quegli  animi  timidi  e semplici  ; ma  se 
si  assopisce  un  istante,  non  è perciò  men  for- 
te e grande  $ e le  pubbliche  calamità  per  po- 
poli che  nou  posseggono  la  minima  idea  delle 
nostre  arti  , e nessun  mezzo  per  evitarle , fuo- 
ri dell’  immediata  fuga  , non  possono  servire 
di  regola  per  giudicarli. 

Nè  si  addurranno,  io  sperò  y qual  altro  esem- 
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pio  (iella  loro  barbarie  , quelle  indisprnsabili 
gli  trasmigrazioni  alle  quali  gli  sforza  la  diversità 

» se-  delle  stagioni.  Una  straordinaria  siccità  che  f.i 

j al  inaridire  le  fonti  ecf  i laghi  che  stanno  loro 

die  intorno;  un  soie  divoratore  che  lutti  abbrucia 

ne-  i pascoli  ; una  epizoozia  . che  si  dichiara  ne1 

eh  contorni  ; qualunque  dì  tali  cause  gli  obbliga 

a cangiare  dimora.  JVIa  la  forzata  mutazione 
Bai  si  fa  sempre  con  tranquillità  e senza  confusio- 

on-  ne  , sebbene  prestamente.  Prima  di  tutto  via 

;na  conduconsi  i bestiami  ; si  pongono  i vecchi  e 

ìqo  gli  impotenti  sui  buoi  ; non  si  lascia  alcuno 

jD.  indietro  ; tutti  gli  effetti  preziosi  sono  già  in- 

ire  Danzi , e viaggiando  tutti  uniti  ed  in  buona  ar- 

o-  monia  , vanno  a stabilirsi  nel  primo  silo  che 

0-  s’addice  al  moda  loro  dì  vivere  ed  a’  loro  bi- 
li, sogni.  Ho  soventi  fiate  incontrato  dell’orde  che 

A i erano  state  spatriate  da  taluno  di  questi  moti- 

1-  vi.  I vecchj  , i malati,  tutti  erano  in  viag- 
gio. E quante  volte  con  qualche  rotolo  di  ta- 

. fiacco  , è meglio  ancora  con  qualche  bicchie- 
re di  liquore  che  rincorava  e faceva  sorridere 
; quella  buona  gente  , non  ebbi  io  la  soddisfa- 
, j zione  di  vedere  sgorgare  le  lagrime  della  rico- 
. ; noscenza  ! Ed  allorquando  separandomi  da  essi 
e riprendendo  la  mia  strada  , giungeva  il  gior- 
no medesimo  o dopo  , sul  sito  da  essi  abban- 
donato , iuvano  io  esaminava  i contorni  ed  an- 
dava frugando  da  per  tutto;  nessuna  traccia  di 
quella  insensibilità  di  cui  vengono  accusati  si 
offeriva  al  mio  sguardo  ; tutte  le  capanne  era- 
no state  spiantate  , ed  ogni  cosa  , ogni  dome- 
stico animale  erano  stati  via  condotti. 
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I figli  , ed  in  loro  mancanza  i più  prossi- 
mi parenti  d’  un  morto  s’ impadroniscono  di 
ciò  eh’  ei  lascia  ; ma  la  qualità  di  capo  hon 
è già  ereditaria.  È sempre  nominato  dall’  or- 
da , ed  ha  una  ben  limitata  autorità.  Può  fa- 
re tutto  il  bene  che  vuole  ma  nessun  male  , 
nè  porta  alcun  esterno  contrassegno  di  distin- 
zione ^ non  gode  di  prerogativa  alcuna  ; solo 
non  è obbligato  di  andare  la  sua  volta  a fare  la 
guardia  alr  bestiame  in  campagna.  Ne' cousigli 
prevale  il  suo  parere  se  si  crede  buono  , ma 
in  caso  diverso  non  vi  si  bada.  Quando  si  trat- 
ta di  andarsi  a battere,  non  si  conosce  grado 
nè  divisioni  , nè  generali , nè  capitani  $ tutti 
sono  soldati  e colonnelli  ad  un  tempo.  Cia- 
scheduno attacca  o si  difende  alla  sua  manie- 
ra j i più  arditi  vanno  alla  testa  , e quando 
si  ottiene  la  vittoria  non  si  accorda  ad  uu  sol 
uomo  la  gloria  d’ un’  azione  che  andò  bene 
pél  coraggio  di  tutti  j 1’  onore  del  trionfo  è 
di  tutta  la  nazione*. 

Tra  le  nazioni  da  me  fino  ad  ora  conosciu- 
te , la  gonachese  è la  sola  che  possa  tenersi 
per  libera.  Fra  poco  saranno  forse  que’ popoli 
obbligati  ad  allontanarsi  od  a ricevere  leggi 
dal  Governo.  Siccome  tutte  le  terre  a levante 
sono  generalmente  buone  , le  colonie  cercano 
di  estendersi  da  quella  parte  più  che  possono, 
e l’ avarizia  loro  vi  riescirà  certamente  un 
giorno.  Guai  allora  a quelle  felici  e tranquil- 
le tribù  ! L’  usurpazioni  è le  stragi  distrugge- 
ranno fino  le  vestigia  di  libertà.  Per  tal  mo- 
do furono  trattate  tutte  quell’  orde  di  cui  tro- 
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vasi  faUa  menzione  presso  gli  antichi  autori  , 
j e che  a stuoli  a stuoli  deboli  ed  avviliti,  cad- 
j dero  sotto  1’  assolulo  dominio  degli  Olandesi. 
L'esistenza  degli  Ottentotti  , i nomi  loro  e la  - 
storia  passeranno  allora  sper  favole  , a meno 
che  qualche  viaggiatore , curiosò  di  scoprirne 
gli  avanzi  , non  abbia  tanto  coraggio  da  in- 
I,  golfarsi  tra’ remoli  deserti  abitati  . da’ grandi 
[a  Namachesi  , ove  le  rupi  più  che  inaridite  dai 
U tempo  , e le  sterili  e decrepite  montagne  non 
aa  presentano  un  meschino  tronco  d’  albero  de- 
gno  di  fissare  la  speculativa  avidità  de’Bianchi. 

[0  Le  tribù  citate  da  Kolbe  sotto  i nomi  di 
l(j  Gunjemanni  e di  Koopmanni  ? non  esistettero 

a*  mai‘ 

e>  Il  primo  di  questi  nomi  nulla  significa  in 
j0  lingua  ottentotta  , ed  è certamente  una  corru- 
j zione  di  qualche  viaggiatore  che  non  compì  en- 
e dendo  la  lingua  del  paese  , lo  avrà  scritto 
^ male.  IL  vero  nome  è Goed-man  o Goeje-man^ 
due  vocaboli  olandesi  che  significano  buoni 
( uomini  o buona  gente  , qualificazione  data  dai 
j primi  coloni  a tutti  gli  Ottentotti  in  generale 
perchè  li  trovarono  tranquilli  e cedevoli  anzi 
I , che  no. 

g E così  Koopmanni  furono  detti  coloro  che 
0 si  prestarono  a’ primi  cambj  , perchè  le  due 

parole  che  compongono  il  nome  significano 
negoziante  o mercatante  in  buonissimo  olan- 
dese j ma  non  conviene  ora  ad  una  nazione 
piuttosto  che  ad  un1  altra.  Per  tal  modo  un 
viaggiatore  che  non  comprende  la  lingua  d’un 
paese  ne  ritiene  male  a memoria  le  espressio- 
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ni  , le  scrive  più  male  ancora  , e ne  fa  un 
nome  selvaggio  con  un  barbarismo.  I costumi 
e tutto  quello  concerne  i varj  popoli  non  sa- 
ia giammai  esattamente- descritto  se  non  se  ne 
parli  il  linguaggio* 

Se  , per  esempio  , quegli  autori  i quali  as- 
serirono che  gli  Ottentotti  adorano  la  luna  , 
avessero  compreso  il  significato  delle  parole 
che  vanno  cautando  al  - di  lei  splendore  , si 
sarebbero  convinti  che  non  sono  omaggi  , nè 
preci  , nè  invocazioni  a quel  pianeta  5 avreb- 
bero riconosciuto  che  il  soggetto  di  tali  canti 
era  sempre  un'  avventura  accaduta  a taluno 
di  loro  o dell’  orda  vicina  , e che  , improv- 
visatori quanto  i Negri  , possono  cantare  tutta 
la  notte  sullo  stesso  soggetto  ripetendo  mille 
volle  le  parole  medesime  5 e preferiscono  la  notte 
al  giorno  perche  più  fresca  , e perchè  invila 
alLa  danza  ed  al  piacere. 

Quando  vogliono  darsi  a tale  esercizio , for- 
mano tenendosi  per  mano  un  circolo  -più  o 
meno  grande  in  proporzione  del  numero  dei 
danzatori  e delle  danzatrici  sempre  simmetri- 
camente frammisti.  Tale  catena  si  forma  e gi- 
ra da  una  parte  e dall’ altra  , e si  scioglie  a 
quando  a quando  per  battere  la  zolfa.  Di 
tempo  in  tempo,  ciascheduno  picchia  còlle  ma- 
ni senza  per  questo  romper^  la  cadenza  5 le 
voci  si  mischiano  agli  strumenti  , e cantano 
continuamente  : lioo  ! hoo  ! E questo  il  gene- 
rale ritornello.  Talvolta  uno  de’  danzatori  la- 
scia il  circolo  , passa  nel  centro  , e forma  ei 
solo  una  specie  di  passo  inglese  , lutto  il  rae- 
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rito  e la  bellezza  del  quale  consistono  iu  ese- 
guirlo presto  e bene,  senza  moversi  dal  sito 
ove  si  è posato  il  piede.  Indi  veggonsi  tutti 
allargare  le  mani  , e seguirsi  neglettamente  , 
qpntraffacendo  tristezza  e melanconia  , colla 
testa  inclinata  verso  le  spalle  , cogli  occhi  fìs- 
si a terra.  Un  momento  dopo  succedono  le 
dimostrazioni  della  più  folle  allegria  , e tale 
contrapposto  li  rende  estatici  quando  è be- 
ne rappresentato.  Tutto  ciò  non  è in  sostanza 
che  una  alternativa  di  pantomime  buffonesche  e 
molto  divertenti.  E da  aggiungersi  che  i dan- 
zatori tramandano  un  continuo  mormorio  rauco 
e monotono,  dal  quale  non  cessano  che  quan- 
do vengono  ad  unirsi  agli  spettatori  , onde 
cantare  il  maraviglioso  hoo  , hoo  , che  pare 
che  sia  l’anima  e Tolgano  di  quella  magni- 
fica sinagoga.  Si  finisce  per  lo  più  con  uu 
ballo  generale,  cioè  a dire  che  il  circolo  viene 
disciollo  e che  si  danza  alla  rinfusa  ciasche- 
duno come  più  gli  aggrada.  Veggonsi  allora 
stupende  prove  di  forza  ed  agilità  ; i danza- 
tori più  esperti  ripetono  a gara  que’  salti  mor- 
tali e grotteschi  , che  ne1  nostri  grandi  teatri 
eccitano  applausi  tanto  bene  meritati  esentiti, 
quanto  gli  ho  ho  delTinteruo  d' Africa. 

Gli  stromenti  che  vi  figurano  per  eccellen- 
za sono  il  gara,  Tiumium,,  il  rabochina  ed 
il  romelpot.  . 


Le  Vaillakt  Volgili. 
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CAPITOLO  xxr.  . j 

Continuazione  dei  cenni  sugli  Ottentotti * I 
Musica.  — Nessuna  religione.  — Loro  buo- 
na morale . Fisonoinia  e bontà  dell  Ot- 
tentotto. , * i “ 

. • *■  ! 

• Il  gura  ha  la  forma  d’ un  arco  cP  ottentotto  ^ 
selvaggio  , ed  è della  medesima  grandezza.  Si 
attacca  una  corda  fatta  con  budella  ad  una  y 
delle  sue  estremila,  e l1  altro  capo  della  cor- 
da  si  ferma  con  un  cappio  entro  il  tubo  d u- 
na  piuma  spaccata  ed  appianata.  Questa  piu- 
ma dispiegata  forma  un  triangolo  isoscele  as-  Ci 
sai  stretto  che  può  avere  circa  due  pollici  di 
lunghezza  5 alla  sua  base  sia  il  buco  che  trat- 
tiene la  corda  , e la  punta  ripiegandosi  in  se  1 
stessa  s’  attacca  , col  mezzo  d’  uua  sottilissima 
coreggia  alL1  altra  estremila  dell’  arco.  Questa 
corda  può  essere  più  o meno  tesa  secondo  che  { 

piace  al  suonatore.  Quando  parecchi  gura  suo-  |> 

nano  insieme  non  sono  mai  accordati  sul  me-  0 

desimo  tuono.  Tale  è questo  primo  stromento  j 

che  nessuno  s’  immagina  essere  uuo  slromeoto 
da  fiato  sebbene  realmente  lo  sia.  Si  tiene  pres'  ( 
so  a poco  come  il  corno  da  caccia  $ 1’  estre- 
mità dell1  arco  a cui  sta  la  piuma  , è rivolta 
alia  bocca  del  suonatore  , che  la  appoggia  . I 
su  quella  piuma , ed  aspirando  o respirando  1 

ne  trae  suoni  piuttosto  melodiosi.  Ma  i pia  1 

bravi  tra  quei  selvaggi , non  perciò  sanno  suo- 
nare aria  di  sorta  5 solo  fanno  udire  de’  suoni 
soavi  e legati  , simili  a quelli  die  traggonsi 
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in  un  certo  modo  dal  violino  o dal  violoncello. 


Io  mi  divertiva  in  vedere  uno  de’ miei  compagni 
per  nome  Giovanni*,  che  passava  per  professóre, 
regalarne  per  ore  intere  i suoi  amici , che  ra- 


piti in  estasi  soave,  lo  interrompevano  a quan- 
do a quando  , ed  esclamavano  : che  bella  co- 
sa ! torna  da  capo  , Giovanni.  E Giovanni 
tornava  da  Capo  , ma  la  suonata  non  era  più 
quella  , perchè  come  dissi  non  si  può  tener 
dietro  ad  alcuna  modulazióne  con  quello  stru- 
mento i cui  snoni  son  tutti  effetto  del  caso  e 


della  qualità  della  piuma.  Le  piume  migliori 
a tale  scopo  sono  quelle  dell’  ala  d1  una  spe- 
cie d’  oltarda.  Quando  m1  accadeva  d’  uccide- 
re uno  di  que’  volatili  , era  sempre  supplica- 
to a fare  un  picciolo  sagrifìcio  pel  manteni- 
mento della  nostra  orchestra. 


Il  gura  cangia  nome  quando  è suonato  da 
una  femmina  , per  sola  cagione  eh’  ella  can- 
gia il  modo  di  servirsene  ] si  trasforma  in  jura- 
jum.  Seduta  a terra  se  lo  pone  perpendicolar- 
mente dinanzi  , nel  modo  stesso  con  cui  si 
tengono  1’  arpe  in  Europa  $ lo  tien  fermo  in- 
feriormente passando  un  piede  fra  1’  arco  e la 
corda  badaudo  però  di  non  toccarla.  Colla  si- 
nistra afferra  1’  arco  a mezzo  ; ed  intanto  che 
la  bocca  soffia  sulla  piuma,  la  suonalrice  bat- 
te la  corda  in  varj  siti  con  una  bacchettala  di 
cinque  o sei  pollici  , ciò  che  dà  qualche  va- 
rietà alla  modulazione  , ma  è d’  uopo  accosta- 
re l’ orecchio  per  distinguere  la  gradazione 
de’ suoni.  Del  resto  questo  modo  di  tenere  lo 
Strumento  mi  colpi  , giacche  dà  una  certa  gra- 
zia all’  Ottentotta  che  lo  suona. 
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Il  rabochino  è un’  asse  triangolare  alla  qua- 
le s’  attaccano  tre  corde  di  budella  sostenute 
da  un  ponticello  , e che  tendonsi  quanto  si 
vuole  col  mezzo  di  cavicchie  come  i nostri 
stromenti  da  arco  d’  Europa.  In  sostanza  non 
è che  una  chitarra  a tre  corde  , dalla  quale 
tutt’  altri  che  un  Ottentotto  trarrebbe  qualche 
partito  e la  renderebbe  gradita-;  ma  egli  si 
contenta  di  toccarla  colle  dita  , e lo  fa  senza 
coerenza  , senz'  arte  , anzi  senza  sapere  che 
faccia. 

11  romelpot  è il  più  romoroso  tra  gli  slro- 
menti  di  que’ selvaggi.  E un  tronco  d’albe- 
ro incavato  , alto  due  o tre  piedi  ; ad  una 
delle  estremità  , si  tende  una  pelle  di  pecora 
bene  acconciata  , sulla  qualé  si  batte  colie  ma- 
ni , o per  parlare  più  chiaramente  colle  pu- 
gna , e qualche  volta  anche  con  un  bastone. 
Questo  stromento  , che  si  fa  udire  da  luuge  9 
non  è certamente  una  rara  invenzione  , ma  in 
Africa  ed  anche  in  Europa  non  è poco  in  uso 
il  sistema  di  sostituire  lo  strepito  . al  buon 
gusto. 

Mi  sono  dilungato  troppo  nella  descrizione 
della  danza  e de’varj  stromenti  degli  Otten- 
totti. Gli  stromenti  specialmente  non  sono  9 
come  si  vede  qualche  cosa  di  raro  ; ma  ‘ tali 
particolarità,  che  vanno  da  qualche  parte  le- 
gate co’  costumi  de’  selvaggi  , non  meritavano 
poi  d’ -essere  affatto  dimenticate. 

Il  selvaggio  assai  presso  a Natura  e sotto 
1*  immediata  sua  salvaguardia  , uon  ha  biso- 
gno delle  strepitose  ed  armoniche  nostre  or- 
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chestre  per  essere  eccitato  , nelle  sue  feste  , al 

piacere  ed  all’- allegria  } la  stretta  e monoto- 
na modulazione  della  sua  musica  $i  basta  , 
ed  io  credo  che  facilmente  ne  sarébbe  senza  ,, 
é non  salterebbe  meno  volóntieri 

Udo  de’  nostri  autori  moderni  che  si  è fatta 
tona  legge  di  studiare  gli  uomini  nel  tempo 
medesimo  eh’  ei  descriveva  i luoghi  , osserva 
con  molta  sagacia  , nella  sua  Scelta  di  lettu- 
re geografiche  , « che  presso  una  nazione  in- 
gentilita il  canto  e la  danza  sono  due  arti  ; ma 
che  in  mezzo  ai  boschi  sono  come  segni  natu- 
rali di  concordia  , d’  amicizia  , di  tenerezza  , 
di  piacere.  A noi  si  fa  imparare  da’  maestri  , 
ei  soggiunge,  a spiegare  la  voce,  a movere  le 
membra  in  cadenza  $ ma  il  selvaggio  non  ha 
altro  maestro  che  la  sua  passione , il  suo  cuo- 
re e la  Natura.  Ei  sente  e noi  fìngiamo  di  sen- 
tire $ quindi  il  selvaggio  che  canta  o danza  è 
sempre  felice.  » 

Ho  già  detto  che  gli  Ottentotti  si  radunano 
per  lo  piu  solo  di  notte  ad  oggetto  di  diver- 
timento, perchè  le  giornaliere  occupazioni  non 
lasciano  loro  altro  tempo.  Devono  guardare  in- 
cessantemente le  greggie  sparse  per  la  campa- 
gna non  solo  per  impedire  che  si  smarrisca- 
no , ma  per  difenderle  dalle  bestie  feroci  che 
le  stanno  continuamente  spiando.  Bisogna  pu- 
lirle e mugnerle  due  volte  il  giorno  j bisogna 
lavorare  di  stuoje  , raccogliere  il  legno  secco 
pe’  fuochi  della  notte  , provvedere  alla  pro- 
pria sussistenza  e rintracciare  radici:  quest’ul- 
time  occupazioni  appartengono  specialmente  al- 
le femmine. 
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Gli  uomini  poi  vanno  a caccia  , visitano  i 
lacci  clic  hanno  tesi  in  varj  siti,  fabbricano  le 
frecce  e *utti  gli  stromenti  de1  quali  abbiso- 
gnano *,  e sebbene  tali  stromenti  e tutti  i lavo- 
ri delle  loro  mani  sieno  generalmente  piuttosto 
male  condotti  e grossolani  , costano  loro  non 
pertanto  molto  tempo  e fatica  , perchè  privi 
d’una  infinita  d’utensili  si  necessari  ad  abbre- 
viare il  travaglio,  e la  destrezza  in  loro  è sem- 
pre meno  ammirabile  della  pazienza. 

Sarebbe  veramente  cosa  portentosa  che  quei 
popoli  , da  me  sì  di  sovente  frequentati  , coi 
quali  vissi  tanto  tempo  , fossero  stati  furbi  o 
fìnti  a grado  per  celarsi  al  mio  sguardo  , in 
modo  eh’  io  non  avessi  potuto  accorgermi  dai 
loro  discorsi  o dai  metodo  di  vita  , d’atto  o 
segno  alcuno  superstizioso.  Nè  mi  fo  certamen- 
te lecito  di  spacciare  come  usi  religiosi  certe 
privazioni  che  s’impongono  da  per  loro,  e che 
divengono  cosa  sì  semplice  e naturale  quando 
si  voglia  esaminarli  a fondo.  Per  esempio , non 
mangiano  quasi  mai  lepre  o di  quella  gazzel- 
la detta  duikers;  ma  la  lepre  è agli  occhi  lo- 
ro un  animale  informe  che  desta  in  essi  avver- 
sione, e la  carne  del  duikers  sembra  loro  trop- 
po nera  , ed  inoltre  que’  due  animali  sono  sem- 
pre eccessivamente  magri  , ragione  piu  che  suf- 
ficiente perchè  non  li  curino.  Del  resto  la  più 
evidente  prova  che  nessun' al  tra  chimerica  idea 
è quella  che  ne  li  faccia  astenere , si  è che  in 
caso  di  bisogno  e di  carestia  gli  ho  veduti  cre- 
dersi fortunati  di  poterne  mangiare.  E perchè 
un  olandese  si  sentirebbe  sconvolgere  lo  stoma- 
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co  alla  vista  d’un  piatto  di  lumache  terrestri 
. o delle  più  belle  rane  , mentre  al  francese  va 
a sangue  una  pietanza  sì  poco  dilieata  , si  ria- 
vrà forse  dire  per  questo  che  V avversione  del 
primq  nasce  da  uua  religiosa  astinenza  , - ordi- 
nata dal  concistoro  ? 

Era  pur  anche  ragionevol  cosa,  innanzi  di- 
chiarare come  riti  essenziali  degli  Ottentotti  la 
cerimonia  di  tagliarsi  una  falange  della  mano 
o del  piede,  nonché  quella  della  semi-castra- 
zione , erà  dissi  ragionevole'  il  veriBcare  pri- 
ma di  tutto  questi  due  fatti.  Kolbe  gli  aveva  - 
intesi  raccontare  con  altri  molti  , ma  non  ne 
aveva  mai  cercati  schiarimenti  ; ciocché  risul- 
ta dall’ attribuire  che  fa  un  simil  uso  a tutti 
gli  Ottentotti  indistintamente,  cosa  falsa  falsis- 
sima quanto  tutte  1’  altre  asserzioni  di  quell’ au- 
tore. Anche*  Sparmann  cade  nei  più  grave 
errore,’  allora  pure  che  sostiene  contro  lo  stesso 
Kolbe  che  la  semi-castrazione  non  è in  uso  in  al- 
cun luogo.  Le  due  cerimonie  sopraddette  si  pra- 
ticano ancora  attualmente  presso  due  popoli  al 
nord  del  Capo  , uno  sotto  il  vìgesimo  primo 
grado  dì  latitudine  , cioè  i Geìssichesi , e l’altro 
verso  il  tropico,  e sono  i Koorachesi,  popo- 
li tra’  quali  ho  trovate  le  giraffe  e de1  quali 
parlerò  nel  mio  Secondo  Viaggio  ■,  il  filosofo 
Kolbe  nou  penetrò  al  certo  giammai  sin  la  7 a 
meno  che  non  Labbia  fatto  sognando. 

• Il  dottore  Sparmann  s1  è poi  lasciato  ingan- 
nare pur  esso  quando  in  proposito  die’  Gona  - 
chesi  inclina  a credere  che  si  circoncidano.  An- 
che i coloni  avevano  assicurata  la  cosa  \ ma 
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fu  questo  appunto  un  forte  motivo  per  dubi- 
tarne. Io  attesto  per  lo  contrario  , e son  io 
quello  fino  ad  ora  che  meglio  di  tutti  può 
parlare  d’  un  fatto  sì  importante  , che  quella 
nazione  e tutti  gli  Ottentotti  , nessuno  eccet- 
tuato , hanno  il  prepuzio  di  smisurata  gran- 
dezza , carattere  che  li  distingue  dagli  altri 
selvaggi  e che  certamente  non  fu  osservato  ab^ 
bastanza.  : ‘ 

Lo  stesso  dicasi  di  quel  ributtante  grembia- 
le, a cui  si  è fatta  rappresentare  sì  di  lungo 
una  ridicola  parte  nella  storia  o piuttosto  nel- 
la favola  di  que’  popoli.  Un’  altra  bizzarria  , 
che  deriva  sempre  dalla  stessa  fonte  , lo  sop- 
presse del  tutto  , e ciò  con  pari  leggerezza  , 
mentre  non  cessò  mai  dall’  essere  di  moda  pres- 
so un’orda  della  quale  sto  per  parlare.  Dico  di 
, moda  , perchè  è ben  lunge  che  sia  un  presen- 
te dì  Natura  , ma  bensì  uno  de’  piu  mostruo- 
si raffinamenti  inventati  da  non  so  quale  ci- 
vetteria tutta  particolare  ad  un  picciol  ango- 
lo del  mondo  cognito. 

Qualche  antico  autore  scrisse  che  le  famiglie 
de’  Selvaggi  dormono  alla  rinfusa  entro  * una 
stessa  capanna  , e non  conoscono  differenze 
d’  età  nè  quell’  invincibile  orrore  che  separa 
gli  individui  uniti  pe’  vincoli  del  sangue.  A 
dir  vero  , que’ selvaggi  , limitati  al  puro  ne- 
cessario , non  pensarono  à togliere  perfino  l’ap- 
parenza d1  una  turpe  e mostruosa  inclinazione 
nè  vedesi  presso  di  essi  appartamento  pel  fra- 
tello , appartamento  per  la  sorella  , apparta- 
mento per  la  madre  e pel  figlio.  Ma  perchè 
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non  hanno  che  uh  $olo  tetto  , un  solo  nido  , 
una  sola  stuoja  per  riposarsi  da'  travagli  della 
giornata  , dedurne  che  vivono  a guisa  delle 
bestie  , è un  oltraggio  che  si  fa  a Natura  , 
una  calunnia  contro  1’  innocenza  ; nè  v’ha  che 
un  autore  male  informato  o male  intenzionato 
il  quale  siasi  fatto  lecito  d’  accreditare  sì  in- 
fami sospetti.  Sì  , tutta  una  famiglia  abita  la 
stessa  capanna;  si  il  padre  dorme  colla  figlia, 
il  fratello  colla  sorella  , la  madre  col  figlio; 
ma  al  sorgere  dell’  aurora  ognuno  s’  alza  con 
un  cuore  puro  , e senza  avere  soggetto  d’  ar- 
rossire al  cospetto  dell’  Eute  supremo  , o d’al- 
cuu  altra  delle  creature  fatte  ad  immagine  e 
similitudine  sua.  Il  selvaggio  non  è barbaro 
nè  brutale.  Il  vero  mostro  è colui  che  vede 
il  delitto  per  tutto  ove  lo  suppone  , e che  lo 
afferma  eolia  sola  ed  odiosa  testimonianza  del- 
la sua  coscienza. 

Mi  sono  trovato  fra  molte* e molte  tribù 
selvaggé  , ed  ho  trovato  dovunque  tutta  la 
circospezione  ed  il  pudore  fra  il  bel  sesso , an- 
zi fra  gli  uomini  ancora.  L1  autore  da  • me  si 
sovente  confutato  , rende  omaggio  alla  verità, 

Quando  confessa  che  si  giudicherebbero  male  i 
elvaggi  dalla  nudità  loro  se  si  credesse  che 
avessero  modestia  eguale  ai  pochi  vestiti  ; e 
che  durò  molta  fatica  a trovare  degli  indivi- 
dui i quali  anche  coll’  esca  dei  donativi , con- 
sentissero a sciorsi  dai  loro  jakali  in  modo 
eh’  ei  potesse  convincersi  co’ propri  occhi  s’ e- 
rano  o non  erano,  circoncisi. 

Ho  detto  altrove  che  il  commercio  co’  Bian- 
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chi  era  la  rovina  ed  il  flagello  de’  costumi  e 
gli  Ottentotti  delle  colonie  ne  somministrano 
una  prova  solenne  } quelli  del  deserto  però  , 
non  essendo  d' indole  diversa  , cederanno  forse 
un  giorno  alla  seduzione  , se  giungerà  Ano  ad 
essi  , e si  lasceranno  trascinare  dall’  esempio. 
Quando  Forster  , nel  suo  Viaggio  intorno  al 
mondo  col  capitano  Cook  , ci  dice  che  le  don- 
ne dell'  isola  di  Pasqua  non  erano  che  lu- 
briche meretrici , non  nega  che  i marinai  del 
suo  equipaggio  si  dessero  apertamente  e senza 
pudore  in  preda  ai  più  infami  disordini  con 
esse.  Ma  bisognava  aggiugnere,  senza  riguardo, 
che  le  femmine  selvagge  , quando  furono  una 
volta  visitate  da’corrotti  Europei , messe  al  fat- 
to delle  perverse  loro  inclinazioni , si  abbando- 
nano senza  riserva  a chi  vuole  profittarne  , e 
li  servono  come  Vogliono  , certamente  pel  so- 
lo timore  delle  crudeli  estremità  delle  quali 
sono  capaci  i Bianchi. 

Per  tutto  ove  la  brama  d1  imparare  mi  fece 
introdurre  un  tale  discorso  colle  femmine  da 
me  incontrale  , n’  ebbi  sempre  l1  uniforme  e 
semplice  risposta  , cui  danno  a tutti  coloro 
che  sospettandole  d’incestuoso  commercio  pro- 
curano d’  accertarsene  cogli  occhi  proprj  : « voi 
» ci  credete  dunque  altrettante  bestie  , mi  di- 
» cevano  5 le  sole  bestie  ne  sono  capaci.  » 

Voglia  il  cielo  eh’  io  non  m’inganni.  Io  cre- 
do alla  virtù  anche  per  coloro  che  non  ne 
conoscono  il  nome  , e non  hanno  mai  scritti 
immensi  volumi  sull'  idea  eh’  essa  racchiude. 
Quel  sentimento  innato  nel  cuore  dell’  uomo  , 
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quando  non  fu  guasto  dall1  esempio  e dall’  e- 
ai  t ducazione  , gli  fu  dato  qual  prerogativa  della 
inw  sua  piu  nobile  destinazioue.  L’orrore  di  con- 
ciò, giungersi  col  proprio  sangue  ,*  è uno  de1  piu 
foce  grandi  caratteri  co’ quali  il  Creatore  volle  se- 
wii  parare  la  specie  umana  dalla  classe  de’  bruti , 
npio.  e solo  la  più  infame  depravazione  osò  supera- 
lo si  re  quell’ insormontabile  barriera.  - 

don-  Ho  dunque  il  coraggio  d1  asserire  che  se  vi 
e In*  'ha  un  angolo  della  terra  ove  la  decenza  nella 
ii  dd  condotta  e ne’  costumi  sia  ancora  in  pnore  , è 
sentì  forza  girne  a cercare  il  tempio  in  fondo  ai  de- 
ooi  serti.  Il  selvaggio  non  trasse  que’principj  dal- 
aid*i  l’educazion  nè  da  pregiudizi  , ma  li  deve  a 
q noi  Natura:  l’amore  non  è in  esso  che  un  ristret- 
alfjt*  tissimo  bisogno  , nè  lo  trasformò  giù  , come 
andu*  tra  le  incivilite  nazioni  , in  una  tumultuosa 
ie , ( passione  che  trae  seco  il  disordine  e il  male. 
Jifl'./Ma  invano  m’attenterei  io,  ad  esempio  di  Buf- 
qualb  fon  , di  sradicare  quella  febbre  dell'  anima  , 
quella  malattia  delle  menti  riscaldate.  Non  o- 
[(ect  serò  rovesciare  un’  ara  ricca  degli  innumerabi- 
« dt  li  tributi  de’  romanzieri  e de’  poeti  5 troppo 
0e  ® nemici  avrei  da  combattere,  e quel  nume  che 
•olof®  deve  1’  origine  sua  a chimere  si  belle  , solle- 
oni' verebbe  contro*  di  me  i suoi  sacerdoti  e non 
K t&ì  . mi  perdonerebbe  più  mai  il  sacrilego  ardire, 
jjdi-l*  Un  intendente  di  fisionomie,  o se  si  voglia 
d un  bello  spirito  moderno  , intratterrebbe  la 
0eifr*  brigata  , assegnando  all’ Ottentotto,  nella  cate- 
ti ut  na  degli  enti  , un  posto  tra  1’  orangotano  e 
scrini  T uomo.  Mà  non  io  ne  farò  mai  un  simile  ri  * 
tratto  *,  le  stimabili  qualità  eh’  io  riconobbi 
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in  esso  non  mi  permetteranno  mai  d’  avvilirlo 
a tal  segno  , e ne  trovai  si  ben  fatto  il  cuo- 
re , che  più  .bello  me  ne  parve  anche  l’a- 
spetto. Bisogna  non  pertanto  convenire  che  ha 
un  carattere  particolare  ne’  lineamenti  , che 

10  separa  in  certo  modo  dal  comune  degli  uo- 
mini.  Il  pomello  delle  gote  è assai  sporgente  , 
di  modo  che  essendo  quella  parte  del  volto  as- 
sai larga  , e la  mascella  per  lo  contrario  as- 
sai ristretta  , la  sua  faccia  va  sempre  dimi- 
nuendo sino  alla  punta  del  mento.  Tale  con- 
figurazione ne  fa  parere  il  volto  d’  una  certa 
magrezza  che  rende  assai  sproporzionata  la  te- 
sta e picc.iola  troppo  per  un  corpo  ordinaria- 
mente grasso  e carnuto.  Il  naso  è sì  schiac- 
ciato che  non  ha  qualche  volta  sei  linee  di 
prominenza.  Le  narici  invece  sono  assai  lar- 
ghe e talvolta  più  alle  che  la  punta  stessa 
del  naso.  La  bocca  è grande  , e contiene  can- 
didissimi denti  , a guisa  di  perle  e piuttosto 
piccioli  : gli  occhi  bellissimi  e grandi  pendo- 
no un  poco  verso  il  naso  come  quelli  de’  Chi- 
nesi.  I capelli  pajono  lana  sì  a guardarli  che 
a toccarli  j sono  corti  , - crespi  e neri  come 
T ebano.  L’Ottentotto  ha  poco  pelo}  e si  strap- 
pa anche  quel  poco  , nè  ha  bisogno  di  ciò 
fare  colle  sue  sopracciglia  chè  ne  mancano 
del  tutto.  La  barba  gli  cresce  solamente  sotto 

11  naso  e sull’  estremità  del  mento  ? ma  non 
cessa  di  sbarbicarla  a mano  a mano  che  com- 
pare *,  questo  alto  gli  procura  un  aspetto  effe- 
minato , cui  se  s’  aggiunga  la  naturale  dolcez- 
za che  lo  distingue  , gli  fa  perdere  quell’  ina* 
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ponente  presenza  , comune  a tutti  gli  uomini 
della  Natura  , che  meritò  loro  il  superbo  ti- 
tolo di  re. 

Quanto  alle  proporzioni  del  rimanente  del 
corpo  , F Ottentotto  è benissimo  fallò.  Ha  il 
passo  grazioso  e leggero  , e tutti  ì movimenti 
assai  sciolti  • in  ciò  ben  diverso  dai  selvaggi 
dell-’  America  meridionale  , ì che  sembra  siéno 
stati  soltanto  abbozzati  dalle  mani  di  Natura. 
*.  Le  femmine  , più  in  dilicato  , hanno  però 
lo  stesso  carattere  del  volto  j sono  ben.  falle 
del  pari,  hanno  le  poppe  benissimo  collocale  , 
e di  bellissima  forma  nella  giovanile  età  , pic- 
ciole  le  mani  e ben  fatti  i piedi  , sebbene 
camminano  affatto  scalze.  Dolce  è il  metallo 
della  voce  , e dolce  si  fa  il  loro  stesso  lin- 
guaggio passando  per  quelle  fauci  5 gestiscono 
moltissimo  quando  parlano  , ciocche  ne  fa  pa- 
rere assai  sciolte  e graziose  le  braccia. 

L1  Ottentotto  è naturalmente  timido  e quin- 
di poco  intraprendente.  La  sua  flemma  , il 
suo  sangue-freddo  , il  ponderato  contegno  , 
lo  rendono  serio  a grado  che  è ancora  tale 
ne’  momenti  della  più  grande  allegria  , men- 
tre per  lo  contrario  tutte  le  nazioni  brune  e 
nere  si  danno  in  preda  al  piacere  colla  mag- 
giore espansione  e col  più  folle  abbandono. 

Una  profonda  non  curanza  Io  fa  rimanere 
nella  pigrizia  e nella  inazione  j custodire  le 
greggie  ed  assicurarsi  il  vitto  sono  i due  suoi 
più  grandi  affari  , e non  si  dà  già  alla  caccia 
da  cacciatore  ma  da  uomo  che  vi  è spinto 
dalle  voci  del  ventre.  Del  resto  sempre  di- 

Le  Vaillakt  Voi . Ili,  6 
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metilico  del  passato  , . senza  pensieri  sull’ av- 
venire , il  solo  presente  lo  colpisce  e lo  inte- 
ressa. 

Ma  è buono  , obligante  ed  il  piu  generoso,  ( 
il  più  ospitale  di  tutti  , i popoli.  Chiunque 
viaggia,  ne’  suoi  paesi  è sicuro  di  trovarvi  al- 
loggio e sussistenza  5 e se  riceve  qualche  co- 
sa non  però  la  esige.  Se  il  viaggiatore,  ha 
una  lunga  via  da  percorrere  , se  , dagli  schia- 
rimenti che  chiede  , si  rileva  che  non  potrà  ^ 
incontrare  sì  presto  qualche  altra  tribù  , quel- 
la da  cui  si  diparte  lo*  munisce  , per  quanto 
glielo  permettono  i suoi  mezzi  di  tulLo  quello 
abbisogna  per  continuare  il  viaggio  ed  inol- 
trarsi bene.  i 

Innanzi  l1  arrivo  degli  Europei  al  Capo,  gli 
Ottentotti  non  conoscevano  il  commercio  , e 
forse  non  avevano  nemmeno  idea  alcuna  di 
cambj  fra  di  loro.  Ma  al  comparire  (lei  tabac- 
co e delle  chiucaglie  , presto  fecero  ad  ini- 
ziarsi ’iu  una  parte  de’  misteri  mercantili.  Que- 
sti oggetti  i quali  sulle  prime  non  altro  furo- 
no che  novità  di  diletto  , divennero  bisogni 
col  tempo  ] ma  sono  gli  Ottentotti  delle  colo- 
nie quelli  che  le  recano  loro  , allorché  ne  so- 
no mancanti.  Cade  qui  in  acconcio  osservare, 
che  per  quanta  passione  abbiano  per  .quelle 
bagattelle  , non  farebbero  un  passo  a fine  di 
procurarsele  , e ne  soffrirebbero  piuttosto  la 
privazione  : grande  lezione  per  quelli  che  trag- 
gono i giorni  loro  fra  1’ agitazione  , . e solo 
per  correr  dietro  a delle  chimere  ! 
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CAPITOLO  XXII. 
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Continuazione  dei  cenni  sugli  Ottentotti.  — - 
Bel  tratto  di  fratellanza.  — Istruzioni  ai 
viaggiatori.  — Piazza  de ■ baster  o bastardi 
del  Capo.  " 

* * « * • * ’ • 3 * - 0 ♦ ' . 

Tali  sono  que’  popoli  , o tali  almeno  mi 
parvero  in  tutta  P innocenza  de’  costumi  e del- 
la vita  pastorale.  La  può  aversi  ancora  una 
idea  delP'infanzia  del  genere  umano.  Un  trat- 
to sublime  eli’  io  riferirò  a questo  passo  , seb- 
bene appartenga  al  mio  Secondo  Viaggio  mol- 
to più  si  nord  'del  Capo  e verso  la  costa  oc- 
cidentale , compierà  questa  pittura  da  me  de- 
lineata con  tutto  il  candore  e la  verità  dell’a- 
nimo mio  , senza  eloquenza  , è vero,  ma  sen- 
za entusiasmo,  senza  vane  declamazioni , e con 
quella  semplice  ingenuità  che  m’è  sì  cara, 
da  cui  non  posso  allontanarmi  giammai. 

Un’  Orda  alquanto  considerabile  di  Caminu- 
chesi  era  venuta  a trovarmi  nel  mio  campo 
con  quella  fiducia  cui  le  più  oneste  e rette 
intenzioni  riescono  sempre  ad  ispirare  , e pro- 
pria di  quegli  uomini  che  non  furono  ancora 
ingannati  da’  loro  simili.  La  necessità  di  ri- 
sparmiare le  mie  provvigioni,  mi  rendeva  im- 
possibile di  trattare  tutta  quella  gente  con  ac- 
quavite. Troppo  numeroso  era  lo  stuolo  , e 
non  voleva  prudenza  eh’  io  mi  abbandonassi 
agli  impulsi  della  mia  generosità.  Ne  feci  dun- 
que dare  soltanto  qualche  bicchiere  al  capo 
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ed  a coloro  che  mi  parvero  notabili  fra  di  es- 
si. Ma  a quali  mezzi , a quale  invenzioni  non 
s’  appiglia  mai  il  cuore  umano  , e quanto  non 
è desso  ingegnoso  allorché  ha  bisogno  di  espan- 
dersi ! Grande  fu  lamia  meraviglia,  in  osser- 
vare che  conservavano  - il  liquore  in  bocca  sen- 
za tranguggiarlo  , e più  grande  ancora  allor- 
ché li  vidi  accostarsi  tutti  a’  loro  amici  che 
non  ne  avevano  ricevuto,  e distribuirlo  di  boc- 
ca in  bocca  , come  appunto  il  sensitivo  uccel- 
letto va  il  suo  simile  imboccando.  Devo  con- 
fessarlo , quell’  atto  inatteso  mi  turbò , mi  con- 
fuse } e qual  anima  esser  potea  sì  dura  per  non 
sentirsi  profondamente  intenerita  a sì  commo- 
vente spettacolo  ? Pieno  d’  ammirazione  e di 
rispetto  , sopraffatto  da  un  ineffabile  sentimen- 
to , andai  a gettarmi  fra  le  braccia  del  capo 
il  quale  come  gli  altri  aveva  divisa  la  sua 
porzione  d’  acquavite  con  chi  gli  stava  d’  at- 
torno , e bagnai  di  pianto  quel  ^venerabile 
VoltO.  i y Ltil'ti.iìi  .ii’.  r» 

Or  voi  eleganti  damerini  , e voi  pure  civet- 
te 8morfioselle  , tutte  spiranti  1’  ambra  ed  il 
muschio  , mostratevi  pure  sconvolte  lo  sto- 
maco , a tale  racconto,  ed  agitate  da  que' vo- 
stri prammatici  contorcimenti.  Ma  rammenta- 
tevi ancora  che  uè  il  fiato  pufczoleute  le 
putride  esalazioni  , nè  alcuno  de’  miasmi  ,d*u- 
■na  vacillante  salute  anzi  d’  una  vita  >giù  di 
treni’  anni  consunta  , rendeano  ributtante  ai 
miei  celesti  Caminuchesi  quella  sì  dolce,  e fra- 
terna comuoione;.^i;5^Ì9KX(r.i.mb 

.Non  posso  mai  riso v venirmi  senza  conomo- 
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vimento  di  quel  buon  popolo  e d’  altri  anco- 
ra presso  i quali  vidi  ripetuto  il  tratto  mede- 
simo. Quando  nel  separarci  io  li  vedeva  tor- 
narsene tranquilli  e contenti:  » Fortunati  mor- 
tali , andava  sciamando  , resti  eterni  con  voi 
si  preziosa  innocenza  , nia  vada  congiunta 
alla  più  profonda  oscurità.  No  , mai  non 
v’  incresca  la  povera  e selvaggia  vostra  vita  , 
nè  xT  avere  veduta  la  luce  sotto  un  ardente 
cielo  , su  d’  un’  arida  terra  , ove  vegeta  a 
stento  T erica  e lo  spino  ! E.  questo  j sappia- 
telo , un  insigne  favore  di  Natura.  1 vostri 
deserti  non  saranno  cosi  d’  incentivo  alla  cu- 
pidigia' dei  Bianchi.  Unitevi  , deh  , a quelle 
felici  tribù  cui  son  essi  ignoti  del  pari  che  a 
voi  5 distruggete  , cancellate  fino  i menomi 
iddizj  di  qtteila  polvere  gialla  che  scorre  pei 
vostri  fiumi  , ed  è metallo  ne’  vostri  monti  l 
Miseri  voi  se  si  scopre!  E dessà  flagello  del- 
la terra  , fonte  d’  ogni  misfatto  , ! è dessa  che 
sospinge  gli  Almagri  , i Cortez  , i Pizzarri  , 
e tinge  di  sangue  la  non  più  sacra  stola  dei 
Vaiverdi  !.  ' r ' 

L’uomo  nello  stato  di  natura  è sostanzial- 
mente buono,  ora  perchè  mai*' sarà  rOlténtot* 
to  una  delle  eccezioni  alla  regola?  Vuoisi  ttlie 
sia  crudele  , ma  non  è vero  $ cbè  se  atìaà  di 
vendicarsi  , è perchè  il  malé^che  ricieve  lo 
ferisce  troppo  nel  vivo  , e perchè  non  v ha 
cosa  più  naturale  di  quella  di  respingere  la 
forza  colla  forza.  Sta  veramente  a noi  di  pre- 
scrivere ài  popoli  della  Natura  la  pratica  del - 
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le  fittizie  nostre  virtù  , mentre  ne  conosciamo 
appena  il  nome , nè  v’ha  chi  le  giustifichi  colla 
propria  condotta  ! E la  pena  stessa  del  taglio- 
ne , la  sola  in  uso  pria  che  ci  fosse  venuto 
in  capo  di  fare.i;  filosofi  , cos’altro  è mai 
fuorché  il  diritto  di  rendere  offesa  per  offesa,  • 
« di  torre  di  vita  chi  non  teme  d’  attentare  1 
alla  nostra  ? 

Se  a’  selvaggi  d’  Africa  , o d’ America  sov- 
venisse un  giorno  o 1’  altro  il  bel  sogno  che 
vivono  infelici  , perchè  privi  delle  nostre  arti 
e ricchezze  , non  che  di  tutte  le  risorse  del 
nostro  ingegno  , ed  insieme  uniti  , ed -armati 
d’ un  triplice  ferro  , corressero  ad  inondare 
1’  Europa  per  discacciarcene  , quale  accoglien- 
za si  farebbe  da  noi  a qu e’ barbari  e con  qua- 
le  moneta  ne  pagheremo  1’  audacia  ? Eppure 
tal  è la  storia  nostra  e la  loro  j tali  sono  i 
nostri  tentativi  sui  due  continenti  e nell’  isole, 
coronati  da.  troppo  felice  riuscita.  Dovunque 
piacque  a noi  .di  stabilirci  ne  abbiamo  perse- 
guitato i miseri  abitanti  ? e ridottili  al  servag- 
gio , alla  fuga  , ci  siamo  arrogato  # senza  ri- 
morsi quanto  ci  parve  convenirci.  E se  poi 
giunse  qualche  rarissima  volta  l’o.ra  della  ven- 
detta , se  misurarono  essi  i loro  colpi  sulla 
ittu&ensita  de’  nostri  torti  , sdegnando  noi  di  , 
^portare  Io  sguardo  sui  meriti  nostri, , ciechi 
anzi,  di  interesse  e di  fanatismo  , si  osò  chia- 
marli barbari  , antropofagi,  bestie  feroci  avide 
di  stragi*  e assetate  di  sangue. 

> A quale  eccesso  d’imprudenza,  non  è mai 
da  attribuirsi  la  morte  del  celebre  Coo/c?  Vo- 
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glio  anche  persuadermi  die  il  senso  della  pro- 
pria forza  e 1’  iudole  sua  intraprendente  , ed 
altera  , non  1’  abbiano  mai  spinto  a que1  rei 
fatti  de1  quali  rimase  vittima  } ma  1 ardente 
smania  di  vendicarsi  della  ciurma  indiscipli- 
nata che  traeva  seco  r armò  gli  isolani  contro 
di  lui.  I suoi  marinaj  aspettavano  le  donne  a Z 
varco  , osavano,  prenderle  dovunque  ed  in  ogni 
occasione  • or  come  non  perdere  la  pazienza  Z 
Non  v’  ha  cosa  che  possa  frenare  que1  selvag- 
gi allorché  si  sentono  oltraggiati.  Tra  1 fumo 
delle  cannonate  , in  mezzo  al  fracasso  della 
terribile*  sua  artiglieria  , si  riconosce  il  capi- 
tano , si  afferra  e si  mette  a ‘morte  sotto  gli 
occhi  de1  suoi  soldati  medesimi  , in  pena  di 
non  averne  saputo  reprimere  a tempo  i disor- 
dini e le  crudeltà.  Non  era  forse  crudeltà  da 
accendere  il  più  forte  sdegno,  negli  animi  no- 
stri , quella  dell1  equipaggio  tulio  che  si  diver- 
tiva a,  mutilare  que’  mescbinelli  tirando  con- 
tro di  essi  pei  furti  più  leggieri  , per  qualche 
bagattella  di  nessun  valore  ? Cosa  poi  mille 
volte  più  atroce  , quando  si  legge  che  colui 
il  quale  ordinava  atti  si  rei,  si.  faceva  lecito 
ei  medesimo  di  prendere  possesso  , in.  nome 
del  suo  sovrano  , d1  un’ isola  a ciji  Natura  a- 
veva  già  dati  legittimi  possessori  y quasi  fosse 
meno  iniqua. cosa  agli  occhi,  d1  incivilita  na- 
zione , 1’  arrogarsi  il  dominio;  d’.na  paese  sul 
quale  non  s1  ha  il  benché  minimo  diritto  ^ che 
il  trafugare  un  chiodo  % un  accetta  , od  altra 
picciol  cosai  di  simil  fatta  ! Eppure  quante 
volte  sì  qulii  motivi  non  trassero a. morte  gran 
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numero  d’  uomini  , tra  ie  ignote  nazioni  pres- 
so cui  fu  da  noi  spinto  temerario  il  passo! 

Il  primo  sentimento  da  ispirarsi  a1  Selvaggi 
quando,  si  voglia  viaggiare  fra  di  essi  è quello 
della  fiducia.  Onde  poi  cattivarsela  bisogna 
essere  umano  , benefico  , non  abusare  giammai 
della  loro  debolezza  , non  inspirare  loro  al- 
cun timore  , nè  mostrarne  ; accordano  tutto 
quanto  meno  si  esige.  Bisogna  inoltre  essere 
sicuro  delle  proprie  passioni  in  modo  di  osser- 
vare la  più  severa  continenza  e non  essere  cu- 
pidi delle  donne  loro.  Che  se  destate  la  loro 
gelosia  , gli  avete  implacabili  nemici  , se  poi 
non  sono  gelosi , la  loro  condiscendenza  li  met- 
te troppo  a vostro  livello',  e si  perde  agli  oc^ 
chi  loro  quell1  utile  superiorità  che  gli  aveva 
abbagliati.  Quand’anche  tale  passione  non  fos- 
se generale  , vi  è sempre  qualche  individuo 
che  la  prova  , e si  osserva  a Cagione , che  le 
nazioni  che  meno  vanno  a quella  passione  sog- 

feìte,  hanno  più  dissoluti  costumi  e s’  aìlonta- 
and  più  dalla  Natura.  Jl!  ^ 1 

Onde  destare  una  vantaggiosa  opinione  nei 
selvaggi,  bisógna  che  la  superiorità  dal  lato  del- 
la'forza  sia  sempre  l’  ultima  delle  facoltà  che 
ai  fa  valere  , giacche  noù  è naturai  cosa  il 
diffidare  di  Goioro  che  non  si  temono.  Nel 
tempo  stesso  che  si  prendono  delle  precauzio- 
ni , si  dee  conservare  un  aspetto  di  calma  e 
serenità  , non  mostrare  , o non'  adoperare  ar- 
mi quando  si  viaggia  tra  di  loro  , senonchè 
per  rendere  loro  de’  servigi  , o alla  caccia  o 
aiutandoli  a ' distruggere  le  bestie  feroci  neon- 


ie 

a# 

Iti 

«li 

ne 

t{: 

ittt 

i,l 

Ufi 

ite 

fcii 


Ci 

Hit 

lui 

itti 

H 

ù 

c 

iie 


'li  E 


'tei 

il 

* 

k 


jili 
i - 'l 


Digitized  by  Google 


( 69  ) t 

che  delle  loro  greggie.  Cosi  facendo  r si  può 
ii p»  con  tutta  sicurezza  partire  da, un*  orda , lascian- 
do! dovi  il  più  grande  increscimento  di  se  , e ben 
certi  che  la  riconoscenza  ci  rammenterà  sena- 
pi’ pre  ad  essa.  Parecchi  di  essi' non  sapranno  co» 
biso-fl  mp  separarsi  da  voi  j si  staccheranno  , onde 
'00  accompagnarvi  ed  indirizzarvi  ad  un1  altra  or- 
ro  & da  , presso  la  quale  colle  vantaggiose  infor- 
3 tnU»  inazioni  delle  vostre  guide  , siete  sicuro  di  tro- 
vare  lo  stesso  amore,  la  stessa,  premura,  le  rae- 
i cfiB-j  desime  allegrie,  e tutte  le  attenzioni  della  gene- 
ifrefl>'  rosa  ospitalità.  « 

la  M Con  sì  pacifici  principj  e sì  conformi  all’u» 
aj»i  mor  mio,  ho  traversata  una  piccola  parte 
liuti,  d’ un’ immensa  porzione  della  terra  , ed  avrei 
, glint-  traversata  1’  Africa  tutta  , senza  gir  insupera» 
artfl  bili  ostacoli  che  si  frapposero  al  mio  ardore  e 
ioo tei-  di  cui  è inutile  qui  render  conto, 
lividi!  Con  tali  massime  ho  pure  sentito  ognor  più 
eh?!*  che  non  si  possono  prendere  socj  di  ;sorta  per 
[jesof  tali  imprese  senza  correre  il  rischio  di  veder» 
[Jouli'  le  tramontare.  Io  era  sicuro  del  mio  modo  di 
vedere  i pericoli  ed  i mezzi  di  evitarli  ; cinto 
ie  nei  di  gente  e d1  amici  eguali  in  potere  , non  a- 
[0  del-  vrei  potuto  lusingarmi  in  cattive  situazioni  , 
$ di  far  loro  adottare  la  mia  opinione  } la  be- 
pjj  il  stialità  di  un  solo  poteva  essere  cagione  della 
$tl  perdita  di  tulli  r ed  al  contrario  sbagliando 
juiitt-  non  avrei  avuto  a rimproverarmi  die  la  mia, 
03  f Si  rappresentano  gli  Ottentotti  qual  misera- 
e jf'  bile  nazione  e povera  e superstiziosa  e feroce 
oPCbè  indolente  e sudicia  all’  eccesso  $ si  avvilisce  in 
,ja  o somma  in  tutti  i modi.  Quand’  anche  vi  fosse 

pem1'  * 
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in  tali  considerate  asserzioni  qualche  cosa  che 
si  accostasse  al  vero  , era  meglio  onde  soppri- 
merne l1  eccessiva  esagerazione  attenersi  sem- 
plicemente alle  novellette  già  tanto  assurde  di 
que’  no j osi  coloni  che  sì  divertono  a burlarsi 
d’  un  forestiere,  perciò  solo  che  spera  istruirsi 
in  udirli.  Bisognava  parlare  per  esperienza 
propria  , e nulla  dire  oltre  quanto  si  aveva 
veduto.  Così  per  esempio,  nell’opera  del  dot- 
tore Sparmann  , stimabile  a più  di  un  riguar- 
do , le  interessanti  e ben  descritte  sue  osser- 
vazioni non  troverebbonsi  confuse  , con  un  di- 
luvio di  falsissime  narrazioni  di  caccie  di  leo- 
ni , d’  elefanti  , ec.  , più  inverisimili  e goffe 
i*  une  dell’  altre.  Così  infine  non  avrebbe  par- 
lato del  lioncorno  , forse  indicalo  da  un  co- 
lono su  non  so  qual  monte  disabitato* , e si  sa- 
rebbe pure  astenuto  dal  sostituire  la  forma 
quadrata  alla  rotonda  delle  capanne  di  Caf- 
freria  cui  non  mai  visitò.  Io  devo  però  ag- 
giungere ad  onore  di  quell1  uomo  di  lettere  che 
la  sua  probità  ed  il  suo  candore  gli  facevano 
crédere  tutte  queste  cose  come  incontrastabil- 
mente vere  , quando  un  colono  ne  lo  assicu- 
rava ; Jan  kock  specialmente  , eh’  ei  giudica 
osservatore  capace  e giudizioso  tra  quanti  ne 
conobbe  J non  s’  attendeva  al  certo  gli  elogi 
di  cui  gli  è prodigo  in  faccia  ad  una  colonia 
e ad  una  citta  intera  che  li  disapprova , e non 
dubita  più  per  que’  soli  errori  a porre  presso 
a Kolbe  un  libro  utile  per  più  d’  un  riguardo  , 
se  i’  autore  avesse  saputo  ridurlo  alle  materie 
che  gli  erano  più  cognite. 
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Rendo  omaggio  al  vero  quando  lo  trovo  in 
Spurmann  , e ,fo  ricadere  sul  suo  osserva- 
tore le  menzogne  che  mi  infastidiscono.  Ma 
quando  F uno  o F altro  mi  assicura  « non  a- 
» vere  mai  veduti  i selvaggi  asciugarsi  la  pelle, 
» nettarsela  j che  per  potere  articolare  le  ma- 
li ni  se  le  stropicciano  con  sterco  di  vacca  ; 
» che  ne  strofinano  pur  anche  le  braccia  fino 
)>  alle  spaile^  chetale  inutile  unzione  è un  puro 
» ornamento  ; che  per  tal  modo  meschiandosi 
» la  polvere  e le  immondizie  al  loro  unguen- 
ti to  di  fuligine  ed  al  sudore  del  loro  corpo 
)»  s’  attaccano  alla  loro  pelle  , la  corrodono 
» incessa  ute  mente  , ec.  , » e quando  Spar - 
mann  confessa  poi  non  avere  mai  veduti 
quei  selvaggi  asciugarsi  o nettarsi  la  pelle  , 
trovo  assai  inconsiderato  un  cotal  modo  di  ra- 
gionamento , ed  inesattissima  questa  logica. 
Che  se  io  pure  attestassi  non  avere  mai  osser- 
vato che  lo  sterco  di  vacca  fosse  un  puro  or- 
namento per  l’Ottentotto  , che  non  ho  mai  ve- 
duta rosa  la  loro  pelle  dall’  unguento,  dal  su- 
dore , dalle  immondizie  , tale  negativa  asser- 
zione non  persuaderebbe  alcuno  e non  diluci- 
derebbe la  quistione. 

Non  si  contende  però  a que’  selvaggi  una 
qualità  che  possedono  tutti  senza  eccezione , 
uomini  , donne  , fanciulli  , d’  essere  cioè  i piu 
valenti  al  nuoto  e per  affondare.  Cos’altro  può 
dedursi  da  ciò  eh’  io  riferii  quanto  alle  fem- 
mine da  me  sorprese  mentre  notavano  e s’im- 
mergevano come  pesci  , se  non  che  da  tale 
esercizio  , cui  praticano  piu  volte  al  giorno  > 
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traggono  necessariamente  un  grado  di  mondezza 
die  lascia  poco  tempo  agli  unguenti  ed  alla 
polvere  di  corroderne  la  pelle  ? 

La  continua  esattezza  e le  cure  de  Gona- 
chesi  per  aggiustarsi  ,*  provano  abbastanza  che 
non  amano  la  sudiceria  5 solo  può  dirsi  et 
la  tendono  male  5 ed  anche  per  ciò  asserire  , 
converfó&be  dimostrare  che  non  sono  costretti 
a così  bagnarsi  dalla  temperatura  del  clima  , 
dalla  mancanza  di  risorse  non  indicate  lo 
da  Natura.  I vestiti  loro  a dir  vero,  non  so- 
no che  pelli  di  bestie  domestiche  o selvatiche, 
ma  come  ho  già  detto  , non  trascurano  , se- 
condo si  vorrebbe  farci  credere  , di  purgaile 
e prepararle  innanzi  di  porsele  indosso. 

L’  Ottentotto  non  è povero  nè  miserabile  i 
non  è povero  , perchè  i suoi  desideri  non  o- 
trepassauo  le  sue  cognizioni  che  sono  ,, 
tissime  , e quindi  non  sente  lo  stimolo  della 
_ io  micorìa  un  minio  di  confi on 


tissime  , e quindi  non  seme  10  -- 

necessita  ; e la  miseria  è uu  punto  di  con  ron 
to  eh’  ei  non  sa  immaginare:  Una  perfetta 
riformila  e le  risorse  medesime  rendono  ^ 
serie  di  lutti  perfettamente  eguale  , e pere 
quando  v’  è abbondanza  , sono  tutti  ehci.  I 
feropo  di  carestia  , soffrono  tutti  de  le  pr  '• 
tieni  ; il  disgustoso  contrapposto  della  ricche»- 
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seria  che  trascina  i suoi  cenci  pel  * fango  , 

“n’tdea  cb’ei  non  comprende;  lo  ^ 
dell’  indigente  ridotto  agli  estremi  , supplizio 
dell’  anime  sensitive  , non  si  riproduce  a suol 
occhi  sono  mille  lugubri  forme  ; «J*  • 

„a  morlilicaiioue  cut  non  va  soggetto  1 uomo 
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icnfe  selvaggio.  Che  se  1*  uomo  sociale  vi  si  aceo-? 
edsl  stuma  col  tempo,  se  giunge  a quel  grado  d’in- 
d uri men tocche  gli  fa  trattare  d’ottimismo  quella 
«’Gfl*  ineguaglianza  di  condizione  sì  fatale  e disgu- 
juia di  stosa  , non  è più  allora  un  figlio  vero*  della  * 
jitsjtfe  Natura  j lo  ripudia,  essa  fe  lo  ricusa  ; vergo- 
,;serirt  gnandosi  dell1  opera  propria  sfigurata  dall’al- 
cojjrf!E  trui  mani. 

climi:  Dopo  avere  sì  a lungo  interrotto  il  filo  dei 

3ie  lofi  piccioli  avvenimenti  del  mio.  viaggio  ^ a fine 
poh»  di  stabilire  una  volta  qualche  verità  su  quegli 
Incile  Ottentotti  sì  poco' conosciuti  fino  a’dì  nostri  , 
n0)  sf  mancherebbe  qualche  cosa  . agli  schiarimenti 
piarli,  ch’io  do,  se  non  parlassi  d’. una  specie  parti- 
j0i  , colare  che  dirsi  potrebbe  composita  r e che 
cestì!',  non  conta  al. più  che  un  secolo  , nè  credo  che 
poo  (ij  altro  viaggiatore  ne  facesse  menzione.  Questa 
jiuiif  nuova  specie  un  giorno  ne  farà  dimenticare 
jo  deli  d’  antiche  , e V epoca  della  sua  possa  trarrà 
jggfinj  .S2co  per  certo  grandi  cangiamenti  nella  colo- 
‘{0  £ nia  e*  forse  ’la  sua- rovina.  II.  moltiplicarsi  di 
l#li  quegli  individui  , che  può  andare  all’ infinito, 

‘ jCiì  dovrebbe  dar  da  pensare  alla  politica  degli 
jCj  Iiì  Olandesi  ^ ma  dormon  essi  e pa,jono  curarsi 
assai  poco  delle  funeste  conseguenze  della  lo- 
ic>  ro  Cerzia.  * . . . . 

jaj>  Vo’  dire  de’ figli  naturali  , provegnenti  dal- 
,0  ì r unione  de’  Bianchi  colle  femmine  ottentotte 
lia<A  e da  queste  stesse  femmine  co’  Negri.  Diconsi 
Jjjii  comunemente  al  Capo  Master;  tale  denomi- 
ni nazione  appartiene  nulla  di  meno  piu  partico- 
|Ia  e-  larmente  ai  primi , perche  i secondi  sono  men 
ac0  numerosi  ; le  ottentotte  nour  si  abbandonano 
Lìù  Vai  li  ahi:  Voi,  IJIK  *.  n 


Dìgitìzed  by  Google 


..  . ; • ( 

specialmente  ai  Negri  y pei  quali  hanno  tina 
specie  di  disprezzo  , attesoché  , ' dicono  , la** 
sciànsi  vendere  come  bestie  , mentr^  per  lo 
contrario  .ascrivono  ad  onore  T avere  commer- 
cio 9.on  un  bianco  , e portare  il  titolo  di.  sua 
amante.  La  schiatta  provègnente  .dalle  unioni 
di  quest’  ultima  specie  è.  quella  che.  cresce  e 
moltiplica  considerabilmente  } è lìbera-  come 
l’ottentotto,  ma  si  stima  superiore. ad  esso  seb- 
bene tengasi  a vile  al  Capo  ove  non  $’  usa 
nemmeno  battezzarla.  Il  carattere.di  quegli  in- 
dividui hà  più  dell’  europeo  che  dell’ ottentot- 
to ; hanno  maggior  coraggio  ed  energia  mag- 
giore di  quest’  ultimo  $ la  fatica  non  gli  attet;-  * 
risce  , ma  sono  invece  più  intraprendenti  ed 
anche  malvagi.  Non  è rara  cosa.il  vederli  as- 
sassinare. i padroni  cui  vendettero  ì loro  ser- 
vigi : e soq  essi  piuttosto  che  i- Negri  , i pri- 
mi macchinatori  di  que’ tradimenti  d’ ogni  fat- 
ta che  commettonsi  tutto  dì  * nelle  abitazioni. 
L’  ottentotto  , troppo  mansueto  ed  apatista 
per  darsi  ad  atroci  trame,  avrebbe,  appena 
forza  bastante  per  incaricarsi  dell’  esecuzione 
loro  j i.più  mali  tratti  non  sono  capaci  d’ in- 
spirargliene il  pensiero  $ in  una  parola  , ilco- 
•lono  che  non  ha  che  olteoto.tti  ab  suo  servizio 
può  dormire  tranquillo  e sicuro  che  sarebbe 
tosto  avvertito  del  pericolo  che  lo  minacciasse. 

11  bctsler  bianco  è ben  fatto  e robusto  la 
sua,  pelle  e d’ un  giallo  chiaro  di  quella  del- 
v;  l’ ottentotto  , ed  ha  il  colore  d’  una  scorza 
biseca  di  limone  , ma  è brutto  a vedersi.  I 
suoi  capelli  neri  , più  lunghi  e meno  crespi j 
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la  comunicazione,  colle  donne,  di  quella  nuova 
tempra  produce,  come  è facile  ad  immaginar- 
si , una  specie  ancora  più  bianca  la'  cui  ca- 
pigliatura è quindi  crespa  ancor  meno  \ e seb- 
bene andando  sèmpre  ‘ a gradò  a grado  non 
rimanga  alle  une  più  differenza  sensibile  dai 
capelli  e dalla  bianchezza  degli  Europei  , la 
prominenza  del  .pomello  delle  guancie  si  fa 
sempre  vedere  j indelebile  carattere  che  esiste 
ancora  dopo  la  quarta  generazione. 

Xa  copula  delie  donne  ' Ottentotte  co’ Negri 
fa  nascere  degli  individui  ben  superiori  a quel- 
li di  cui  si- è parlato  testé.  Sono  di  più  bella 
e distinta  figura } il  colore,  che  tiene  il  roez-' 
so  fra  il  nero  del  -padre  ed  il  fondo  olivastro 
della  madfe  j urta  assai  meno  a vedersi.  An- 
che le  qualità  loro  fisiche  e morali  sono  dif- 
ferentissime, e vengono  ricercati  pel  travaglio , 
ma  ciq  che  li  rende  principalmente  stimabili  * 
e preziosi  si  è- la  molta  altivifa  , cui  accop- 
piano , senza  turbolenza  , il  merito  dT  una  fe- 
deltà che  non  si  smentisce  giammmai  , e -che 
non  è guari  pfopria  d1  alcun  baster  bianco. 
Sgraziatamente  una  cotale  specie  non  è dottri- 
nante , a motivo  della  difficoltà  di  cóngiuu-  . 
gere  le  ottentotte  a’  Negri  da1  quali  non  fanno 
alcun  conto.  * 

Sarebbe  stato  da  molto  tempo  dell'  interesse 
pubblico  e privato  de’  coloni , T. invitare  i’ am- 
ministrazione a propagare  questa’  specie  d’  uo- 
mini ; i sagrificj  non  sarebbero  stati  onerosi  ^ 
e ie  anticipazioni  e lè  spese  avrebbero  poi  re- 
so il  centuplo,  , 
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Non  siamo  più  ne1  secoli  di  quella  sacra  i- 
gnoranza  per  cui  tutto  , quanto  era  nero  , e-- 
ra  antropofago;  gli  Spagnuoli  medesimi  non 
credono  più  oggidì,  come  .a1  tempi  delle  bar- 
bare loro  incursioni  al  Perù  , che  una  belli- 
ni ma  esistere  non  possa  che  in  bianche  mem- 
bra. Sappiamo  daA  viaggiatori  , e più  ancora 

•da  una  sana  filosofia  che  un  brutto  involucro 

• • • 

può  celare  un  .prezioso  diamante.  Tra  le  tan- 
te  nazioni  negre  che  abitano  le  coste  occiden- 
tali dell1  Africa  , taluna  si  distingue  dall1  al- 
tre per  un1  indole  più  socievole  , per  inclina*» 
zioni  più  nobili  , per  Un1  attitudine  , ed  ener- 
gia maggiore  ; questa  specie  avrebbe  meritata 
la  preferenza  onde  ripartirla  per  . la  colonia 
accordandole  tutte  le  franchigie  ; ' i coloni'  a- 
vrebbero-  secondato  con  tutti  .i  mezzi  loro  1’  u-' 
nione  di  que1  novèlli  abitanti  colle  ottentotte 
•che  vedendoli  liberi  non  gli  avrebbero  più 
disdegnati  , e si  sarebbero  adattate.  * Pel*  tal 
modo  sarebbe  cresciuta  una  generatone  che> 
accoppiando  all1  indole  pacifica  e mansueta 
delle  madri  loro  le  doti  essenziali  dei  miglio- 
ri negri  di  Guinea  , avrebbe  fatti  cadere  sic- 
come inutili  ed  anche  pericolosi , i crudi  cép- 
pi della  schiavitù  , in  tutta  quella  sì  prezio- 
sa porzione  della  terza  parte  del  mondo. 

Ma  tali  mezzi  facili  a naturali  , la  cui  ese- 
cuzione non  avrebbe  incontrato  alcun  ostacolo 
per  r addietro  non  saranno  adoperati  mai  più. 
Ora  è troppo  tardi  ; la  schiatta  turbolenta  dei 
bastardi  bianchi  va  prevalendo  ; e si  può  pre- 
dire che  diverrà  un  giorno  dominatrice  al  Ca- 
po Buona  Speranza. 
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Ma  se  anche  tale  progetto-  fosse  eseguìbile  t 
il  zelo  ed  il  buon  volere  della  Compagnia  o- 
landese  non  resisterebbe- agli  ostacoli.  Si  sa 
che  è scrupolosamente  ligia  de’  suoi  impegni  ; 
di  una  generosità  cui  tutte  ’ le  società  mercan- 
tili imitare  dovrebbero  per  1’  onore  e la  pro- 
sperità loro  , ed  è indubitata  cosa  che  fareb- 
be tutti  i sagrificj  necessarj  .all’ esecuzione  d’ 
un  sì  bel  piano  degno  di  renderla  immortale 
ma  un  radicale  difetto  di  governo  vi  si  oppo- 
ne. Converrebbe  , innanzi  tutto  , spatriategli 
abitanti  dei. Capo  e delle  colonie,  ©rifonder- 
ne. almeno  le  teste  , a fine  di  sradicarne  ;i 
pregiudizj  ridicoli  od  aDlipatriotti  che  tutte  le 
offuscano.  J • . j • 

Si  tollera  , perchè  non  è pili  possibile  di 
porre  un  argine  al  male  , che  que1  coloni  si 
vani  del  loro  colore  , cui  nessun  itìerit.o  per- 
sonale distingue  da1  loro  schiavi,  che  que1  vil- 
lici inetti  , alteri  pe’  vasti  possedimenti  loro  , 
dei  quali  nemmeno  van  debitori  al  proprio 
travaglio , guardino  e trattino  con  disdegnò 
uomini  benemeriti  della  Compagnia  \ pe1  ser- 
vigj  resi  come  marinai  o come  soldati  , quali 
vengono  a stabilirsi  al  Capo  , in  virtù  del 
permesso  loro  accordato  dal  Governo.  E ciò 
a tale  , che  T ultimo  *,  il  più  inutile  de’ colo- 
ni , non  crede  di  scorgere  in  quel  braVo  na- 
vigante od  in  quel  generoso  guerriero,  che  un 
individuo  in  certo  modo  avvilito  al  quale 
arrossirebbe  d’  accordale  la  propria  figlia  ; a 
questa  figlia  stessa  allevata  con  tali  massime , 
perirebbe  di  dolore  piuttosto  che  divenire  com«* 
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paglia  d’  uno  di  quegli  ottimi  difensori  della 
patria.  . ' ..  . .* 

Tale  essendo  la  cosa* , ad  un  valente  mili- 
tare  o uomo  di  mare  , soggetto  come  ogni  al- 
tro a1  bisogni  . ed  alle  leggi  imperiose  di  Natu- 
ra , più  ancora  esigente  in  que’  .caldissimi  cli- 
mi che  ne1  npstri  più  temperati*,  nell’  impossi- 
bilità di  accasarsi,  con  una  bianca  che  lo  ren- 
derebbe felice,  altro  partito  non  rimane  oltre 
quello  di  congiungersi  -ad  un’ottentotta.  Quin- 
di l’ immensa  quantità  di  baster  bianchi  che 
inondano  attualmente  le  colonie  il . turbolento 
sangue  europeo  fermenta  e circola  *per  le  loro 
vene  , possono  risultarne  ad  ogni  istante  di- 
sordini , cui  i coloni  , troppo  dispersi  per  po- 
tersi adunare  a tempo  , non  avranno  l’ agio  o 
i mezzi  di  far  fronte.  Si  fe  ascendere  costesta 
schiatta  bastarda  , ad  una  sesta  parte  di  quan- 
ti v1  ha  ottentotti  nelle  .colonie  , o l1  epoca 
della  commistione  è tutto  al  più  -quella*  dello 
stabilirsi  degli  Olandesi  , cioè  di  i36  anni  fa. 
È facile  il  credere  che  quand1  anche  la  comu-* 
ideazione  colle  ottentotte  ancora  selvaggie  si 
fosse  tosto  introdotta  , non  dovette*  però  esse- 
re si  facile  e generale  come  a’  dì  nostri , cer- 
tamente poi  la  popolazioue  della  colonia  non 
era  , come  al  presente , di  24m*  bianchi. 
Questa  osservazione  basterebbe  sola  a dare  una 
idea  dell’  aumento  vero  degli  uni  e degli  al- 
tri. La  stirpe  ottenttota  soggetta  alle  colonia 
va  tutti  i giorni  perdendo  del  suo  carattere  ed 
•allontanandosi  dall’ origine  sua,  imbastardisce 
o si  confonde  pel  miscuglio  co’  Negri  e coi 
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Bianchi  ; degenera  rapidamente  , e scomparirà 
del  tutto.  Il  flemmatica  e freddo  temperamen- 
to dell1  ottentotto  è già- per  se  stesso  avverso 
al  propagarsi  della  speoie  , mentre  là  medesi- 
ma causa  nella  donna  produce  il  contrario 
effetto  , rendendola  piu  feconda.  Le  ottentotte 
ottengono  da’  loro  sposi  tre  o quattro  figli  all 
più.*,  mentre  co’  Negri  ne  hanno  tre  volte  tan- 
ti , più  ancora  co1  Bianchi. 

Se  il  baster  è d’ indole  malvagia  , se  è au- 
dace , vendicativo  , intraprendente  , perfido  , 
verrebbe  ciò  forse  dall’essere  il  frutto  d1  un 
bianco  e d1  un1  ottentotta  , e dal  partecipare  i . 
figli  piuttosto  del  padre  che  della  madre  ? Pur 
troppo  tale  supposizione,  per  quanto  morti-» 
ficanle  per  noi  , è dimostrata  vera  dall’  espe„ 
rienza.  Se  avvenga  mai , 'ciocche  ben  di  ra- 
do accade , che  una  bianca  giaccia  con  un 
ottentotto^  la  prole  è sempre  dotata  della,  bo- 
narietà , delle  [dolci  e benefiche  inclinazioni' 
paterne.  Gli  esempi  , lo  ripeto  , non  ne  sono 
frequenti  ; in  fatto  d’  amore  -,  al  Capo  come 
in  Europa  , le  donne  mostrano, [maggiore  'ri- 
tegno e delicatezza  degli  uomini  5 questi  non 
istanno  giammài  in  forse  per  soddisfare  al  ca- 
priccio , qualunque  ne  sia  «B  oggetto  , forse 
perchè  i pericoli  che  ne  risultano  non  sono  gli 
stessi  per  1’  uno' e l1  altro  sesso  5 ma  è sem- 
pre vero  che  i bastardi  de1  bianchi  e delle  ot- 
tentotte han  seco  tutti  i germi  del  disordine  e 
dei  vizio.  # • 

Tali  sono  in  generale  le  cognizioni  cui  da 
ine  stesso  acquistai  , convivendo-  cogli  Otlen- 
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totti.  Non  m’estenderò  di  piu  -,  onde  non  af- 
faticare 1’  attenzione  con  troppo  aride  panico-. 
]arita  , e solo  tornerò  al  proposito  quando  l’op- 
portunita  di  parlarne  senza  pericolo  di  nojà 
si  presenterò  da  se  , tra  le  varie  gite  e gli  av- 
venimenti del  mio  viaggiò. 

CAPITOLO  XXIII. 

. \ . • , 

Conti xujzione  dei  cenni  sugli  Ottentotti 
Linguaggio  degli  Ottentotti.  — Piccolo  di- 
zionario dii  storia  naturale. 

Siccome  non  era  io  andato  in  Africa  4 per 
pochi  giórni  , fu  mia  prima  cura  lo*  studio 
della  lingua  di  que’  popoli  , e riesci!, nell  in- 
tento più  ch’io  non'  m’ aspettassi.  Quel  lin- 
guaggio povero  a 'dir  vero  , non  bisogna  di 
vocaboli  con.  Qui  esprimere  idee  astratte  e 
troppo  metafisiche.' Non  è suscettivo  d’  alcun 
ornamento  j m*  , perchè  non  ha  i sfiori  del- 
T eleganza-  o V esattezza  della  sintassi  , non  ne 
sono  però  meno  inestricabili  le  difficolta  , per 
colui  qhe  si  ponesse  a studiarlo  senza,  inclina- 
zione o pazienza,  Quanto,  a me  , fui  troppo 
compensato  delle. mie  fatiche  in  colai  ramo, 
da  tutto  il  piacere  che  mi  procurò  il  P|*er 
liberamente  favellare  cogli  Ottentotti , perch  ab- 
bia mai  a rincrescermi  d’  avere  aggiunto  la 
cognizione  di  quel  singolare  idioma  , alle  va- 
rie lingue  i-cuf  principi  furono  l’oggetto  prm- 
. cipale  della  severa  educazione  eh1  io  m ebbi. 

La  lingua  otleatolta  non  somiglia  punto  , 
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oon  siccome  vecchi  autori  lo  scrissero  , al  croecia- 
p srii#  re  o al  confuso  schiamazzo  delle  pollanche 
quando  si  battano , • alle  grida  d’  una  pica  , 
di  jf  allo  stridere  del  gufo  , ed  ancor  meno  a quel- 
► gli  ir*  lo  del  pipistrello  •)  come  affermarono  Plinio 
ed  Erodoto.  Basta  anzi  confrontare  tra  loro 
tutte  queste  diverse  comparazioni  , per  dedur- 
ne»; che  una  lingua  non  può  rassomigliare  a 
tutte  quelle  cose  nel  tempo  stesso.  Ed  e falso 
n ioti*  del  pari  che  in  udire  gli  Ottentotti  conversa- 
la if  re  insieme  , possano  prendersi  per  un  popolò 
di  scilinguati.  Da  tali  asserzioni  che  si  urtano 
e contraddicono , si  deve  necessariamente  in- 
.{$  f ferirne  che  nessun  viaggiatore  , e tra  quelli 
,•  liti»  che  parlarono  dell’  idioma  ottentotto  , vi  pré- 
ne|j>  sto  un’  attenzione  sèria  abbastanza  per  darne 
]ÌJ“  chiare  e precise  nozioni  , che  pér  conseguen- 
za li  za  , senza  investigare  il  motivo  della  profonda 
zlief  loro  ignoranza  , si  sono  per  lo  meno  ingan- 
ni,# nati  con  quella  stessa  buona  f^de  con  chi  noi' 

rj  $ pure  ingannarono. 

Quel  linguaggio  ad  onta  della  sua  strava- 
. pj  ganza  e della  difficile  proriunzia  , non  è sì  di- 
(,jii:  sperante , quale  a prima  giunta  rassembra  5 

con  perseveranza  s’impara.  Ho  conosciuti  dei 
jjo,  coloni  che  lo  parlavano  speditamente  , ed  iot 


pure  giunsi  in  breve  a farmi  comprendere.  Può 
.dirsi  generalmente  difficile  per  un  europeo  , 

| \i\  ma  più.  ancora  per  un  francese  che  per  un  o- 
landese  o per  un.  tedesco  , ec.  , atteso  che 
E C/,  WU , ed  il  G , si  pronunciano  come 
in  queste  due  ultime  lingue  , cioè  a dire  1’  u 
(ti!’  italiana  , e le  due  altre  lettere  con  delle 
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aspirazioni  a cui  il  gorgozzufo  francése  non  è 

avvezzo  e di  Ilici  1 mente  si  adatta. 

Di  tutti  i vocabolari  pubblicati  nelle  diverse 
lingue , non  ve  n’  ha  uno  dal  quale  si  possa  I; 
comprendere  una  sola  parola.  Sono  quindi  di  | 
nessun  uso  ; non  si  riescirebbe  a farsi  intende- 
re , nè  mai  un  ottentotto  si  immaginerebbe 
che  fosse  la  sua  lingua  quella  che  gli  si  par- 
lasse. Sembra  quasi  che  si  abbia  voluto  omet-  !( 
tere  in  tutti  que’  vocabolarj  il  suo  carattere 
che  costituisce  bene  spesso  tutto  il  senso  della  “ 
parola.  Non  vi  si  fa  menzione  alcuna  de' va* 
rj  battimenti  di  lingua  , segni  indispensabili 
che  precedono  o separano  i vocaboli  , e sen-  ' 
za  i quali  non  hanno  alcun  significato  chiaro 
e preciso. 

Tali  battimenti  sono  di  tre  specie  perfetta-» 
niente  distinte;  il  primo  ch’io  indico  con  que-  i 
sto  segno  (^)  , ed  è il  piu.  usato  , semplice  , -1 

dolce  é facile  ad  eseguirsi,  si  ottiene  spingen- 
do la  lingua  contro  il  palato  e verso  i denti 
incisori  colla  bocca  chiusa  ; allora  staccando 
prestamente  la  liugua  nel  punto  stesso  in  cui  ^ 
si  apre  la  bocca  , si  produce  il  battimento  che 
corrisponde  .in  sostanza  a quel  piccolo,  suono  ; 
che  ci  scappa  allorché  vogliamo  esprimere 
1’  impazienza  d’essere  assedialo  da  taluno  che 
ci  anuoja. 

li  secondo  battimento  (V)  b piu  sonoro  del 
primo.  Tasla  staccare  la  lingua  dal  mezzo  del 
palato  ed  imitare  perfettamente  il  suono  con 
cui  un  cocchiere  pone  in  moto  od  eccita  al 
corso  i suoi  cavalli  j non  corre  in  questo  ca- 
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so , forza  alcuna  j purché  si  stacchi:  sempli-  * 
tmt  cemctile  la  lingua  , il  suono  esce  .da  se.  Che  * 
se  fosse* troppo  articolato  , sarebbe  allora  im- 
'dir®!  possibile  , od  almeno  assai  .diffìcile  , legarlo 
si  come  conviene  colla  prima  sillaba  della  paro* 
ui^;  la  che  immediatamente  susseguila, 
late»'  I]  battimento  della  terza  spècie  (A)  è quello 
iaerftó  CIL[  sj  ^éve  dare  forza  maggiore  j viene  espres- 
si P so  con1  molta  energia  e si  fa  udir  bene.  E il 
looii"'  meno  in  uso,  sembra  più  difficile  , e richie* 
carilf®  de  molta  fatica  ed  attenzione  onde  adattarlo 


come  si  conviene  alla  parola  che  precede,  at- 
tesochè  oltiènsi  con  una  contrazione  singolare 
3eiiiiW  ^ejja  lj[DgUa  ? che -si  ritrae  in  fondo  al  palato 
. éf-  presso  alle  fauci.  La.  lingua  dopo  tale  colli— 
i dw  sjphe  fa  un  grande,  movimento  onde  ritornare 
presso  alle  labbra.,  ed  articolare  le  parole  che 
peri#  devono  succedere  , senza  alcun  indizio  di  ri- 
poso  e senza  interruzione.  '•  * 

apli#>  Questi  diversi  battimenti  hanno  inoltre  di-' 
jitf?  verse  modulazioni  e possono  essere  più  o me- 
no  difficili  da  eseguirsi  , secondo  la  lettera  o 
w1  . la  sìllaba  cui  sono -annessi  , e colle  quàli  de- 

lti f » von  essere  , come  si  è detto  -,  legati  , per  non 
cadere  in  contrassenso  j la  lingua  , in  tal  ca- 
so,  sembra  veramente'che  giocoli. 
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Tutte  queste  variazioni  sembrano  poco  pra- 
ticàbili , e specialmente  assai  dure  all’  orecchio 
d1  un  europeo  , e tali  forse  parvero  a me  pu- 
re sii!  bel  principio.  Ma  se  ne  prende  l’uso, 
e posso  asserire  che  alla  fine  una  tal  lingua 
non  é del  tutto  spoglia  d’  armonia  , e che  in 
bocca  poi  di  ,un  ottentotta  ha  le  sue  grazie  , 
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come  le  ha  il  tedesco  sul  labbro  d1  una  bella 


\sassone,  ■ 

Sicuramente  chi  volesse  accingersi  allo  stu- 
dio di  quella  lingua  co’vocabolarj  che  fino  ad 
ora  comparvero  in  luce  , ed  a parlarla  sen- 
z altro  ammaestramento  si  smarrirebbe  tra  vo- 
caboli privi  di  significato  $ nè  incontrerebbe  che 
confusione  ed  un  caos  che  fa  dare  indietro  l’ira- 
maginazione  , nou  trovandoci  che  ridicolo  ed 
assurdità.  V’ha  , a dir  vero,  alcune  parole  che 
si  pronunziano  senza  battimento  , ina  tali  ec- 
cezioni sono  cosa  rara.  •• 

Onde,  provare  quanto  i varj  • suòni  formali 
colla  lingua  , sieno  necessarj  al  senso  delle  vo- 
ci , e come  ne  determinino  il  significato  ed  i 
varj  sinonimi  , citeremo  un  esempio.  II  nome 
del  cavallo  è adp  in  ottentotto  e lo  .è  pure 
del  fiume  e della  freccia  ; il  modo  diverso  di 
battere  la. ‘lingua  determina  in  tre  diversi  og- 
getti. Il  primo  significato  lo  ha  quando  si 
pronuncia  naturalmente  e senza  collisione  ; il 
secondo  , pronunziato  col  secondo  battimento; 
il  tèrzo,  col' ferzo.  Così  b^-u-ip  è una  rupe, 
A-u-ip  è un1  ottarda  ; A-ka-ip  , un  serpente 
velenoso  , A-ka-ip  -,  il  pasano  , specie  di  gaz- 
zella d’ Africa. 

Oltre. le  tre  specie  di  battimenti  la  cui  ne- 
cessità come  si  è veduto  è indispensabile  , vi 
sono  deJ^e  porzioni  di  parola  che  consistono 
sempliceine/ite  in  suoni  gutturali  5 ma  è im- 
possibile scriverli  , ed  una  lunga  abitudine  può. 
sola  imprimerli  nella  mente  ; gli  indicheremo 
con  una  piccola  croce  , sovrapposta  alla  let- 
tera colla  quale  si  dovrà  usarne. 
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c ha  il  tedesco  sul  labbro  d1  una  belli 


amente  chi  volesse  accingersi  allo  & 
quella  lingua  co'vocabolarj  che  fico 2- 
n parvero  in  luce  , ed  a parlarla  sfl 
ammaestramento  si  smarrirebbe  tra  r.* 

iri vi  di  significato  5 nè  incontrerebbe cb 

jue  ed  un  caos  che  fa  dare  indietro  li®; 
zioue , nou  trovandoci  che  ridicolo  ^ 
à.  V'ha , a dir  vero,  alcune  parole ck 
uiuiano  seuza  ballimeulo  , ina  tali  fr 


sono  cosa  rara. 


: provare  quanto  i varj  suoni  li- 
ngua , sieno  necessarj  al  senso  delle  tì- 
mie  ne  determinino  il  significato  ed  ■ 
onimi  , citeremo  un  esempio.  Il 
ilio  è adp  in  ottentotto  e io  .è  p1^ 
re  e della  freccia  j il  modo  dire® 
la  lingua  determina  in  tre  diversi0!' 


primo  significato  Io  ha  qua 


ia  naturalmente  e senza  collisione } 


, pronunziato  col  secondo  batti®*1'' 
, col ‘ferzo.  Cosi  ^-«-ipè  una  rof^i 
: un’ottarda  ; b-ka-ip  , un  serp^ 
, l-ka-ip  -,  il  pasano  , specie  di 
àfrica. 

le  tre  specie  di  battimenti  la cfll 
me  si  è veduto  è indispensabile) 
e porzioni  di  parola  che  consisti 
lente  in  suoni  gutturali  \ ma  è i® 
scriverli , ed  una  lunga  abitudine f( 
i merli  nella  niente  j gli  iadicliere®'' 
piccola  croce  , sovrapposta  alla  lf 
quale  si  dovrà  usarne. 
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S’  aggiunga  j per  più  scrupolost 
•che  un  solo  vocabolo  prende  so  ve, 
Versi  significati  , per  le  vocali  bre 
Dal  sin  qui  detto  si  può  facile 
prendere  quanto  grande  sarebbe  1 
di  scrivere  questa  lingua  , affinchè 
nunctarsi  colla  dovuta  precisione, 
he  prima  di  tutto  , inventare  un  ; 
fabeto  ? e T abitudine  de’  baltimen 
sarebbe  il  primo  passo  da  cui  c 
il  buon  esito  della  cosa.  Ma  sicco 
dio  di  quella  lingua  non  entrerà  i 
toero  de’ piani  d’educazione  del 
Biondo  nè  v1  è chi  pensi  di  mandi 
\8e  onde  formarci  agli  usi  del  bel 
siccome  è c.osa  altronde  inutile  lo 
lettore  con  un  nojoso  dizionario  cl 
gerà  al. certo  , mi  limiterò  senapi i< 
de  fare  cosa  grata  a qualche  dilet 
re  de1  vocaboli  di  Storia  naturale. 

Se  qualche  naturalista  si  pensa 
percorrere  i paesi  ch’io  testé  lasciai 
rebbe  felice  di  poter  nominare  agl 
animale  o la  cosa  cui  volesse  ] 
Uh  nomenclatore  esaltò  e bene  s 
tuhi  gli  oggetti  che  più  degli  altri 
Bo  a cuore  , non  può  , a mio  par 
§h  che  utile  , uè  deve  a tal  passe 
ad  alcuno  de1  miei  lettori.  Fortuu 
ub  altro  mi  avesse  per  tal  modo 
Prime  difficoltà  ! Un  tale  diziona 
jes**t  pi’ineipj  delle  mie  indagini 
1 beili.  Mi  fo  quindi  un  dovere 
Le  Vaillaxt  Voi  III . 


( *?)  ' ■ 
gli  altyi  ciò  che  .bramai  tanto  per  me  stesso. 

Si  troveranno  qui  sotto  i nomi  primitivi  dellà  • 

maggior  parte  degli  animali  . d1  Africa  , tali 

quali  li  conobbero  e li  indicarono  sempre  gli 

ottentotti  de1  deserti.  Vi  unisco 'pure  il  nome 

con  cui  li  chiamano  i coloni  del  Capo  Buona 

Speranza.  ; t 

È da  osservarsi  , che  avendo  gli  ottentotti 
delle  colonie  dimenticato  in  parte  il’- proprio 
linguaggio  , sfigurano  V altra  parte  con  un 
mescuglio  di  cattivo  olandese  , di  modo  che 
senza  entrare  negli  altri  inconvenienti  da  ciò 
prodotti  , gli  animali , per  esempio  , cangia- 
no di  nome  , e iie  hanno  parecchj  secondo  i 
vari  distretti  o colonie.  Ciò  è causa  di  una 
' confusione  cui  è ben  difficile  dilucidare.,,  ed  « 
uno  de’  titoli  della  preferenza  meritata  dalla 
nomenclatura  di  quelle  tribù  il  di  cui  linguag- 
gi® * sempre  il  medesimo  , va  esente  da  qua- 
lunque cangiamento  o alterazione.  ; 
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NOMI  NOMI  • • NOMI 

Italiani.  Olandesi.  Ottentotti . 

11  cane  selvag- 
gio. Welde-hond. A— Gup. 

L’  jakaL  ’ Jakals.  A — Dirip. 

Il  cavallo.  Paerd.  Aap. 

Il  toro.  ’ Belili.-  Karamap. 

Una  vacca,  . Koe.  Gumas. 

Un  Bue.  Oss.  Gumap.. 

Un  montone.  Schaap.  Gou. 

De’  montoni.  Schaapen.  Gonna. 

Un  capro.  -,  Bcrck.  * Bri-i. 

Una  capra.  , Gytt.  • Tararé-Bris.  . ’ 

Un  uccello.  "VoGgel.  • A — Kanìp. 

L’ ottarda.  Trap-gans,  A— *U-ip.  - 

L’  oca  grana-  • * 

juola.  ATor-haan.  A — Haragap. 

Un  fagiano.  .Fesant.  Koa-Koa,  o V- 

Rabos. 

Un  rondone.  Welde-swaluw.A-O-atsiAnam- 
■ bro. 

La  pernice*.  Patrys.  A — Uri-kinas. 

Una  quaglia,  Rwartel.  . A — Kabip.  ’ | 

Un  passero.  Moss.  V — Rabari. 

Un  avoltojo.-  Aas.Voogeì.  A — Gha-ip. 

V . f 

L’oca  selvatica.  Welde-gans.  Gaamp. 

Anitra  di  mon-  - t 

tagna.  Berg-eend.  A-Raro  bei  ga- 

. • amp. 

Il  fenicoptero.  Flamingo.  . A— Gaorip. 
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NOMI 

Italiani. 

* i 

Una  tortorella. 
Una  montagna. 

Una  rupe. 

Un  fiume. 

Una  fonte. 

U mare. 

Un  alberoi, 

Un  carro. 

Un  fiore. 

Uel  latte. 

5e)f  acq«a.. 
Uella  carne. 

pesce. 

5n  T»gno. 

Un  camaleonte. 

farfalla; 


Tre  ai i verse  gaz- 
SDa mosca.  *. 

r/'  SerPente. 
u a tesluggine. 

in  rosP°-  • 

tT  ieg«a.no. 
n ^rchi buso. 

li  * freccia. 
arco.' 
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NOMI 

Olandesi. 

• _ 1 

Tortel-duyf. 
Berg.  • 

K.lip. 

Rivier. 

Fontyn. 

2ée. 

Boom.  • 
Waage. 
Biom. 

Melck. 

Waater. 

Vleesch. 

Vis. 

Spen. 

Kapelle. 

fRée-bock. 

j Duyker. 
\Steen-bock. 

Slig'  ' 

slang. 

Schil-padl. 

Bade. 

U’  egouane. 

Shaphan. 

Peyl. 

Boog. 


NOMI 

Ottentotti. 
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nomì 

Italiani. 

Una.  zagaglia. 
Un  europeo. 
Un  negro. 

• 

Un  ottentotto. 
Un’  ottentotta. 
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NOMI . 

Olandesi. 

Sagaye. 

Europées. 

Swarte-jong, 

Hottentot. 

Hottentoten.  • 


NOMI 

Ottentotti. 

A — Ore-koop 
V-— .Orée-goep. 
K.abop. 

t t 

K.hoé-'khoep*  - 

' } . 

Tararè-khoes. 


Da  quanto  si  è détto  de’  costumi  e della  sem- 
plicità di  quella  nazione  , si  può  facilmente  de- 
durre che  la  sua  lingua  è povera  , e che  pri- 
ma che  vi  giugnessero'  gli  Europei  , dovette 
esserla  ancor  piu.  Vi  recarono  questi  nuovi 
oggetti  acquali  si  dovette  dare  un  nome}  per  x 
la  qual  cosa  1’  ottentotto  delle  colonie  ha  delle 
frasi  ignote  all’  ottentotto  selvaggio  a cui  la 
maggior  parte  di  tali  oggetti  è cosa  scono- 
sciuta. ... 

Comunque  però  , in  colai  lingua  avvi  sem- 
pre molta  analogia  fra  la  cosa  ed  il.  vocabolo 
Per  esempio  , chiamano  il  fuoile  A-ka -bup. 

Il  modo  con  cui  deve  pronunciarsi  fa  che  il 
battimento  e là  prima  sillaba  V-ka  imitino 
il  romore  che  fa  . lo  scoccare  del  • cane  d’  un 
archibuso  e P aprirsi  dello  scodellino..  Il  ri- 
manente del-  vocabolo  bob  indica  benissimo  l’e?" 
plòsione. 

Ip  generale,  la  lingua  ottentotta  è molto  e- 
èpiessiva  , e siccome  que’  popoli  gestiscono 
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sempre  parlando.  ,,  e rappresentano  per  cosi 
dire  , la  pantomima  di  ciò  che  pronunziano  , 
basta  avere  upa  cognizione  superficiale  del 
loro  idioma  per  • comprenderne  facilmente  le 
cose  più  importanti. 

CAPITOLO  XXIV..  • 

Ritorno  dei  deputati  dalla  C affreria . - — Buo- 
na accoglienza  -avuta.-— Sonò  accompagnati 
dai  Cajfri.  — Mirabile  destrezza  d"  uno  di 
questi. 

Tre  lunghe  settimane  erano  già  scorse  dal-- 
l1  invio  de1  miei  deputati  $ nè  io  cominciava 
già  allora  a riflettere  sui  motivi  che  potevano 
tanto  prolungare  la  loro  assenza.  Ma  concen- 
trata nel  mio  interno  ogni  inquietitudine  , non 
voleva  dar.  ombra  di  sospetto  alla  mia  gente  , 
altrimenti  avrei  prestato  loro  dell1  armi  contro 
i miei  progetti.  Dava  loro  assai  fastidio  la 
mia  risoluzione  di  penetrare  più  addentro  nel- 
la Caffreria  , éd  io  li  sorprendeva  talvolta  oc- 
cupati di  tale  materia  ed  a mormorare  più  o 
meno  contro  il  loro  capo.  Tuttavia  m’  erano 
sempre  in  sostanza  bene  affetti  , e ne1  discórsi 
doro  io  era  il  principale  oggetto  delle  agita- 
zioni e de’  timori  che  provavano.  Opinavano 
francamente  che  io  fossi  un  temerario,  che  non 
curando  ’a  quello  pareva  , assai  poco  la  vita , 
voleva  ostinata  mente  trarli  a parte  del  più  tri-, 
sto  destino  , conducéndoli  al  macello.  Io  m’ac- 
corgeva anche  troppo  che  erano  tutti*  d’  4c-. 
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cordo  per  abbandonarmi  caso  che  persistessi 

nelle  mie  risoluzioni  , nè  li  credeva  incerti 
che  sul  modo  d’  eseguire  la  trama  , e di  ven- 
ticinque congiurati  potei  trapelare  che  non  ve 
n èrano  due  del  medesimo  parere.  Quelli  ch'io 
aveva  presi  meco  cammiu  facendo  non  trova- 
vano molto  difficile  da  farsi  il  furtivo  abban- 
dono : ma  quelli  accordati  presso  il  coman- 
dante Mulder  nell'  Aulenichese  ,’  e più  anco- 
ra al  Capo  sotto  gli  auspiuj  del  fiscale  , era- 
no tibulanti  se  dovessero  o nò  far  ritorno  in 
citta  • in  somma  non  potevano  concertarsi  nè 
appigliarci  ad  alcun  partito. 

Mi  accusavano  intanto  d'  avere  sacrificati  i 
miei  messi.  Il  ritardo  a dir  -vero  mi  pareva 
straordinario.  Da  quanto  Hans  mi  aveva  detto 
non  occorreva  loro  che  tre  o quattro  giorni  al 
più  onde  recarsi  presso  il  re  Faroo  \ ed  ac- 
cordatine quattro  altri  di  permanenza,  ed  al- 
tri quattro  pel  ritorno,  un  semplicissimo  cal- 
colo mi  dimostrava  che  avevano  già  spesò  il 
doppio  dal  tempo  necessario  a quella  gita- 
Era  dunque  da  credersi  che  qualche  acci- 
dente li  avesse  impediti  , e che  effetti  va  men-r 
te  i sospetti  dei  Caffri . fossero  stati  funesti  a 
que' sciagurati.  Io  non  perdeva  àncora  la  spe- 
ranza di  rivederli  - èd  era  ondeggiante  in  un 
mare  d’incertezze  senza  sapere  a qual  pensie- 
ro dar  ricetto  , nè  quali  ordini  dare  al  rima- 
nente- de’  miei  , onde  porre  un  termine  all’  in— 
mi iel il udine  loro  ed  ai  loro  - dibattimenti.  Il 
mio  Klaas  pieno  di  coraggio  era  di  parere 
d’attendere  ancora  5 e di  lasciar  partire  quelli 
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tra  ribelli  che  facevano  più  gli  impazienti  e r 
begli  umori, 

• Io  però  dimostrava  sempre  un  aspetto  tran- 
quillo, e continuava  a gire  al  mio  solito  a cac-> 
eia.  Una  secreta  attrattiva  mi*  conducéva  però 
macchinalmente  dalla  parte  donde  mi  lusinga- 
va vedere  di  ritorno  i miei  deputati.  Alla  se- 
ra desolato  per  non  aver  veduto  alcuno  a com- 
parire , mi  rintanava  per  tornare  da  capo  il 
dì  appresso  la  stessa  inutile  e trista  passeggia- 
ta. Cosi  r immaginazione  ci  delude  coll’ aspet- 
tativa d1  un  bene  avidamente  bramato  ! 

. Finalmente  Klaas  venne  una  sera  à chiu- 
dersi meco  nella  mia  tenda  ed  a porre  il  col- 
mo al  mio  rammarico  manifestandomi  che  per- 
deva ogni  speranza  e che  infallibilmente  Hans 
ed'  i suoi  colleghi  erano  s.tati  assassinati;  che 
le  munizioni  , i fucili  e T altre  armi  di  cui 
s’erano  caricali  avevano  al  certo  tentato  i Caf- 
fri , e che  bastava  meno  perchè  quella  nazio- 
ne , attualmente  in  guerra  e mancarne  di  o- 
goi  spezie  di  difesa  , specialmente  di  ferro  , si 
fosse  immantinente  determinata  a commettere 
quell’assassinio  onde  impadronirsi  delle  spoglie; 
che  mi  consigliava  a non  cimentare  più  a lun- 
.go  la  pazienza  di  coloro  eh’  erano  restati  me- 
co , poiché  senza  il  loro  soccorso  ci  vedrem- 
mo fuori  di  stato  di  andare  più  innanzi  uè 
indietro. 

Io  sentiva  tutta  la  forza  di  tali  ragioni  . dettale 
dal-  più  forte  interessamento  per  la  mia  persona^ 
e per  la  sicurezza  delle  mie  robe  ch’avrei  dovuta 
lasciare  in  abbandono } per  mancanza  di  soccorso 
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é di  braccia.  Stava  torse  per  lasciarmi  indur- 
re , o per  rinunciare  alla  mia  sacra  parola  i 

di  non  dipartirmi  da  Kohs- Kraal , unico  pun-  « 

to  ove  quei  generosi  miei  messi  potessero  rag-  <j 

giungerò  il  loro -signore  •,  quanti’ ecco  da  lun-  a 

gc*uno  dei  quattro  guardiani  del  mio  bestiame  \ 

correre  verso  il  campo  atterrito  ed  ansante.  Mi 
disse  che  si  vedeva  dall’  altra  parte  del  fiume  ^ j, 
uno  stuolo  ragguardevole  di  Cafi’ri  in  aito  di  4 

trapassarlo.  La  novella  spaventò  sulle  prime  j 

tutta  la  mia  gente  ; tutti  avevano  la  costerna-  „ 

zione  in  volto  ; io  solo  sedotto  dalla  felice  lu-  si 

singa  di  véder  ricomparire  i miei  , rivolsi  ad  t| 

essi  il  mio  primo  pensiero  ; ma  il  gran  nume-  c 

xo  di  cui  parlava  il -nunzio  non  combinava  con  „ 

sì  lusinghiera  supposizione  , e 1’  illusione  sva-  | 

niva.  Spiccai  tosto  quattro  fucilieri  sotto  gli  2 

ordini  di  Klans  perchè  radunassero  e ricon-  x 

ducessero  tutti  i miei  buoi  al  campo;  dopo  di  , 

che  raccomandai  loro  d’  osservare  celatamente  ] 

quei  forestieri  i quali  , se  erano. in  fatti  tanti 
quanti  si  voleva  farmi  credere  ^ doveano  di-  , , 

ventarmi  sospetti  , non  che  di  spiare  e giudi-  ( 

•rare  dai  loro  passi  quale  ne  potesse  essere  Li  ri- 
tenzione. Aveva  inoltre  espressamente  racco- 
mandato a Klans  , caso  che  riconoscesse  i miei 
inviati  , di  farmelo  subito  comprendere  con  u- 
na  salva  de’ suoi  fucilieri  ; ma  per  l’opposto 
di  non  discoprirsi’  se  erano  CafTri  , di  porsi 
in  imboscata  e di  spedirmi  uno  de’ suoi  uomi-  | 
ni.  Mentre  partiva  , giunse  il  bestiame  preci- 
pitosamente spinto  al  chiuso  dagli  altri  tre  , 
guardiani  , i quali  come  i loro  colleglli  s’era- 
no  lasciati  sopraffare  dalla  paura. 
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•:  .Dal  canto  mio  ? passai  in  rivista  tutte  le 
nostre  armi  e le  feci  caricare  ; non  che  avessi 
intenzione  di  cominciare  per  parte  mia  le  o- 
stililà  ; ma  determinato  ad  attendere  il  nemico 
a piè  fermo  lo  era  pure  a respingerlo  con  tutte  . 
le  mie  forze  , e doveva  prepararmi: 

Devo  confessare  che  non  era  tranquillo  , 
sebbene  rion  temessi  l’  esito  d’ una  zuffa;  le  mie 
armi  mi  davano  troppa  fidanza  nella  mia  su- 
periorità} ma  sarei  stato  disperato  , in  veder- 
mi costretto  a venire  alle  mani  prima  d’ es- 
sermi potuto  spiegare.  Con  piò  avrei  guastate 
tutte  le  mie  speranze;  le  intenzioni  pacifiche 
eh1  io  aveva  fatte  palesi  , e che  sole  potevano 
meritarmi  il  favore  di  scorrere  in  libertà  tutta 
la  CafFrecia  ; sarebbero  state  smentite  da  tali 
atti  ostili  , ed  io  entrava  nella  classe  de’ colo- 
ni , di  quei  vili  assassini  de1  Selvaggi  , nè  sa- 
rei piu  stato  considerato  che  come  un  taemico 
la  cui  carovana  meritava  l1  intero  sterminio. 

. • Nel  mentere  che  io  mi  stava  preparando  , 
una  moltitudine  di  contradittorie  riflessioni 
s’  urtavano  nel  mio  cervello.  Me  . ne  distrasse 
repente  una  scarica  che  fu  per  tutto  il  mio 
campo  un  segnale  di  allegria  ; dietro  quanto 
aveva  commesso  a Klaas  ^ era  indubitato  che 
aveva  riconosciuti  i miei  inviati.  Tuttavia  - un 
resto  di  paura  teneva  ancora  sospesa  la  mia 
gente  , e durai  tutta  la  fatica  possibile  in  ac- 
chetarli. I tre  custodi  del  mio  bestiame  spe- 
cialmente asserirono  che  nella  comitiva  de’caf- 
fri  non  avevano  ravvisato  che  un' solo  otten- 
totto per  tal  modo  passando  ad  un  istante 


£ 

c 

l 


Digitìzed  by  Google 


( 96) 

*11'  altro  -dalla  speranza  al  timore  , . andavano 
dicendo  che  i colpi  di  fucile  erano  fatale,  in- 
dizio della  mischia  , e che  Klaas  era  alle  pre- 
se col  riicdico. 

Ma  due  o trecento'  passi  distante  da  noi  vi- 
di sboccare  Klaas  medesimo  dietro  una  colli- 
na. Era  solo  , e distinsi  con  facilita  , col  mez- 
zo del  mio  cannocchiale  , la  tranquillità  e fi- 
no i lineamenti  del  suq  volto  5 non  sembrava 
avesse  cosa  alcuna  di  male  da*,  annunziarci  \ e 
la  cosa  fu  poi  certa  quando  alcuni  minuti  do- 
po ) ravvisai  tutta,  la  comitiva  che  difilando 
per  la  medesima  strada  , avanzava  chetamen- 
te ed  in  buon  ordine  verso  il  campo.  I miei 
ottentotti  misti  eòi  caffri  davano  a divedere  la 
buona  intelligenza  j io  conobbi  Hans  , ed  in- 
tanto si  accostavano  ognora  più  j feci  allora 
deporre  le  armi  , e raccomandai  ktutti  i miei 
di  mostrare  la  maggiore  calma  e serenità. 

Quale  non  era  mai  là  mia  impazienza  di 
rivedere  que’  messi  , ed  udire  dal  proprio  loro, 
labbro  a che  potessi  espormi  senza  pericolo 
per  essi  e per  me  ! Tuttavia  non  volli  anda- 
re loro  incontro  nè  allontanarmi  dal  mio  ar- 
senale , senza  aver  prima  parlato  co’  viaggia- 
tori. Quando  i caffri.  furono  a tiro  di  zagaglia 
si  ferma rono  tutti  , ed  Hans  distaccandosi  da- 
gli altri  , venne  dritto  a me  , e .mi  disse  in 
quattro  parole  eh’  io  era  padrone  di  viaggiare 
in  Caffreria  j che  non  v’  era  rischio  cui  sni- 
dassi incontro  e che  vi  sarei  rispettato  come 
un  amico  j ’ebe  la  nazione  presso'  la  quale  era 
#|ato,  mi  esortava  anzi  a non  differire  più  a Inni 
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? Il  1 “r  avrebbe  neduto  eon  piacere  ; che-avrei 
'•  diozi  ,(ì8Urarn'1  ^ intenzione  generale  dalla  fi, 
nza  che  ne  dimostravano  i pochi  che  s’era 
™ reeau  «(««,,  nome  dei 
P gni  rimasti  ; che  mi  offerivano  tutta  l’ami 
?Z1*  lor«  e richiedevano  della  mia  ? che 
in  hne  s erano  posti  in  camminò  dietro  le  as- 

.t'0  J°r0  °be  5atebb-° 

Quanto  al  ritardo  che  mi  aveva  causato  tèn- 
ia inquietitudme  , Hans  mi  diceva  che 

; Il  £*  * Caffrl  - non -aveva  potuto  rinvenire  il 

Faroo  il  quale  si  era  ritirato,  trenta  leahe 
piu  nell  interno  della  sua  residenza  ; che  do. 
po  essers.  fermato  qualche  tempo  colla  lusin- 
ga di  vederlo  ritornare  , e malcontento  di  non 
poter  meglio  adempiere  alle  sue  commissioni 
s era  determinato  ad  andargli  incontro  ; ma’ 
che  aveva  risaputo  da  una  nuova  orda  che  quel 
principe  era  partito  di  bel  nuovo  e che  s’ igno- 
rava qual  direzione  avesse  preso  e quanto  Tem- 
po sarebbe  rimasto  lontano.  Chi  lo  credeva 
andato  verso  le  colonie  , chi  dai  Tambucchi, 
nazione  confinarne  colla  Catfreria , «ve  trovai 
Valisi  da  acquistare  ferro  ed  armi.  Aggiungeva 
«ifine  che  nell  impossibilità  d’  eseguire  i miei 
nrdrni  , e non  sapendo  a qual  partito  appi- 

| Z*\  a aVeV*  trC:du':>  me«dl°  tornarsene  a me 
* ricondurmi  t miet  due  ottentotti  : ma  che 

tetro  .le  favorevoli  relazione  che  aveva  date 
del  mio  carattere  ai  Cafri  e delle  mie  pachi- 
ate disposiztom  , parecchi  s’ erano  offerti  spon- 
nrei  a“  scompagnarlo  ed  a veoire  pur  essi 
Le  Vaiuam  poi.  ///t  J 
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come  deputati  verso,  di  me  , onde  .assicurarmi 
dell1  universale  benevolenza  de'  loro  paesani } 
i .quali  convinti  ch’io  non  era  un  colono  mi 
avrebbero  ricevuto  come  un  .amico  (ed  anzi  co- 
me protettore..,. , ...  . 

...Quei  Caftri  si  lusingavano  principalmente 
clie  avrei;  Lavato  il  potere  .di  vendicarli  d’ un 
.certo  colono  di  B ruyn tj es r Iìoogte  , contro  il 
quale  avevano  delle  crudeli  lagnanze  da  farmi 
ed  il  cui  nome  solo  ispirava  orrore.  Ebbi  di 
fatto  in  appresso  qualche  notizia  sulla  vita  di 
quello  scellerato.  Particolari  considerazioni  mi 
trattengono  a questo  passo  dal  consacrare  alla 
. infamia  T odioso  suo  nome  ; ma  i delitti  che 
.gli  hanno  acquistata  la  celebrità  de1  mostri  , 
non  sono  ignoti  ad  alcun  abitante  del  Capo  ; 
invano  gli  intimò  il  governo  piu  volte  di  com- 
parire ai  tribunali  , onde  rendervi  conto  della 
sua  condotta  j trincerato  ai  confini  , ove  le 
leggi  sono  iuerti  e senza  efficacia  , gli  ordini 
del  governo  , le  minacele  de1  satelliti  , e tutti 
i decreti  non  furono  per  esso  che  spinte  a nuovi 
misfatti. 

Senza  ulteriori  discorsi  nè  interrogazioni  , 
diedi  il  permesso  che  si  facessero  venire,  i caf- 
fri  ; Hans  fece  loro  segno  colla  mano  ed  in 
un  istante  mi  furono  intorno  ; erano  essi  > 
sciuso  il  mio  inviato  , in  numero  di  dicianno- 
ve uomini  , cinque  donne  e due  fanciulli.  Mi 
salutarono  1’  uno  dopo  l1  altro  col  tahè  , eh  io 
sapeva  adoperare  quanto  essi  e.  che  fu  la  naia 
sola  risposta  a tutti  i loro  complimenti  ; nia 
comprendeva  male  il  loro  linguaggio  , perche 
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sarai®  noci  usavamo  essi  il  battimento  degli  Ottentòtti 

lesasi  fid  era  questa  néJ  modo  loro  di  salutare  1’  u- 
0Q0 1 nica  differenza  seusihile  da1  Gonachesi  ; ma  mi 
adji^  parlavano  poi  tutti  ad  un  tratto  e con  tale 
precipizio  e volubilità  , che  ne  rimasi  tanto 
jiM  piti  stupefatto  attesa  là  lentezza  usuale  de’ miei 
li  d’*i  inattivi  Ottentotti,  a cui  m’era  accostumato  da 
oniw*  più  d’  un  anno  5 non  sapeva  piu  dove  mi  fossi 
Alfine  a quel  confuso  bisbiglio  che  mi  frastornava 
Eb^  l’orecchio  , e m’infastidiva  il  non  potervi  al* 
t vià ; ferrare  alcun  suono  distinto, 
azioni  Nulla  indovinai  di  ciò  che  si  dicessero  tra 
irate»”  di  loro  quei  caffri  , ma  osservai  che  s’  occu- 
ililli  * pavano  molto  in  considerare  il  mio  campo  e 
.’m#  la  mia  persona  , la  mia  gente  ed  i varj  loto 
1 Of  movimenti.  Gli  occhi  loro  balzavano  rapida- 
edicf  mente  da  un  oggetto  all1  altro  , e tutto  desta-: 
)Dto^'  va  iu  loro  sorpresa.  Mi  sembra  aver  letto  non 
0 ve;  so  dove  che  ló  stupore  suppone  l’ ignoranza  , 
i of.  ma  che  1’  ignoranza  non  prova  1’  incapacità; 
questa  riflessione  conviene  ai  Caffri  , mentre 
non  si  può  certamente  accusarli  d1  inetti  , e 
v’ha  tra  essi  e gli  Ottentotti  , dal  lato  dell’in-» 
gazio»1  dostria  e dell’  abilità  , un’  immensa  distanza, 
re i ci‘  Hans  aveva  vantati  loro  i miei  fucili,  e le  mie 
, i pistole  a due  tiri  , e dal  suo  racconto  s1  era- 
$ii  ‘ no  predisposti  a guardare  le  mie  armi  come 
jciao®  altrettante  maraviglie,  uno  di'  essi  mi  fece  chie- 
jlli-  ^ ‘tare  a nome  di  tutti  , se  avrei  permesso  che 
ijtbf  lo  vedessero  ; io  le  feci  recare  e le  diedi  lo- 
ia 10  in  mano  senza  mostrare  diffidenza.  Passa- 
li;  ^ >‘ouo  di  una  mano,  in  1’  altra  , furono  esami- 
j#  nate  e rivoltate  colla  piu  minuta  attenzione  , 
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ma  la  smaniosa  loro  curiosili  chiedeva  qualche 
di  piu.  Io  già  me  1’  era  Ggurato  , il  caso  mi 
servì  opportunamente  } colpii  una  dopo  1’  al- 
tra due  rondini  che  ci  svolazzavano  intorno 
e le  feci  cadere  pochi  passi  distante.  Quest’at- 
to improvviso  ma  tranquillo  li  fece  maravi- 
gliare doppiamente  ; non  sapevano  se  piu  am- 
mirar dovessero  1’  arme  o il  cacciatore  , ed  è 
certo  che  il  colpo  fortunato  che  poteva  anche 
andare  fallito  y diede  loro  la  più  alta  idea 
della  mia  abilita  , e quindi  mi  fu  utile  per 
imporre  loro  ognor  più.  Chiesi  quindi  per  via 
di  segni  se  avrebbero  potuto  fare  altrettanto 
colle  loro  zagaglie  y ma  agitarono  il  capo  sor- 
ridendo , volendomi  dire  che  con  quell’  arma 
non  era  possibile  colpire  gli  uccelli  di  volo. 
Un  solo  di  essi  si  alzò  mostrandomi  i monto- 
ni che  pascolavano  qualche  centinajo  di  passi 
distante  , e mi  fece  comprendere  che  i suoi 
colleghi  e lui  eran  capaci  di  trapassarli  men- 
tre correvano  non  che  gli  altri  quadrupedi 
più  o meno  grandi.  Hans  fece  accostare  e mi 
presentò  un  giovine  caffro  ; era  perfettamente 
formalo  e d’  un  aspetto  che  mi  destò  tosto 
dell’  interessamento  • lino  allora  io  non  aveva 
per  così  dire  veduto  quella  gente  che  in  mas- 
sa. Non  poteva  stancarmi  di  contemplare  que- 
st’ ultimo  , e mi  fu  detto  die  aveva  fama  ia 
patria  d’  essere  un  di  coloro  che  lanciavano 
con  più  destrezza  hi  zagaglia  e la  mazza  cor- 
ta (*)  , e che  tale  sua  abilità  gli  aveva  frul- 

(*)  Arme  di  cui  si  servono  al  modo  stesso  dell* 
zagaglia.  Ne  posseggo  una  grande  ed  una  piccola  net 
mio  gabinetto. 
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tato  grande  riputazione.  Aveva  intero  paflaré 

tante  volte  della  Caffreria  e delle  fbmiidàbiU 
sue  armi  che  non  volli  più  differire  a*  vede-  - 
re  colmici  proprj  occhi  di  che  fosse  capace 
un  Caffro  di  diciotto  anni  che  si  vantava  da 
se  medesimo  con  tanta  ingenuità.  L’ora  del* 
pranzo  non  era  lontana  , ed  era  mia  intenzio- 
ne di  trattare  tutti  quegli  ospiti  \ mandai  quin- 
di a prendere  un  montone  , ed  accennandolo 
al  giovinetto  , gli  permisi  di  tirargli  contro. 
Aveva  cinque  zagaglie  nella  sua  sinistra  $ al 
mio  invito  ne  prende  una  colla  destra  , e fa 
sciorre  il  montone  che  corre  di  galoppo  onde 
tornare  alla  greggia  ; nel  tempo  stesso  imbran- 
disce fortemente  la  sua  zagaglia,  e spingendosi 
innanzi  con  quattro  o cinque  rapidissimi  salti 
la  slancia.  Fischia  il  ferro  , fende  l1  aria  e va 
ad  immergersi  ne1  fianchi  dell1  animale  che  va- 
cilla e cade  morto  sull1  istante. 

Non  potei  a meno  di  manifestargli  la  mia 
sorpresa  e la  mia  gioja  ; tanta  destrezza  unita 
alla  forza  , alla  grazia  , rapi  tutta  la  mia  gen- 
te. L’  amor  proprio  è un  sentimento  universa- 
le , ma  che  si  modifica  secondo  i costumi  ed 
i climi*  in  Europa  brilla  negli  occhi  ed  in  tutti 
i lineamenti  d’  una  bella  donna  , e le  dà  cer- 
to orgoglio  ; è V anima  ed  ì talenti  e da  ori- 
gine a’  capolavori  ; nè  manca  talvolta  di  tro- 
varsi sotto  i cenci  e l1  ispido  sajo.  In  Africa 
un  selvaggio  non  sa  mascherarsi  ; i segni  del- 
r ammirazione  che  eccitava  tra  noi  il  giovine 
cacciatore  , ingrandivano  il  suo  sguardo  e svi- 
luppavano i muscoli  dei  suo  volto  ; altero  del 
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suo  trionfo  e de’  miei  plausi , non  toccava 
la  terrai  misurava  la  mia  statura  , mi  si  po- 
neva a fianco  e pareva  dirmi  : tu  ed  io. 

I suoi  paesani  non  erano  meno  coutenti  che 
egli  fosse  Triescito  ; mi  guardavan  essi  fissa- 
mente e procuravano  d’  indovinare  il  mio  pen- 
siero , onde  riconoscervi  tutto  1’  effetto  che  vi 
aveva  prodotto  quel  primo  saggio  della  loro 
prodezza.’ 
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CAPITOLO  XXV. 


i toccai 
mi  si  f 
d io- 

gitoli à Smania  de  C offri  pel  ferro.  *—  Atrocità  di' un 
eisi  fis  colono.  — Modo  singolare  di  Lavorare  le  cor- 
roj0p  na  sull ’ animale  ancor  vivo* 

io  à f>  • # • 

JjUj  !ia  Ebbi  in  appresso  più  d’ una  occasione  d'os- 
servare che  avaebbe  bastato  alia  testa  di  quel, 
popolo  un  dace  esperto  ed  un  pò  d’ ordine 
. per  rovesciare  e distruggere  in  un  momento  la 
nazione  ottentotta  e tutte  le  colonie y ma  la 
superiorità  delle  nostre  armi  renderà  nuJio  il 
loro  coraggio  e la  destrezza  loro  y sinché  non 
avranno  che  zagaglie  per  difendersi. 

Dopo  aver  tratto  fa  sua  lauda  dal  corpo 
della  bestia  , il  giovine  caffro  ne  piantò  più 
volte  la  putita  nella  sabhia  x e V asciugò  ai- 

* ternamente 'con  un  pugno  d’  erba. 

Mi  doleva  di  non  potermi  spiegare  diretta- 
mente con  que’  forestieri  j le  lungaje  del  par- 
lare per  via  d’ interprete  , e forse  la  limitata 
intelligenza  mentale  dell’  interprete  stesso  y mi 

* Ausavano  un’impazienza  eh1  io  poteva  a mala 
< pena  frenare  ; d’  altronde  quella  gente  , più 
| vivaci  ed  aperti  , molto  dissimili  nel  caratte- 
re dalla  taciturnità  degli  Ottentotti  , mi  sor- 

j passavano  in  prontezza  y e dacché  erano  giunti 
non  aveva  ancora  fatto  * altro  che'  rispondere 
1 alle  interrogazioni  colle  quali  la  curiosità  lo- 
ro mi  audava  opprimendo.  Ma  io  che  àveva 
molto  più  cose  da  chiedere  che  da  comunica- 
le , mi  lusingava  di  vedere  presto  calmata 
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quella  volubilità  di  parole  e di  gesti  confusi  , 
e che  sarebbe  alla  fine  venuta  la  mia  quando 
si  fosser  tramortiti  que’  primi  impediti  di  effer- 
vescenza. 

Più  provvidi  degli  Ottentotti , e fidandosi 
meno  della  sorte  per  mangiare  , non  s’ erano 
come  suol  dirsi  7 imbarcati  senza  biscotto  } Vi- 
vevano condotto  seco  parecchi  buoi  da  macel- 
lo , e quattro  altri  da  carico  , che  portavano 
il  loro  bisognevole  pel  di  e per  la  notte  , tutte 
infine  le  loro  bagaglio  $ nè  avevano  dimenti- 
cati isalcuni  di  quei  panieri  eh1  io  aveva  ammi- 
rati tra’  Gonachesi  , e de’  quali  avevano  in- 
tenzione di  fare  per  via  o con  noi  qualche  utile 
cambio.  Avevano  anche  qualche  vacca  col  suo 
vitello  y e così  la  caravana  presentava  un  aspet- 
to di  comodi  e sontuosità  con  cui  invano  si  cer- 
cherebbe in  mezzo  alle  squallide  valli  della 
Savoia. 

Assegnai  loro  a qualche  distanza  dal  mio 
campo  il  sito  preciso  ove  volli  che  si  stabilis- 
sero j e più  fortunato  o meglio  obbedito  che 
Idomeneo  quando  fabbricava  la  sua  Salento  , 
in  un  mezzo  quarto  dt’  ora  vidi  fondata  sotto 
a’  miei  occhi  la  picciola  loro  colonia. 

Si  accesero  i fuochi  , si  tagliò  a pezzi  il 
montone  ? che  fu  arrostito  e non  ne  rimase  che 
la  pèlle.  Io  sapeva  qual  forte  movente  fosse 
1’  interesse  per  fare  agire  tutti  gli  uomini  , e 
come  specialmente  ne  cattivi  gli  animali.  Fe- 
ci , nélle  circostanze  in  cui  mi  trovava  , l’ap- 
plicazidhé  di  quel  principio  , che  più  d’ una 
volta,  mi  era  riuscito  bene.  Volli  rendermi  ben 
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affetti  i Caffri  come  aveva  fatto  dei  primi  sel- 
:onfai  vaggi  da  me  incontrati  , e singolarmente  dei 
quaiiè  Conacliesi  *,  distribuii  dunque  a1  miei  ospiti 
diefc'  varie  specie  di  minuterie  e dei  tabacco.  Rice- 
vettero con  gioja  i miei  dóni  , e tutttf  ri  ao- 
ìAffld®,  cinsero  tosto. a farne  uso. 
s’er®  Ma  ciò  che  più  eccitava  i foro  desider]  e 
otto')1;  mi  avrebbero  volontieri  trafugato,  era.  il  fer- 
ini ro.  Lo  divoravano  cogli  occhi  , lo  portavano 
orttf®  alle  stelle  e pareva  lo  valutassero  sopra  ogni 
e,^  cosà.  I loro  sguardi  si  volgevano  a delle  ae- 
di®# cette  a de’  badili  , a de1  grossi  succhielli  , ad 

a ai#  altri  utensili  d’ ogni  sorta  che  trova vansi  die- 
sai# tro  a’  miei  carri  e li  agognavano  con  una  specie 

gelili!1  d’impazienza  j pareva  non  mancasse  che  por- 
2 col ^ k vi  sopra  le  mani.  Io  era  già  si  berte  «addesti  a- 
uo asp^'  to  al  modo  di  trattare  co1  selvaggi  e li  teme- 
osi c®’  va  sì  poco  , giacche  bisogna  dirlo  , quand’  an- 

JJi  del  che  non  fossi  stato  sì  bene  armato  , che  avrei  . 
dati  loro  volontieri  quegli  oggetti.  Ma  con  tut- 
to  il  bagaglio  ch’io  conduceva  meco  , mi  sì 
stabil*’  erano  resi  tanto  indispensabili  , che  mi  fu  as- 

di(o^  solutamente  impossibile  di  farne  il  generoso  sa- 

i grifizio.  Affine  di  tome  loro  il  desiderio,  o d’am-  ' 

ta  raorzarne  la  cupidigia  , giacche  non  era  più 

tempo  di  lasciarli  ignari  di  que’  preziosi  ar- 
azzi" ,redi  , diedi  ordine  che  fossero  diligentemente 
ase ^ nascosti.  J)a  quanto  sapeva  dell’ insufficienza* 

le  delle  pròprie  armi  nota  a que'  selvaggi  , era 

jni  ? e cosa  assai  pericolosa  eccitarne  più  a lungo  le 

li.  brame  che  potevano  suggerir  loro,  de’  progetti 

1Y,  nocivi  al  mio  riposo  , ed  il  semplicissimo  ri— 
d'u111  piego  di  rendersene  padroni  coll1  astuzia  se  noi 

ni# 
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potevano  colla  forza.  Tale  è generalmente  par- 
lando il  carattere  del  vero  selvaggio  , e tale  è 
l1  indole  sua  } nessuno  ha  il  diritto  di  ritene- 
re per  se  ciò  che  appartiene  a tutti  , e la  mi- 
nima ineguaglianza,  sarebbe  sorgente  de’  più 
gran  mali.  Chiunque  ha  letto  il  Viaggio  del 
capitano  Cook  ne  mari  del  Sud  deve  ricor- 
darsi che  il  suo  equipaggio  e lui  , non  mette- 
vano mai  piede  a terra  senza  soffrire  qualche 
perdita  • gli  isolani  andavano  a derubarli  fin 
sulle  loro  navi  ; toglievano  T armi  a1  caccia- 
tori , i vestiti  a marina].  Il  naturalista  For- 
ster racconta  del  dottore  Spannami  , che  do- 
po essergli  stata  involata  la  spada  , perdette 
iu  oltre  nella  stessa  gita  i due  terzi  del  suo 
vestiario.  I Gaffri  e gli  Ottentotti  non  giunsero 
ancora  a tale  grado  di  destrezza  , ma  non  van- 
no a questo  proposito  esenti  da  rimprovero. 
Onde  stare  in  buona  con  essi,  bisogna  prepa- 
rarsi alla  tolleranza  e tenere  il  tutto  stretta- 
mente  rinchiuso. 

La  prova  dell1  urgente  bisogno  de1  Caffri  di 
procurarsi  del  ferro  s1  era  confermata  sotto  ai 
miei  occhi.  Aveva  a rimproverarmi  d1  averli 
fatti  appressare  forse  troppo  presto  , • e di  non 
aver  preso  le  mie  precauzioni.  Del  resto  io  te- 
neva loro  dietro  e li  faceva  spiare  esattamen- 
te ; ci  causava  dell’  inquietudine  , a Kaas  ed 
a me  , il  modo  con  cui  andavano  tra  di  loro 
favellando  e squadravano  la  lunghezza  e la 
grossezza  de1  cerchj  di  ferro  che  contornavano 
le  mie  ruote  , ed  il  comprendere  quale  tesoro 
sarebbe  stato  quello  per  essi.  Se  avessero  sa- 
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puto  leggere  , e si,  fossetta  Ito  loro  i mpara  re  ne 
libri  pieni  di  decenza  delle  nostre  beile  del 
gran  tuono , che  il  , più  semplice  mezzo  di  re- 
sistere alia  tentazione  è quello  di  soccombervi, 
questo  pensiero  un;j  po’  _ troppo  filosofico  non 
sarebbe  certamente  stato  preso  dai  Caffri  per 
una  celia ,,  e inolio  meno  per  un  assurdo  , ,e<l 
io  sarei  stato  rovinato  per  sempre. 

Nulla  di  quanto  vedeyanp, sfuggiva  a’  diffi- 
denti ed  invidi  miei  ottentotti.;  e come  se  le 
mie  proprie  osservazioni  non  fossero  state  ba- 
stanti , venivano  ad  ogni  istante  ad  aggiunger- 
vi le  loro  , a descrivermi  qualche  nuova  sce- 
na. Era  facile  accorgersi  del  sentimento  da  cui 
erano  animati  ; , vedeva  di  momento  in  mo- 
mento 1’  odio  e la  discordia  fermentare  fra  di 
essi  ; ed  allora  , addossando  a me  solo  lulia 
la  colpa  , imputava  giustamente  a me  stesso 
la  causa  del  visibile  cangiamente  de’  miei  , 
prodotto  da’  miei  passi  uu  po’ troppo  precipi- 
tosi , e mi  dispiacque  d1  essermi  fermato  male 
a proposito  qualche  ora  a Bruynties-Iloogte  , 
onde  procacciarmi  fa  cooptazione  degli  adu- 
nati coloni,!  i quali  co1  loro  terrori  avevano 
spaventato  tutta  la  mia  genie  e turbata  la  buo- 
na intelligenza  delia  mia  carovana  ; tanto  è 
vero  che  il  buon  esito  d1  ogni  impresa  dipen- 
de dal  secreto  I 

Per  allora  però  non  v’ era  cosa  che  dovesse 
pormi  realmente  , in  angustia  , eravamo  trop- 
po superiori  a1  nostri  ospiti  d’  armi  e di  for- 
za , caso  che  si  avesse  dovute  ricorrere  a tali 
mezzi  , ultimo  estremo  da  adoperarsi  co’  sel- 
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vaggi.  D’  altronde  non  poteva  temere  che  mi 
cogliessero  per  sorpresa* 5 il  sito  eh1  io  aveva 
loro  assegnato  era  in  tal  modo  collocato  , che 
il  minimo  tentativo  gli  avrebbe  esposti  a per- 
dersi. Ma  non  per  questo  tralasciava  le  più 
severe  cautele  , tanto  per  costringere  la  mia 
gelate  a continuare  nell’ esercizio  de1  loro  do- 
veri , quanto  per  far  perdere  ai  Caffri  ogni  pro- 
getto d’  aggressione  non  che  la  facilità  di  ten- 
dermi insidie.  Se  si  eccettuino  due  cacciatori 
di’  io  mandava  regolarmente  tulli  i giorni  a 
far  provvista  , e quattro  altri  uomini  che  cu- 
stodivano le  greggie'  ne1  pascoli  , il  rimanente 
non  si  perdeva  mai  troppo  lunge  , ed  io  poi 
me  ne  stava  assiduamente  al  campo.  Passava 
le  intere  giornate  in  mezzo  ai  Caflri  , conver- 
sando con  essi  , e facendomi  spiegare  col  mez- 
zo dell’  interprete  comune  , le  loro  risposte  alle 
varie  interrogazioni  cui  dava  ad  ogni  istante 
origine  la  mia  brama  di  sapere  • qualche  cosa 
di  puovo  , e di  ricevere  esatta  informazione  di 
quella  nazione  , men  conosciuta  ancora  che 
quella  degli  Ottentotti..  L’  imbarazzo  e lé  dif- 
ficoltà della  traduzione  assorbivano  , adir  ve- 
ro molto  tempo.  Le  cognizioni  risultanti  dal 
dialogo  d’  un  giorno  erano  ben  poche  , e la 
soimua  fu  assai  poco  voluminosa.  Dopo  avervi 
impiegata  un’  iutera  settimana  , e non  veggen- 
do  alla  fine  che  ingenuità  e bonarietà  d’ambe 
le  parli  , sicuro  che  agivano  naturalmente  e 
senza  finzione  , stelli  molto  meno  in  guardia  ; 
abbandonai  in  parte  il  mio  ritegno  ed  obbli- 
gai tutti  i oner  a mettersi  in  pace  con  essi. 
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In  breye  anche  una  pratica  maggiore  della 
loro  lingua  rese  più  interessanti  i nostri  collo» 
quj  j cominciava  a farmi  comprendere  ed  an- 
cor più  a comprenderli. 

Mi  scongiuravano  continuamente  a seguirli 
nella  loro  patria  , e battevano  sempre  su 
questo  punto.  Venti  volle  mi  avevano. essi  ri- 
petuto tutto  quello  che  di  più  seducente  mi 
aveva  riferito  il  mio  interprete  al  suo  arrivo. 
Grande  era  dal  mio  canto  il  desiderio  d’ ar- 
rendermi a sì ‘lusinghieri  inviti  ; ma  non  era 
mai  stata  mia  intenzione  di  partire  con  esso 
loro  ? e se  ne  vedrà  più  sotto  la  ragione.  Mi 
vi  sottrassi  allegando  che  non  mi  era  possibile 
pormi  incammino  sì- presto  c.ome  poteva  loro 
convenire  } indi  osservandoli  tutti  con  molta 
attenzione  } aggiunsi  che  non  conoscendo  per 
mia  ispezione  il  loro  paese,  era  stato  informa- 
to eh’  era  pieno  di  montagne  e di  boschi  dif» 
Scili  a passarsi  , e che  non  vi  avrei  condotto 
le  mie  vetture,  ed  i miei  buoi.  Questa  dichia- 
razione non  parve  far  loro  impressione  alcuna 
ed  il  piacere  che  risentirono  per  l’impegno  da 
me  presQ  di  far  loro  una  visita  fra  non  molto 
mi  provò  che  non  contavano  poi  tanto  su’ 
miei  grossi  succhielli  e sul  ferro  delie  mie 
ruote. 

Ma  quanto  più  li  colmava  di  tratti  d’  ami- 
cizia e cortesia  , vedeva  scintillare  la  ven- 
detta ne’  loro  sguardi. , e che  fondavano  sopra 
di  me  tutta  la  loro  speranza  j si  parlavano  e 
si  stringevano  gli  uni  cogli  altri  , dandomi  a 
divedere  co’  loro  gesti  l’alta  opinione  che  ave- 

Le  Vaillant  Voi . ■///•  io 
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vano  concepita  delle  mie  forze  e della  mia 
buona  volontà  di  prestarmi  per  loro.  Avevano 
continuamente  in  bocca  il  nome  del  ieroce  a- 
bitaute  di  Bruyjitìes~Hoog(e  ; uno  di  que’caf- 
fri  si  batteva  il  capo  di  rabbia  e disperazione 
raccontandomi  che  fra  1’  altre  vittime , sua 
moglie  gravida  e due  sue  figli  erano  stati  ster- 
minati di  propria  mano  da’quel  .colono,  e che 
la  sete  di  sangue  induceva  quella  tigre  al  de- 
litto pel  solo  piacere  di  Commetterlo.  Per 
quanto  ributtante  apparir  possa  il  seguente  a- 
neddolo  , io  riferisco  qui  come  me  lo  ràccon-  . 
tarono  , e come  mi  fu  poscia  venti  volte  ac- 
certatovi^ . ' ■ u. 

la  uu  tempo  • in  cui  le  colonie  ed  i Cairn 
vivevano  in  buona  armonia  , e non  avevano 
più  motivi  di  temersi  e ©ersegqitarsi  , il  mo- 
stro di  B ray n t ìés- Hoogts’  dui-' quella  pace  era 
còsa  avversa,  e che  sola  si  godeva  tra  il  sangue 
e le  stragi,  colla  speranza  di  ravvivare  la 
guerra  e le  antiche  risse  , pensò  di  procurasi 
dalla  città  qualche  canna  di  fucile  , non  piò 
atta  a servire  che  da  ferro  vecchio  , e trovò 
facilmente  di  farne  cambio  co’  Caffri  i 
ne  hanno  sempre  bisogno.  Stretto  il  contratto, 
prima  di  consegnare  le  canne  ne  inchioda  1 
foconi,  mette  doppia  carica  di  polvere  in  cia- 
scheduna , le  riempie  di  mitraglia  e di  pe*21  i 
di  ferro  cui  calca  fino  alla  bocca.  I miseri 
selvaggi  che  non  conoscevano  F armi  da  fuoco 
che  pei  funesti  loro  effetti  e non  già  pel  loro 
meccanismo  , portano  seco  quelle  canne  e si 
accingono  a lavorarle  per  fare  delie  zagaglie. 

* r «,  * % ' « • A 
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Iella  ® Si  accendono  i fuochi  , vi  si  depongono  le 

Aviti®  canne  fatali  , che  si  riscaldano  , ed  accesasi 

lero« *;  la  polvere  , produce  una  spaventevole  esplo- 

i qnc’0**  sione  che  sparpaglia  in  un  momento Timmeu- 

speriffl^  so  bracere,  gli  utensili,  gli  uomini  e va  a stor- 
nile,91 piarne  un  gran  numero  a grande  distanza  ^ u- 

statis®’  no  di  quelli  che  mi  citavano  il  caso  , di  cui 

ino,  tutta  F orda  era  stata  spettatrice  , mi  faceva 

rre  al^1  contare  tutte  le  ferite  che  aveva  riportate  in 

lerlo.  quella  tragica  scena  , e le  indelebili  cicatrici 

wueoif1  di  cui  era  coperto  il  suo  corpo, 
lo  ra#  Un  solo  simile  tratto  è piu  che  sufficiente 
volte ^ a giustificare  i Caffri  dell’  odio  implacabile 

che  fermenta  nel  loro  cuore  inaspirato  , e cui 
succhiano  col  latte.  Perchè  mai  spacciare  qua- 
„ a#  li  effetti  d’  un’  indole'  naturalmente  atroce  , 
lijil®1'  quelle  improvvise  aggressioni  che  in  sostanza 
j pai altro  non  sono  che  giuste  rappresaglie  ? Uh 
Natura  non  è stata,  madrigna  col  caffro  piu 
^vivjre ^ che  cogli  altri  selvaggi*,  l'ingiustizia  la  tiran- 

I piotili*1  nia  gli  irrita  del  pari  5 l1  essere  il  piu  tran- 

uoiiji*  quillo  e indolente  che  si  conosca  , il  caraibbo 

jpv1  delle  coste  meridionali  d’America,  si  trasfor- 
mi merebbe  in  furibondo  leone  se  qualche  temer 

rario  osasse  solamente  aggredire  il  meschino 
nul^1  ricovero  di  cui  è contento.  v 

erejo0  Se  la  disperazione  indusse  talvolta  alla  cru- 
delta  i Cafifri , stanchi  dalle  persecuzioni  , e 
joiìso1  sempre  tribolati  e derubati  5 se  qualche  volta 
riescirouo  ne’  loro  progetti  di  vendetta  j se 
• J]$  calpestarono,  incendiarono  le  messi  e le  abi- 
tazioni  , tie  sterminarono  i proprietà rj  , la  na- 
jjgijli*  z-ione  bianca  aveva  prestato  loro  il  suo  furore 
coll’ esempio  de’ piu  orribili  eccessi, 
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L’ odio  del  cafifro  si  estende  sgraziatamente 
ad  una  porzione  d1  ottentotti  ancora , a quelli 
cioè  cui  la  perfida  ed  insidiosa  politica  de’co- 
loni  volle  pervertire  onde  farli  complici  delle 
loro  trame  , a fine  di  diminuire  i rischi  ai 
quali  gli  espoue  il  modo  di  guerra  che  ten- 
gono i Caffri,  e combattere  cosi  a forze  egua- 
li. Ma  tali  cautele  riescono  vane  talvolta  con- 
tro 1’ avvedutezza  e l'attiva  vigilanza  del  ne- 
mico dei  coloni  $ V ottentotto  troppo  timido  e 
male  armalo  per  mostrarsi  alla  scoperta  si 
fonda  assai  sugli  stratagemmi  5 incaricato  di 
spiare  , va  sordamente  a riconoscere  i luoghi 
occupati  dal  nemico  , quelli  specialmente  ove 
tiene  nascoste  le  sue  ricchezze.  L’  occhio  pe- 
netrante del  caffro  scopre  per  lo  più  quelle 
chblique  traccie  , piomba  come  un  dardo  sul- 
l’-esploratore  e lo  sacrifica  sull’ istante. 

Io  cominciava  a prendere  di  quella  calun- 
niata nazione  , studiandola  tutti  i giorni  , un 
opinione  favorevole  non  meno  che  degli  Ot- 
tentotti ; e fermo  ne’  miei  principj  e nel  mio 
modo  di  trattare  co’ selvaggi  , non  so  figurar- 
mi con  quali  di  essi  avrei  avuto  qualche  pe- 
ricolo da  correre.  Le  mie  giornale  , di  cui 
rendeva  varj  i divertimenti  e le  occupazioni  , 
passavano  come  per  l’addieiro  senza  inquietu- 
dine ed  amarezza.  Aveva  ripresa  la  mia  cac- 
cia ed  i miei  ospiti  mi  vi  seguivano  alternati- 
vamente ; ma  io  preferiva  di  farmi  uccompa- 
re  dal-  giovine  caflro  , che  mi  procurava  il 
diletto  di  veder  cadere  ora  un  gnu',  ora  uu 
altro  animale  cui  abbatteva  colla  formidabile 
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sua  zagaglia  ,.e  con  tanta  destrezza  quanta  ne 
aveva  dimostralo  col  mio  montone.  In  una 
delle  nostre  gite  mi  ajutò  ad  uccidere  uno  de’ 
più  grandi  ippopotami  ; fu  il  solo  che  incòn- 
trassimo  , a forse  non  ve  u’  era  altri  , dieci 
leghe  all’intorno;  ì colpi  di  fucile  chè  risuo- 
navanò  da  tutte  le  parti  da-  mattina  a sera  , 
gli  avevano  certamente  allontanati.  Io  non  tro- 
vai in  quello  eh’  era  maschio  quel  sì  grato  sa* 
pore  della  prima  femmina  che  avevamo  ucci* 
sa  ; i miei  dicevano  eh’  era  tròppo  vecchio  e 
che  veramente  poi  la  femmina  è piu  saporita. 
Il  suo  lardo  era  d’una  èonsistenza  piu  solida 
ma  meno  denso  di  quello  delle  femmine  , che 
non  differisce  dalla  carne  d i porco  salata  di 
fresco  ; ed  aveva  poi  un  rancidume  disgustoso 
er  un  palato  non  ottentotto.  I Caffri  , a qua* 
i però  la  grescia  uon  piace  come  agli  Ouenr 
tétti  , non  ne  facevano  gran  caso  é preferiva- 
no i loro  buoi  ; perfino  la  carne  di  montone 
non  piaceva  loro  gran  fatto,  ragione  sufficiente 
per  noji  tenerne  presso  di  loro. 

Non  aveva  ancora  osservate  dawioino  le 
bestie  cornute  che  avevano  condotte  seco,  per- 
chè allo  spuntare  del  giorno  si  perdevano  per 
le  macchie  e pei  pascoli  , e non  erano  ricon- 
dotte che  la  notte  da’  loro  custodi.  Ma  un 
giorno  , portatomi  assai  per  tempo  al  loro 
kraal , fui  stranamente  sorpreso  al  primo  ve- 
dere que’  loro  animali  j durava  fatica  a rico- 
noscerli per  buoi  e vacche , non  perchè  mol- 
to più  piccoli  de’  dòitri  , giacche  avevano  lé 
ibèdeSinié  forile  ed  i cartatéii  primordiali  che 
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impediscono  di  sbagliare,  ina  a motivo  della 
varietà  de’  contorni  e del  numero  delle  loro 
corna.  Rassomigliavano  queste  a que’  lilofiù 
marini , chiamati  da'  naturalisti  coma  di  cer- 
vo. Persuaso  allora  che  quelle  concrezioni  di 
cui  uon  aveva  alcuna  idea  fossero  un  dono 
particolare  della  Natura  , considerava  i buoi 
eaffri  come  una  varietà  della  specie  , ma  fui 
disingannato  da’  miei  ospiti.  Mi  dichiarorono 
che  era  tutto  effetto  dell’  invenzion  loro  e del 
loro  gusto  j che  con  metodi  tra  loro  comuni  , 
moltiplicavano  ad  arbitrio  le  corna  non  solo, 
ma  davano  anche  loro,  tutte  le  forme  che  sa- 
pevano immaginare.  Si  offersero  di  porsi  al 
lavoro  in  mia  presenza,  se  aveva  curiosila  di 
conoscerne  il  modo  ; ciocche  parendomi  raro 
e strano  assai,  volli  impararlo,  e feci  per  più 
giorni  un  corso  in  regola  su  quella  materia. 

Prendono  , quanto  è possibile  , la  bestia 
nella  più  tenera  eia  5 appena  il  corno  comin- 
cia a spuntare  lo  segauo  con  un  picciol  colpo 
verticalmente  in  due  j quelle  due  parti  ancor 
molli  si  isolano  da  per  loro  di  modo  che  la- 
minale ha  quattro  corna  fra  loro  ben  distinte^ 
se  si  vuole  che  u’  abbia  sei  ed  anche  più  , il 
taglio  replicato  più  Volte  ne  somministra  quan- 
te se  ne  desidera.  Ma  se  si  voglia  forzare  una 
di  tali  divisioni  , o T intero  corno  a formare 
per  esempio  un  circolo  perfetto  , si  leva  allo- 
ra a canto  alla  punta  , cui  non  bisogna  of- 
fendere , una  piccola  parte  della  sua  grossez- 
za , tale  amputazione  , sovente  e con  molla 
pazienza  rinnovata,  obbliga  il  corno  a curvarsi 
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in  direzione  contraria  , e la  punta  che  va  a 
raggiungere  la  radice  forma'  un . circolo  per- 
fetto. Siccome  è certo  cLc  l’iacisione  determi- 
na sempre  una  curvatura  più  o meno  dichia- 
rata , si  vede  che  con  sì  semplice  mezzo  sì 
possono  avere  all’  infinito  tutte  le  varietà  dal 
capriccio  immaginate.  Bel  resto  , bisogna  es- 
sere nato  caffro  , avere  i suoi  gusti  e la  sua 
pazienza  per  adattarsi  ai  minuti  dettagli  , alla 
continua  attenzione  voluta  da  tale  operazione) 
che  colà  può  essere  solamente  inutile  , ma  che 
diverrebbe  nociva  in  altri  paesi.  Il  corno  così 
sfigurato  diverrebbe  impossente  , mentre  la- 
sciatagli tutta  la  sua  forza  ed  integrità  , im- 
pone agli  orsi  ed  a’  lupi  affamali  d’  Europa.  % 
Intanto  eh1  io  visitava  tra  que'  Caffri  i loro 
buoi  ed  i loro  utensili  ,•  e li  stancava  a forza 
d’interrogazioni  sui  loro  paese,  costumi  ed 
usi  , un  sordo  rom’ore  che  sembrava  venire  un 
po’  da  lunge  , e ad  intervalli  mi  feriva  1’  o- 
recchie  , s’  attrasse  la  mia  attenzione  j chiesi 
loro  cosa  poteva  essere  e se  1’  udivano  del  pa- 
ri. Mi  dissero,  quindi  che  tre  o quattro  di  loro 
s’occupavano  , alle  falde  d’  una  piccola  rupe 
vicina  da  essi  scoperta  , e fabbricare  dell’  ar- 
mi con  qualche  pezzo  di  ferro  vecchio  che  a- 
vevano  seco  recato  o ricavato  col  mezzo  de’ 
carnbj  per  viaggio.  Simanioso  di  riconoscere 
co’  miei  proprj  occhi  se  mi  avessero  involato 
qualche  cosa  , non  che  curioso  di  conoscere  il 
modo  loro  di  eseguire  così  difficile  operazione 
per  dei  selvaggi  privi  de’  più  semplici  ordigni, 
indussi  due  di  essi  a condurmi  a quella  fuci- 
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ra.  Quella  visita  inaspettata  , che  mi  preseu- 
tò  occasione  di  dare  a que1  popoli  delle  indi- 
cazioni sul  primo  meccanismo  della  fucina  di 
cui  non  avevano  alcuna  idea  , avrà  forse  a- 
vuto  troppo  rimarchevoli  conseguenze  , e non 
devo  quindi  omettere  le  minime  particolarifa 
d’una  scena  tanto  nuòva  per  que’  selvaggi  quan- 
to per  me. 

I CafFri  lavorano  eglino  medesimi  le  loro 
zagaglie  j ma  non  conoscendo  de)  ferro  che  la 
malleabilità  , l1  arte  loro  non  approfiita  della 
fusione  ; han  quindi,  bisogno  (fi  ferro  già  la- 
vorato. Sanno  trarre  un  ottimo  partito  dalle 
vecchie  canne  di  fucile  , da’  cerchj  di  botti , 
e da  altri  pezzi  di  ferro  di  simil  fatta.  Portan 
essi  zagaglie  di  due  specie  -,  parte  hanno  il 
manico  di  ferro  liscio  ed  affatto  rotorido  ; al- 
tre lavorate  con  piu  arte  , e dovrei  dire  con 
più  crudeltà,  hanno  un  coiai  manico  quadra- 
to } i quattro  angoli  sono  tagliati  a punte  in- 
clinate, mentre  gli  alterni  si  rivolgono  in  dire- 
zione opposta  $ ciò  fa  che  debbano  squarciare 
le  carni  si  nell1  immergerle  che  ìilraendole  dal 

corpo.  Merita  grante  ammirazione  la  loro  pa- 
zienza quando  si  rifletta  che  su  d’un  pezzo  di 
granito  o sulla  roccia  stessa  che  serve  loro  di 
incudine,  e con  un  altro  pezzo  della  stessa  ma- 
teria quale  martello, si  veggono  sortire  dalle  loro 
mani  , lavori  tanto  finiti  che  se  vi  avesse  po- 
sto mano  il  più  esperto  armajuolo;  e lo  sfide- 
rei anzi  con  tutta  l1  abilità  e le  combinazioni 
del  suo  ingegno,  a fare  qualche  Cosa,  co’  due 
soli  mezzi  accennali,  di  simile  a ciò  che  faqno 
que’  selvaggi. 
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Quelli  acquali  io  mi  trovava  allora  vicino, 
stavano  raccolti  presso  ad  un  gran  fuoco  alle 
falde  d1  una  collina  granitica  j traevauo  essi  dal 
fuoco  una  spranga  di  ferro  , .piuttosto  grossa 
e hene  arrossala,  la  posarono  su  d’  un’  incudi- 
ne, e si  posero  a batterla  co‘n  pietre  assai  du- 
re e conformate  nel  piu  facile  ed  util  modo 
ond’  essere  afferrate.  Lavoravano  con  molta 
maestria  , ma  il  loro  mantice  fu  la  cosa  che 
più  mi  parve  slrordinario  , e che  fu  tosto  sog- 
getto d’istruzione  per  loro  su  quell’utile  mec- 
canismo j nozioni  che  saranno  state  loro  di 
molto  vantaggio  se  avranno  saputo  metterle  in 
pratica.  Il  loro  mantice  era  dunque  un  assai 
meschino  arredo  } era  fatto  d’ima  pelle  di  mon- 
tone bene  votala  per  uh  mezzo  d’  un  piccolo  * 
taglio  e bene  ricucita.  Le  parti  ove.  nascevano 
le  quattro  zampe  , da  loro  recise  come  inutili 
ed  anzi  imbarazzanti , erano  annodate  ; aveva- 
no del  pari  recisa,  la  testa  e posto  invece  un 
pezzo  di  canna  di  fucile,  intorno  al  quale 
stava  raccolta  e fortemente  legata  la  pelle  del 
collo.  Colui  che  doveva  soffiare  presentava  con 
una  mano  la  canna  al  fuoco  , ed  allontanava 
ed  avvicinava  a vicenda  coll’  altra  mano  1’  e- 
stremità  delia  pelle.  Un  metodo  sì  lento  non 
dava  sempre  attività  bastante  al  fuoco  oude  il 
ferro  arrossasse.  Ma-  .que’  poveri  ciclopi  che 
non  ne  sapevano  di  più  resistevano  alla  fatica  , 
mi  facevano  pietà  , e gli  stenti  cui  li  vedeva 
soggetti  accrebbero  in  me  il  piacere  eh’  io  mi 
proponeva  di  indicar  loro-  un  mezzo  più  facile* 
Non  volevano  adattarsi  a credere  quanto  supe- 
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riore  all’ invenzion  loro  fosse  quella  de’ manti- 
ci dei  nostri  fabbri  europei.  Sicuro  che  il  po- 
co che  giugnessero  a comprendere  della  mia 
dimostrazione  , sfuggirebbe  tosto  loro  di  me- 
moria , nè  trarne  potrebbero  alcun  utile  , ri- 
solsi  di  unire  V esempiQ  alla  lezione , e dii 
farli  operare  alla  mia  presenza.  Mandai  uno 
de’ miei  al  campo,  e gli  dissi  di  recarmi  due 
fondi  di  cassa  , un  pezzo  di  kros  d1  estate , un 
cerchio  , dei  piccioli  chiodi,  martello,  sega  e 
tutti  gli  stromenti  di  cui  bisognava.  Con  tali 
mezzi,  quando  il  mio  uomo  fu  di  ritorno  , co- 
struii loro  all’  infretta  e rozzamente  un  maq- 
tice  , niente  più  grande  di  quelli,  che  servono 
per  le  nostre  cucine  ; due  pezzi  di  cerchio  da 
me  posti  nell’interno,  servivano  a trattenere 
la  pelle  in  una  distanza  sempre  eguale;  nè  di- 
menticai di  formare  nella  parte  inferiore  una 
specie  di  sfiatatojo  o animella  per  la  più  pre- 
ste aspirazione  dell’  aria  semplicissimo  mezzo 
cui  non  pertanto  non  avevano  essi  mai  pensa* 
to  , ciocché  gli  obbligava  a perdere  moltissi- 
mo tempo  per  riempiere  la  loro  pelle  di  mon* 
tone.  Io  non  aveva  tubo  di  ferro  , ma  sicco- 
me non  trattatavasi  allora  che  di  un  modello, 
attaccai  al  cuojo  della  cerniera  il  coperchio 
d’  un  astuccio  da  stuzzicadenti  , di  cui  segai 
via  il  fondo.  Dopo  di  che,  posta  a terra  la 
mia  maraviglia  presso  al  fuoco  , piantai  forte 
un  bastone  ricurvo  sul  quale  posi  una  traversa 
o specie  di  bilico  che  stava  attaccato  per  mez- 
zo d’ una  fiscella  al  di  sotto  del  mio  mantice 
sul  quale  gravitava  anche  una  verga  di  pioni- 
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bo  di  sette  ad  otto  libre  eh’  io  vi  aveva  aitac- 
1Je?‘  cata-  Bisognerebbe  aver  veduta  F attenzione  di 
cn?1:  quei  eafFri  a tutte  Je  mie  operazioni  e Fincer- 
* “ 11  tezza  o piuttosto  la  brama  di  sapere  a che  ser- 
ro di  * vir  doveva  tutto  quel  lavoro,  onde  potersi 
iMr*  formare  «n’adeguata  idea  della  loro  sorpresa j 
onf! ! poterono  frenare  le  loro  grida,  allorché  vide- 
laDMi lS  ro  eoa  qual  facile  movimento  , io  dessi  in  un 
•ecarffli c * istante  al  loro  fuoco  la  più  grande  attività  e 
estate  come  presto  facessi  aspirare  e rigettare  F aria 
Ilo,»;1  alla  mia  macchina.  Gettai  sul  fuoco  qualche 

• C°°  ''  pezzo  del  loro  ferro  ed  in  tre  minuti  infocai 
itonwi15"  ciò  che  essi  non  avrebbero  infuocato  in  una 

un  mezz’  ora.  Il  loro  stupore  giunse  allora  al  suo 
:besf^  colmo,  e pareva  oso  dirlo  piuttosto  delirio  e 
cerei!»0’  convulsione  che  altra  cosa  ; saltavano  intorno 
traili  al  mantice  , lo  provavano  a vicenda  , e bat- 
ile; tevano  palma  a palma  onde  manifestare  la  lo- 
feriot*111  io  gioja.  Mi  scongiurarono  di  regalare  loro 
la  p™P  quella  macchina  maravigliosa  e pareva  aspet- 
i/noffl»1,1  tasserò  con  inquietitudine  la  mia  risposta  , fi. 
Daip^  gurandosi  forse  eh’  io  non  potessi  privarmi  sen- 

• 0W | za  dolore  d’  un  sì  prezioso  lavoro.  Mi  sarebbe 

gratissimo  il  sapere  un  giorno  se  fanno  uso  del 
na  >^v  mio  mantice  , se  lo  hanno  perfezionato,  e più 
ice#1!  ancora  se  si  ricordano  dello  straniero  che  pri- 
coptfc^  ma  diede  loro  lo  stroraento  più  essenziale  della 
cui  i metallurgia. 
w»1 
jai  & 
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CAPITOLO  XXVI.  . 

Ostacoli  alla  spedizione  in  C affiena.  — Spie 
trovate  nel  campo Diffidenza  tra  Caffri 
ed  Ottentotti . * • •.  , 

0 y 

L’  abitante  della  Caffreria  vive  si  famigliar- 
mente  in  mezzo  al  suo  bestiame  ,'e  parla  loro 
si  buonamente  che  obbediscono  puntuali  alla 
‘ sua  voce.  Siccome  non  sono  mai  maltrattati 
nè  tormentati  da’ loro  conduttori  , que’  pacifi- 
ci animali  non  fanno  uso  giammai  dell  armi 
di  cui  li  provvide  Natura  ; il  loro  padrone, 
occupato  nello  istruirli  e governarli non  le- 
ga nemmeno  la  vacca  quando  vuol  mugnerla. 
Che  se  talvolta  la  voce  di  madre  parla  forte- 
mente al  loro  istinto  , e le  induce  a trattene- 
ra il  latte  pe’  loro  vitelli  , il  mezzo  di  cui 
fanno  uso  i Caffri  onde  astringere  a farlo  sor- 
tire , è più  semplice  e meno  disgustoso  che 
quello  dell’  ottentotto.  Si  mette  una  pastoja  al 
piede  dietro  la  bestia  ; un  uomo  robusto  la  ti- 
ra allontanandosi  ; T incomoda  attitudine  fa  si 
che  lascia  tosto  scorrere  il  latte  , e lo  stesso 
metodo  serve  quando  la  vacca  non  ha  più  vi- 
tello. Se  questa  diversità  delle  vacche  d’  Eu- 
ropa provenga  da  Natnra  , dalla  specie  o dal 
clima  , io  noi  so  dire  j ma  certo  è che  la  co- 
sa ha  luogo  , e che  lo  spediente  accennato  è 
necessario  e generalmente  in  uso  tra  que’  sel- 

vaggi‘  .,i  -,  .. 

Si  riceve  il  latte  ne  panieri  da  me  descritti, 
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lavoro  particolare  delle  donne  ; la  capacità  lo- 
ro dipende  dalla  «volontà  , ma  la  forma  è sem- 
pre quella  ; leggerissimi  e non  soggetti  a spez- 
zarsi sono  infallantemente  .preferibili  a’  nostri 
vasi  qualunque  ne  sia  la  materia.  Le  donne 
eh’  io  aveva  allora  nel  mio  campo  non  s’  era- 
no lasciati  a dietro. i loro  ordigni  ; avevano 
recati  seco  de’  ginnehi  per  fuggire  1 ozio  , ed 
io  mi  divertiva  in  veder  fabbricare  que’  bei 
panieri  , cui  cangiavano  meco  ben  volentieri 
per  della  minuteria  , appena  terminati. 

Prima  d’  empirli  di  latte  li  lavavano  con 
cura } ma  piuttosto  onde  renderne  piu  com- 
patta la  tessitura  che  per  fine  di  pulitezza  ; 
giacche  per  quanto  io  mi  mostri  favorevole  a 
selvaggi  , non  volendo  mai  nascondere  il  ve- 
ro , devo  palesare  anche  i loro  difetti.  Con- 
fessiamo dunque  che  i CafFri  hanno  i’  uso  co- 
stante di  sciacquare  i loro  vasi  colla  propria 
urina  , e che  non  si  danno  la  briga  d’  andare 
in  cerca  d’  un  po  d’  acqna  quando  ne  hanno 
di  pronta. 

Un  tale  atto  eh’  io  vidi  eseguito  sotto  i miei 
occhi  non  era  poco  nauseoso;  si  usava  l’atten- 
zione di  recare  ogni  sera  nn  paniere  di  latte, 
cui  il  mio  Kees  e la  mia  gente  , meno  d di- 
cati del  loro  padrone  , mettevano  a profitto. 
Esitava  però  accuratamente  di  lasciar  travede- 
re a’ miei  vicini  l’invincibile  repuguanza  che 
m’  ispirava  il  lor  donativo  , ed  avrei  antepo- 
sto di  soffrire  la  nausea  piu  ributtante  per 
qualche  momento  piuttosto  che  affligerii  od  u- 
miliarli  con  un  rifiuto  ; perchè  tale  fu  sempre 
Le  V ai  llaxt  Voi.  III.  n 
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la  mia  massima  di  non  mai  disapprovare  gli 
usi  invalsi  in  lutti  i luoghi  ove  mi  sono  tro-  ftii 

vaio.  Non  v'  ha  cosa  che  offenda  e disgusti  mi 

lauto  una  popolazione  quanto  1’  andar  contro  egl 

10  sue  opinioni  , i suoi  gusti  , i suoi  usi,  cri-  re 

ticandoli  o ponendoli  in  ridicolo  , e nulla  in-  ^ 

fatti  v’ha  di  più  assurdo  ed  indecente.  Equi  ma 

mi  spiace  di  dover  fare  un  tale  rimprovero  tea 

alla  più  socievole  ed  amabile  nazione , e di  pie 

vederla  dovunque  soggetta  al  biasimo  su  que-  mi, 

sto  proposito  anche  da’ suoi  confinanti  medesimi.  gei 

Come  mai  trovare  strana  cosa  che  a Londra  jfD 

non  regni  il  tuono  , i modi  , le  grazie  dell’ a-  dq; 

mabile  storditello  che  vive  in  riva  alla  Senna?  im 

L’  uomo  di  senno  non  disapprova  mai  visibil-  lor 

mente  ciò  che  si  pratica  De’ paesi  pe’ quali  p. 

passa } per  quanto  ne  siano  ridicoli  i pregiudi-  Vc 

zj  , li  rispetta  in  apparenza  , giacché  non  ha  tf0 

11  diritto  d’  opporvisi  5 un  tale  metodo  che  non 

gli  impedisce  di  fare  riflessioni  quanto  vuole  ^ 

nulla  avendo  d’  offensivo  , gli  procura  la  gra*  )j 

ta  accoglienza  e quelle  cortesie  che  tutti  gl»  qc 

uomini  reciprocamente  si  devono  , qualunque 
sia  la  loro  patria.  E se  v’ è caso  in  cui  l’ap-  m 

plicazione  di  tali  principj  sia  indispensabile  , p; 

ciò  deve  aver  luogo  particolarmente  coi  popo-  0 

li  selvaggi.  Quanto  a me  , io  trovo  eccellenti  <| 

il  pudding  ed  il  punch  quanto  li  mangio  o $, 

bevo  in  Inghilterra  5 tracannerei  l’olio  di  ba-  j 

leua  co’  Laponi  5 e fra  gli  Ottentotti  , conten- 
to delle  loro  fette  sulla  graticola  , mi  dimen- 
tico facilmente  del  pane  e trovo  inutile  il 
grano. 
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Per  quanto  sia  ii  caffro  attaccato  al  suo  bè- 
stiame  non  lo  è esclusivamente.  Un  affetto  do- 
minante , e che  si  fa  anche  passione  , nutre 
egli  pel  cane  5 ha  per  quell’  animale  delle  cu- 
re e condiscendenze  eccessive  , e quindi  la 
gratitudine  ne  fa  il  migliore  suo  amico.  La  mia 
muta  non  fu  mai  tanto  carezzata  nè  si  ben  man- 
tenuta quanto  in  tempo  del  soggiorno  della 
picciol’  orda  eh’  io  aveva  allora  meco  5 il 
mio  gran  yager  era  specialmente  per  essa  sog- 
getto di  grande  ammirazione  ^ mi  si  andava 
' sempre  ripetendo  che  era  impossibile  vedere 
una  bestia  piu  magnifica  \ tanto  erano  tutti 
impazziti  per  esso  , che  non  v’  era  un  solo  di 
loro  che  non  ne  avesse  dato  in  cambio  , s’  io 
l’ avessi  voluto , dodici  buoi  5 e a dir  vero 
yager  era  uno  de’  più  bei  cani,  e più  forti  che 
trovar  si  potesse  in  tutte  quelle  colonie. 

Ei  si  trovava  sempre  presso  i nostri  ospiti 
ed  i suoi  colleglli  con  esso  , e passavano  tutti 
la  maggior  parte  della  giornata  ne’  kraali  ; 
quella  buona  gente  lasciava  che  bevessero  a lor 
bell’  agio  il  latte  de’  loro  panieri  , eh’  eglino 
medesimi  non  osavano  assaggiare  , finche  quei 
parassiti  sempre  assetati  non  De  fossero  sazj  e 
contenti.  Io  credo  fermamente  che  quelle  be- 
stie non  ci  sarebbero  state  d1  alcun  soccorso  , 
se  avessimo  avuto  qualche  cosa  da  paventare 
per  parte  di  que’  selvaggi.  S’ erau  essi  affezio- 
nali talmente  a’  Caffri  , ed  avevano  talmente 
perduto  1’  uso  di  vedere  i miei  , che  se  acca- 
deva eh’  uno  di  loro  si  fosse  un  po’  troppo  al- 
lontanato e rientrasse  nel  suo  campo  più  lar- 
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di  del  solito  , era  obligato  gridare  a suoi  col- 
leglli di  tenere  i cani  onde  evitare  d’  esserne 
aggredito  e fors’  anche  niorduto. 

Al  minimo  segno  di  perfide  intenzioni  per 
parte  dei  Caffri  avrei  fatto  porre  tutta  la  mu- 
ta alla  catena  ; Nma  siccome  non  mi  pareva 
che  la  mia  diffidenza  potesse  avere  motivo  al- 
cuno fondato  , ciò  fare  sarebbe  stato  morti- 
ficarli in  vano,  e privarli  d’  una  soddisfazione 
che  ognora  più  me  li  rendeva  affetti , distrug- 
gendo quella  dolce  ingenuità  che  rendeva  loro 
la  mia  presenza  più  sacra. 

Del  resto  nessun  altro  vedeva  le  cose  al  mo- 
do mio  , ed  invano  avrei  voluto  persuaderne 
,i  miei  ottentotti  5 un  panico  terrore  li  teneva 
perpetuamente  in  timore  ed  in  guardia  , e lot- 
te le  mie  rimostranze , tutti  i dati  di  ingenui- 
tà , di  bonarietà  , di  confessioni  perfino  trop- 
po fiduciarie  per  parte  di  que’  forestieri  , non 
otevano  sbandire  la  cattiva  loro  prevenzione, 
a Ca fl reria , ad  udirli  , doveva  essere  fra  po- 
co la  tomba  ch'io  mi  divertiva  a scavare  colle 
proprie  mani  } e siccome  ricusavan  essi  d’  es- 
sere complici  della  mia  imprudenza  e della 
mia  morte  , non  volevano  esserne  vittime.  Ne 
il  timore  de’ castighi  quando  fossi  rientrato  nei 
ilominj  olandesi  , nè  le  minaccie  di  punire 
colle  mie  mani  sì  vili  disertori  , erano  gran 
• \ posa  capaci  di  smoverli.  ;■> 

Un  tale  cangiamento  aveva  sempre  del  nuo- 
vo per  me  , nè  poteva  avvezzarmi  a tanta 
osi  illazione  , resistenza  e dimenticanza  di  .tutti 
j doveri.  Gli  aveva  , è vero  , già  riconosciu- 
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ti  recalcitranti  e duri  prima  di  giungere  da 

Bruyntieshoogte  , quando  mi  era  visto  cru- 
delmente abbandonato  dall’  orda  che  aveva 
viaggiato  meco  e dal  distaccamento  che  mi 
si  era  unito  la  notte.  Ma  quanto  non  era- 
no allora  diverse  le  circostanze  l Non  aveva- 
mo dapprima  la  parola  e le  esortazioni  dei 
Caffri  , giacche  uon  se  n’  era  ancora  incon- 
trato $ i loro  costumi  , carattere  , modo  di  vi- 
vere , ci  erano  ancora  iguoti  , ed  il  pregiudi- 
zio che  ingrandisce  un  pericolo  che  non  si 
conosce  , ce  li  aveva  sempre  fatti  credere 
popoli  feroci  e sanguinar j.  La  proposizione 
d’ internarci  nel  loro  paese  fino  al  mare  , po^ 
te  va  ragionevolmente  allora  spaventare  degli 
uomini  privi  d’  energia  e d’  intrepidezza  ; ma 
al  presente  il  loro  rifiuto  uon  era  più  a’  miei 
occhi  che  caparbietà  e disobbedienza  , ed  un 
certo  spirito  d1  insubordinazione , cèrtamente, 
ispirato  loro  dai  disgusti  , dalla  fatica  e dalle 
noje  d’  un  sì  lungo  viaggio.  Altre  cause  anco- 
ra potevano  contribuirvi  , di  cui  non  ebbi  sen- 
tore allora  ma  che  discopersi  più  tardi. 

Tuttavia  determinato  a non  desistere  dal 
mio  piano  , e non  volendo  che  quella  gente 
la  quale  non  aveva  fino  allora  osato  battere 
palpebra  al  mio  cospetto , potesse  lusingarsi 
di  aver  posto  ostacolo  a'  miei  voleri,  e di  det- 
tare al  suo  capo  le  leggi  della  prudenza  , che 
non  erano  poi  in  fatto  che  i timori  della  pu- 
sillanimità , mi  andai  dicervellando  ognor  più 
perchè  la  mia  mente  mi  suggerisse  i mezzi  di 
trarre  partito  dal  passo  scabroso  in  cui  mi 
trovai  inoltrato.  *' 
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Di  Klaas  ne  faceva  conto  come  di  me  me- 
desimo ; era  anche  sicuro  del  vecchio  Swane- 
poel  , del  cacciai  ore  Giovanni  che  mi  aveva 
seguito  sin  dal  Soet-Melk-Valley  , e mi  ave- 
va ucciso  il  primo  tzeirau.  Anche  Pit  e Ada- 
mo erano  due  uomini  di  buone  disposizioni } 
il  cugino  di  Narina  e due  suoi  colleglli  mi  a- 
vevano  offerto  i loro  servigi’,  ma  siccome  que- 
sti ultimi  tre  non  sapevano  per  nulla  come  si 
maneggiassero  l1  armi  da  fuoco  , potevano  te- 
mere un  colpo  di  fucile  tanto  a riceverlo  che 
a tirarlo  } tuttavia  facean  numero  ed  io  mi 
lusingava  di  trarne  partito.  I Greci  che  incen- 
diarono Troja  , non  avevano  tutti  il  braccio 
nè  1’  armi  d’  Achille. 

Risolsi  di  tentare  il  viaggio  con  que1  soli 
otto  uomini  ; ma  sicceme  il  mio  piano  non  e- 
ra  ancora  ben  combinato  , credetti  doverne 
differire  la  partecipazione  al  mio  campo  , fino 
alla  partenza  de"  CaffVi  , cui  meu  degli  altri 
ne  voleva  informati. 

Ma  un  secreto  che  mi  era  sino  allora  sfug- 
gito , malgrado  tutta  la  mia  previdenza  ed  at- 
tenzione , sparse  di  luce  in  parte  i miei  so- 
spetti, Klaas  giunge  un  giorno  da  caccia,  en- 
tra nella  mia  tenda  , e mi  avverte  che  quat- 
tro ottentotti  baster  , sono  nascosti  sin  dalla 
maltiiia  nel  mio  campo  , e eh’  ei  li  crede  spie 
di  Bruynties-Hoogte  , mandate  da’  coloni.  A- 
veva  compreso  , per  quanto  potè  ritrarre  dal 
dialogo  di  que’quattro  furfanti , che  i Bianchi 
erano  informati  dell’  arrivo  e del  soggiorno 
de1  Caffri  nel  mio  campo  : che  mormoravano 
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tutti,  e si  maravigliano  che  avessi  ricevuto  con 
tanta ‘cordialità  i loro  mortali  nemici.  Klaas 
mi  esortò  a stare  in  guardia  finché  avesse  po- 
tuto rilevare  di  più  , avvertendomi  principal- 
mente di  diffidare  d’  uno  de’  custodi  de’  buoi  , 
per  nome  Slinger  , eh’  ei  credeva  d’accordo 
e sordamente  agire  co’  quattro  emissarj. 

Sdegnato  dall’  ardire  di  coloro  e del  corag- 
gio d’  entrare  nel  mio  campo  , ordinai  che  mi 
fossero  condotti  dinanzi,  ed  al  loro  portamento 
timido  ed  imbarazzato , potei  giudicare  che 
nou  erano  innocenti.  Gli  interrogai  un  po’  ru-  . 
vidamente  , chiedendo  con  qual  diritto  avesse- 
ro osato  introdursi  presso  di  me  e tenervisi  ce- 
lati seuza  mia  saputa , come  se  avessero  pota- 
to figurarsi  di  nou  essere  scoperti.  L’apostrofe 
un  po’  forte  , la  minaccia  di  punirli  sul  mo- 
mento, eia  collera  che  mi  compariva  involto 
li  spaventarono  a tale  che  fu  loro  impossibile 
di  rispondere  ; aggiunsi  allora  che  io  non  tol- 
lerava spioni  fra’  miei}  chiunque  s’ introduceva 
sordamente  era  sospetto  a’  miei  occhi  , e me- 
ritava d’  essere  punito  come  traditore}  che  pe- 
rò non  li  considerava  degui  di  indurmi  a tal 
passo  , ma  che  potevano  , qualunque  fosse 
ì’  oggetto  della  loro  venuta  , narrare  a’  loro 
commettenti  , tutto  quello  che  avevano  veduto 
presso  di  me  j eh’  io  era  indipendente  ed  as- 
soluto , nè  aveva  da  dar  conto  delle  mie  a- 
zioni  ad  alcuno  ; che  una  condotta  scevra  di 
macchia  mi  rendeva  superiore  ad  ogni  riguar- 
do ; eh’  era  amico  di  tutti  gli  uomini  ma  de- 
testava i traditori  } e che  senza  prender  parte 
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in  contese  affatto  estranee  per  me,  non  aveva 
motivo  di  essere  irato  con  quei  caffri  che  mi 
stavano  intorno  , ed  a’  quali  mi  sarei  fatta  li- 
na legge  di  prestare  tutti  i servigi  cui  un  buon 
popolo  ed  amico  aveva  dritto  di  attendersi  da 
ogni  persona  giusta,  ed  umana;  che  io  rispon- 
deva per  essi  e li  prendeva  sotta  la  mia  sal- 
vaguardia sinché  fossero  rimasti  meco  ; ma 
che  quell’ equità  la  quale  voleva  ch’io  li  di- 
fendessi , mi  avrebbe  per  lo  contrario  fatto 
prendere  le  armi  contro  di  loro  , se  li  avessi 
veduti  fare  il  minimo  tentativo  contro  i colo- 
ni ; che  mi  era  nota  abbastanza  la  condotta 
di  ambe  le  parti  ond’ essere  sicuro  che  quei 
selvaggi  , i quali  non  respiravano  che  pace  e 
riposo,  non  avrebbero  giammai  dato  il  segnale 
delle  prime  ostilità. 

Dopo  tale  discorso  un  po’  forte  e stringente, 
diedi  ordine  a que’ quattro  bastar  di  sloggiare 
sul  momento  , e li  feci  scortare  da  quattro 
fucilieri  sinché  fossero  fuori  di  vista;  li  aveva 
avvertili  che  se  mai  sotto  qualsiasi  pretesto  , 
si  fossero  avventurati  a ricomparire  presso  di 
me  , li  avrei  incalzati  come  si  fa  colle  bestie 
feroci  , essi  e chiunque  si  fosse  presentato  con 
intensioni  simili  a quelli  che  li  avevano  colà 
condotti.  Quest’uìtime  minacele  fecero  qualche 
impressione  su’  miei  ottentotti , fatti  accorrere 
da  tanto  chiasso  intorno  alla  mia  tenda.  Quan- 
do poi  toccò  a loro  d’ essere  interrogali  sul 
reo  secreto  che  mi  avevano  fatto  della  venuta 
di  quegli  esploratori  nel  mio  campo  , nessuno 
di  essi  osò  proferire  una  sola  voce  di  difesa  0 
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, oca di  scusa.  Diedi  allora  in  forti  ed  amari  rim- 
affri à 3 proveri,  e dichiarai  loro  che  avrei  fatto  bat- 
arei tere  e discacciare  il  primo  che  avesse  rivolto 
coi  il  passo  verso  dove  abitavano  i coloni  co’qua- 
atieD^  li  io  noti  voleva  avere  comunicazione  di  sorta; 
,eioiif  trattai  Slinger  aspramente,  e gli  proibii  di 
lami**  lasciare  il  suo  posto  senza  mio  ordine, 
mecflif  "I  Caflri  spettatori  della  cosa  avevano  riraar- 
cb’io^  cato  eh’  io  li  aveva  più  d’  una  volta  indicati 
pljaiio*15  co1  miei  gesti  ; parve  che  ciò  desse  loro  da 
jeliii*  pensare.  Al  mio  volto  acceso  , all’  aspetto  di 
jotffl  i ^ costernazione  de’ miei  ottentotti;  potevano  ac- 
|a  corgersi  quanta  collera  mi  avesse  destato  l’ac- 
ir0  ciuf3  caduto  ; ma  comprendendo  ancor  meno  il  no- 
jcbef*3'  *tro  linguaggio  , ch’io  non  comprendessi  il 
loro  , parevano  sorpresi  ed  inquieti  del  pari 
per  tanto  romore.  Esprimevano  collo  smarrito 
sguardo  per  ogni  dove  e sul  nostro  viso  rivol- 
to , in  quale  perplessità  sì  trovassero.  Hans 
prese  cura  di  spiegare  loro  un  tale  enimma  , 
e mi  parve  che  ciò  gli  inanimisse  un  poco  , 
ma  quando  gli  ebbe  avvertiti  che  i coloni  ci 
si  erano  rifugiati  sì  davvicino  , a colai  nuova 
si  rattristarono  , temevano  che  avvertili  del 
loro  soggiorno  presso  di  me  dal  rapporto  dei 
quattro  spioni  eh’  io  aveva  discacciati  , quei 
bianchi  perfidi  e vendicativi  non  accorressero 
tosto  coli’ intenzione  di  aggredirli  e distruggerli 
perfino  nel  mio  campo.  Invani  volli  tranquillarli 
promettendo  appoggio,  sicurezza,  protezione,  non 
potei  far  rinascere  in  loro  quella  ilarità  ingenua 
e franca  che  viene  dalla  quiete  d’animo.  Con^ 
versavano  molto  piit  fra  di  loro,  pareva  cou* 
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certassero  de  piani  e non  bramessero  che  par- 
tire e fuggire.  Hans  che  quella  sera  li  aveva 
accompagnati  finche  si  ritirarono  nel  loro  kraal , 
mi  rivelò  al  1’  indomani  che  sospettavano  ch’ei 
fosse  un  traditore  che  li  a'vesse  tratti  sin  laonde 
farli  sterminare,  e che  per  conseguenza  nou  era 
io  stesso  al  coperto  dai  loro  sospetti.  Che  ave- 
vano riconosciuto  in  uno  de’  quattro  batter , 
persona  che  s1  era  recata  sovente  al  loro  pae- 
se', sotto  pretesto  di  cambiare  del  bestiame  ,* 
che  avendolo  creduto  amico  fedele  e sicuro  , 
gli  avevano  accordata  la  loro  confidenza  , e gli 
avevano  sempre  dimostrala  tutta  la  soddisfa- 
zione pel  giunger  suo  , ma  che  poco  dopo , 
quel  mostro  li  aveva  indegnamente  venduti  ; e 
che  poi  non  osava  più  comparire  tra  loro  per 
tema  di  trovare  nella  più  presta  morte  uu  de- 
gno castigo  de’  suoi  tradimenti. 

Hans  mi  partecipò  inoltre  la  risoluzione  da 
essi  presa  di  far  ritorno,*  mi  pregavan  essi  col 
di  lui  mezzo  di  voler  prendere  in  cambio  ta- 
luno dei  buoi  che  avevano  seco  condotti  , per 
del  ferro  vecchio^  ma  io  ricusai  risolutamente, 
facendo  loro  spiegare  che  non  voleva  essere  ac- 
cusato di  avére,  somministrato  loro  dell’ armi 
contro  i coloni  ; che  senza  alcuna  mira  d’  in- 
teresse , ma  pel  solo  piacere  di  far  loro  cosa 
grata  avrei  dato  loro  ben  volentieri  un  colai 
tratto  d’amicizia  , ma  che  dovevano  compren- 
dere che  nello  stato  attuale  delle  cose  , io  a- 
veva  le  mani  legate  dall1  onore  $ che  ad  ecce- 
zione del  ferro  , disponessero  di  quanto  io  pos- 
sedeva , e che  prima  che  partissero  gliene  a- 
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vrei  dati  saggi.  Ed  a line  di  scemare  I’  amarez- 
za del  rifiuto  , aggiunsi  che  volendo  essere  a- 
mico  di  tutti  e conservare  a loro  riguardo  e 
coi  coloni  la  più  stretta  neutralità,  eh’  era  stata 
sempre  la  cosa  da  me  ambita  , era  pronto  in 
ogni  incontro  a rispondere  lo  stesso  ai  loro  ne- 
mici , qualora  mancando  d’  armi  o di  muni- 
zioni , venissero  pur  essi  ad  implorare  la  mia 
assistenza  per  continuare  la  guerra. 

Sebbene  la  risposta  e le  spiegazioni  fossero 
chiare  e precise  , que’  selvaggi  che  non  si  sgo- 
mentano ad  un  primo  rifiuto  , tornarono  all’as- 
salto , e mi  rinnovarono  più  d’ una  volta  le 
loro  istanze.  Ma  io  era  troppo  bene  determi- 
nato , e fui  quindi  intrattabile  sopra  tale  ar- 
ticolo. Mi  era  noto  1’  esagerare  dei  coloni  , che 
non  avrebbero  omesso  di  menare  grande  schia- 
mazzo per  la  mia  perfidia  , qualunque  picco- 
la bagattella  avessi  accordata  all’  importunità 
loro  e quindi  non  era  possibile  mostrare  con- 
discendenza e debolezza  in  sì  dilicata  circostan- 
za. Non  dubito  anzi  che  avrebbero  colta  an- 
siosamente 1’  occasione  di  vendicarsi  del  dispre- 
gio eh1  io  aveva  loro  più  d’  una  volta  dimo- 
strato 5 non  avrebbe  più  mancato  allora  un 
pretesto  per  farmi  colpevole  $ ma  per  quan- 
to forte  fosse  una  si  prudente  politica  verso  di 
loro  , aveva  un  motivo  più  calzante  ancora.  Io 
mi  sentiva  troppo  superiore  a que’  sempre  pe- 
ricolosi fuorusciti  , ed  alle  atroci  loro  trame  ; 
ma  ricusando  ai  selvaggi  deli’  armi  contro  ì 
coloni  , ed  a costoro  delle  risorse  contro  i sel- 
vaggi ? Impediva  che  quelle  orride  scorrerie 
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durassero  perpetue,  caso  che  gli  uni  o gli  al- 
ni esaurissero  le  forze  loro  , siccome  più  d1  li- 
na volta  era  accaduto.  Io  non  poteva  dunque 
essere  realmente  utile  a tutti  che  non  prenden- 
do parte  alcuna  nelle  loro  quistioni  , e tale 
condotta  era  poi  conforme  alla  rettitudine  ed 
ai  sentimenti  del  mio  cuore  5 mi  sarei  persino 
guardato  bene  d1  accettare  qualche  capo  di  be- 
stiame che  i CafFri  m’  offrirono  in  cambio  d’u- 
ua  quantità  di  lavori  di  vetro  , eh’  io  distri- 
buii loro  ai  momeuto  della  partenza. 

Avrei  voluto  che  il  gioviue  caffro  rimanesse 
meco  , ma  non  mi  fu  possibile  sedurlo  , come 
non  era  stato  possibile  a1  suoi  colleghi  ottene- 
re del  ferro  da  me.  Nè  i miei  donativi  nè  le 
mie  promesse  di  rimandarlo  se  non  si  fosse  tro- 
valo contento  , ebbero  alcuna  influenza  sopra 
di  lui,  ed  opponeva  a tutte  le  mie  istanze  una 
resistenza  troppo  forte  perchè  potessi  lusingar- 
mi di  vederlo  cedere.  « io  conosco  troppo  , 
mi  diceva  , i Bianchi  , per  fidarmi  di  loro  ; 
ci  hanno  fatto  e non  cesserau  mai  di  farmi  il 
più  gran  male  / se  fossi  tanto  semplice  da  se- 
guirvi , ridotto  in  schiavitù  , invano  vi  ram- 
menterei le  vostre  promesse  , non  mi  sarebbe 
più  conceduto  di  rivedere  la  mia  terra  natia.» 
Ei  temeva  , giusta  il  ragionevole  pregiudizio 
della  sua  nazione  che  in  tempo  di  pace  aveva 
qualche  volta  frequentato  Bruyutjes-Hoogte , 
d’  essere  trattato  come  i coloni  che  abitano  quel 
tratto  di  paese  trattano  effettivamente  gli  schia- 
vi loro  *,  e quant’  anche  per  deferenza  a mesi 
fosse  dato  nelle  mie  mani  ed  avesse  consentito 
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a seguirmi  , ei  non  era  poi  sicuro  eh  io  fossi 
sempre  padrone  di  difenderlo  e rimandarlo  iti 
patria.  Feci  mille  tentativi  onde  distruggere  la 
sua  prevenzione  e gli  dissi  che  non  bisogna- 
va confondere  tutti  gli  Olandesi  con  quei  co- 
loni perfidi  e sanguinar]  j eli1  ei  poteva  giudi- 
care se  gli  uomini  eh’  io  aveva  sotto  di  me 
fossero  infelici  ed  avessero  di  che  lagnarsi  , che 
tutti  potevano  usare  della  loro  liberta  ed  ab- 
bandonarmi sul  momento.  Quel  giovane  mi  fe- 
ce maravigliare. colla  sua  fermezza  , e si  man- 
tenne ostinatamente  nel  rifiuto.  Io  non  volli 
insistere  di  più. 

Le  ottime  nostre  caccie  e le  piccole  altera- 
zioni sopravvenute  nel  mio  accampamento  ave- 
vano interrotto  è vero  le  tranquille  e famiglia- 
vi mie  conversazioni  coi  CafiVi  , ma  non  mi 
avevano  fatto  perdere  di  mira  lo  scopo  d1  in- 
formarmi da  essi.  Di  quando  in  quando  ne  ri- 
pigliava il  corso  , e vi  si  prestavano  con  quel- 
la cordialità  ispirata  loro  dalla  gratitudine  pel 
bene  di  cui  li  colmava  ; la  nuova  della  loro 
partenza  mi  fece  sollecitare  ancor  più  le  mie 
interrogazioni  , e specialmente  mi  stavano  a 
cuore  gli  sciagurati  miei  naufraghi.  Ma  non  po- 
terono darmi  lutti  i ragguagli  eh’  io.  avrei  bra- 
malo : avevano  semplicemente  udita  la  cosa  , 
ma  siccome  abitavano  al  nord-ueàt  , più  lon- 
tani di  me  ancora  dal  mare , nulla  sapevano  di 
positivo  su  quella  fatale  sventura.  Del  resto  la 
maggior  parte  delle  cose  tolte  dagli  avanzi  delle 
navi  erano  loro  conosciute  , mentre  parecchie 
orde  ne  avevano  dato  in  cambio  per  del  be- 
Lr  V aula st  Voi.  Ili,  12 
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stiarae.  Anzi  coloro  medesimi  eh’  io  aveva  nel 
mio  campo  possedevano  qualche  poco  di  lali 
oggetti.  Chi  mi  fece  vedere  una  moneta  d’ar- 
gento che  gli  pendeva  al  collo  j un  altro  por- 
tava una  piccola  chiave  d’  aceiajo  , e mi  fe- 
cero come  poterono  la  descrizione  d’  un  gio- 
iello di.  cui  s’  eran  divisi  le  parti  j indovinai 
che  essere  doveva  un  orologio  di  cui  avevano 
smontate  le  ruote  e gli  altri  pezzi  onde  ador- 
narsene. Me  ne  accertai  allorché  , mostrato 
loro  il  mio  , esclamarono  tutti  ch’era  la  stes- 
sa cosa  , con  questo  però  che  non  ne  ricono- 
, il  quale  rassomigliava  al  dir 
moneta  che  il  caffro  portava  al 


, e parte  pia 
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scevan  il  colore 
di  essi  alla 

collo.  Aggiungevano  che  le  migliori  cose  della 
nave  erano  cadute  in  mano  d’  un  gran  nome- 
rò, di  caffri  che  abitavano  più  presso  al  mare, 
e che  possedevano  specialmente  molte  di  quel- 
le monete.  Quanto  agli  individui  sfuggiti  al 
naufragio  , avevano  inteso  dire  che  parte  era- 
no stati  trovati  morti  sul  lido 
fortunati  s’  erano  ricoverati  in 
to  da  bianchi  simili  a me. 

I miei  colloquj  con  que’  Caffri  terminavano 
sempre  con  reiterate  istigazioni  di  partire  con 
Èssi.  Il  farlo  però  , quand1  anche  fosse  stato 
cosa  di  mio  genio,  non  era  consono  alla  prn-  tt 

denza  ; mentre  , se  non  li  credeva  capaci  a in-  !a 

gannarmi  , d1  attentare  alla  mia  vita  , di  ru-  la 

barmi  i miei  effetti  , non  doveva  permettere  ,'e 

che  s’  accorgessero  de’disgusti  colla  mia  gente, 
np  far  loro  conoscere  che  non  ini  era  possibile 
condur  meco  che  otto  persone  , mentre  gh  al- 
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Ira  ricusavano  di  seguirmi.-  Era  per  lo  con- 
trario contentissimo  che  di  ritorno  in  pa- 
tria , riferissero  che  eravamo  forti  e numerosi, 
e non  potevamo  metterci  paura.  Il  dividerci 
avrebbe  potuto  far  nascere  in  loyo  delle  male 
intenzioni  } niente  impediva  che  , mentre  mi 
tenevano  a bada  presso  di  loro  , un  distacca- 
mento partisse  onde  impadronirsi  del  mio  cam- 
po , e sterminare  quelli  che  ne  fossero  rimasti 
in  custodia.  Tariti  orrori  commessi  dai  Bian- 
chi mi  obbligavano  >ad  usare  grandi  cautele 
con  que’ selvaggi  da’ quali  nulla  avrei  avuto  a 
paventare  in  circostanze  diverse.  Per  questo  io 
conservava  con  essi  ancor  più  rigorosamente  la 
legge  di  non  permettere  che  straniero  alcuno 
s’  introducesse  la  notte  nel  mio  accampamento  j 
il  mio  vecchio  Swanepoel  sorvegliava  alla  e- 
satla  esecuzione  di  tale  disciplina  } dormivano 
sempre  isolati  e come  murati  nel  nostro  par- 
co j ancora  meno  era  permesso  sortire  la  not- 
te , essendo  sempre  in  uso  i selvaggi  di  sce- 
gliere la  notte  per  le  loro  aggressioni  contro  i 
bianchi,  cui  scoprono  facilmente  dal  colore  e 
dai  vestiti  , vedendoli  da  lontano.  Quando  i 
Caflfri  fossero  stali  sicuri  della  mia  lontananza, 
tutto  mi  avrebbe  reso  inquieto  sul  destino  di 
coloro  che  non  mi  avessero  seguito  $ ma  non 
facendoli  consapevoli  del  momento  preciso  del- 
la mia  partenza  , se  ne  andavano  con  la  cer- 
tezza che  ; quando  mi  fossi  posto  in  cammino 
nulla  sarebbe  rimasto  indietro  , giacché  aveva 
deLto  loro  che  avrei  rimandati  i miei  carri  al- 
la colonia.  r. . • • 
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CAPITOLO  XXVII,  gl 

Partenza  de  C offri. — Visita  ai  Gonachesi.—  vi 
Partenza  di  Le  V aillant  per  la  Cajf reria. — * pi 

Osservazioni  di  Storia  Naturale.  ; ni 

' . ' ' ; . 'k 

Finalmente  il  ai  novembre  vennero  lutti  ad  vi 
annunciarmi  che  s erano  preparati  alla  par-  ri 
tenza  per  quel  giorno  medesime*.  Rinnovarono  In 
Je  loro  proteste  di  obbligazione  e buona  arai-  gl 
cizia  e mi  promisero  che  dovunque  fossero  0( 

passati  } sarebbe  stato  primo  loro  pensiero  di 
pubblicare  ciò  che  avevano  veduto , quan-  c! 

lo  avevano  a lodarsi  di  me  e 1’  affettuose  e rj 
cordiali  maniere  colle  quali  gli  aveva  trattati 
per  tutta  la  non  breve  loro  fermata  ; che  i do-.  si 
ni  de’  quali  gli  aveva  colmati  avrebbero  ecci-  ri 

tati  i desiderj  di  molti  e molti  , e che  tutte  y 

1’  orde  mi  attendevano  colia  più  grande  impa-  \ 

zienza  e mi  vedrebbero  giungere  con  consola-  c 

zione.  La  descrizione  che  volevano  fare  del  c 

mio  campo  , della  mia  persoua  , e specialmen-  p 

te. della  mia  barba  , doveva  secondo  essi  ser-  c 

vire  di  contrassegno  per  coloro  che  non  mi  j, 

conoscevano  , e farmi  accogliere  ben  altrimcu-  « 

ti  che  qual  colono.  Si  rivolsero  poscia  come  p 

di  concerto  verso  la  mia  tenda  , sulla  quale  j j 

sventolava  una  bandiera  , e mi  chiesero  se  l a-  j 

vrei  recata  meco  onde  essere  veduto  più  da  , 

lunge.  Alla  mia  risposta  affermativa  , si  pose-  ( 

io  a gridare  -per  la  gioja  , come  se  , non  con-  I 

tenti  della  speranza  data  loro  di  recarmi  a vi-  f | 
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sitarli,  avessero  temuto  oh1  io  fossi  confuso  co* 
gli  indegni  persecutori  loro  , e per  un  senti- 
mento d1  affetto  per  la  mia  persona  , avessero 
voluto  difendermi  da  ogni  sorte  di  sbaglio.  Do- 
po i tabe  d1  uso  , gli  accompagnai  sino  aliiu-r 
me  , cui  passarono  tutti  a nuoto  , assieme  col 
loro  bestiame  , e quando  furonq  sull1  altra  xi- 
va  , li  salutai  per  l1  ultima  volta  con  una  sca- 
rica geuerale  di  tutta  la  mia  moschetterja.  I 
burroni  e le  macchie  entrò  cui  s1  ascosero  y 
gli  ebbero  in  breve  latti  scomparire  dai  miei 
occhi.  . 

Disegnai  parecchi  individui  di  quel  popolo, 
che  si  prestavano  alla  mia  operazione  con  me- 
raviglia e compiacenza. 

Partiti  che  furono  que1  caffri  , io  mi  era  lu- 
singalo che  la  mia  gente  avrebbe  fatta  qualche 
riflessione  sul  modo  tranquillo  col  quale  ave- 
vano vissuto  seco  loro  ; che  sarebbero  stati  com* 
vinti  quanto  era  infondalo  il  loro  timore  , e 
che  si  sarebbero  forse  lasciati  indurre  ad  ac- 
compagnarmi. Onde  far  mostra  di  non  occu- 
parmi di  loro  e del  mio  progetto  con  troppo 
calore  , e ad  oggetto  di  fare  che  operassero  da 
se  , risolsi  ;di  partire  aneli1  io  sul  momento 
onde  recarmi  a far  visita  al  venerabile  ffaabasj 
perchè  al  mio  ritorno  , alla  prima  dimostra- 
zione che  mi  si  facesse  di  qualche  cangiamen- 
to , avrei  fatto  fardello  e mi  sarei  riposto  in 
cammino  per  non  dar  tempo  ad  alcuno  di  per- 
dere le  buone  disposizioni.  In  tempo  del  sog- 
giorno de’  Caffri  uon  aveva  veduto  che  una  so- 
la volta  due  gonachesi  presso  di  me  , ed  era 
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impaziente  di  rivedere  que’  mie  buoni  vicini  e 
di  ragguagliarli  di  quanto  era  accaduto  dopo 
che  ci  eravamo  separati.  Mi  recai  solo  al  loro 
kraal  , e grande  fu  la  loro  gioja  in  veder- 
mi ; tutti  mi  vennero  intorno  , si  chiamavano 
gli  uni  gli  altri  e ne  fui  asseddiato.  ffaabas 
mi  comunicò  i suoi  timori  e quelli  dell’  orda 
in  tempo  del  soggiorno  dei  CafFri  presso  di 
me  5 mi  chiese  cento  volte  se  era  sicuro  che 
sapessero  dove  egli  era  attentato.  Io  feci  tutti 
i miei  sforzi  per  tranquillarlo  e gli  dissi  che  i 
CafFri  medesimi  mi  avevano  detto  che  non  a- 
vevao  alcun  motivo  d’  avversione  coi  Gonache- 
si  cui  sapevano  non  comunicare  co’  bianchi  £ 
cogli  altri  ottentotti  , e vivere  per  lo  contrario 
jn  orda  isolata  : che  d’  altronde  la  posizione 
precisa  dei  loro  kraal  non  era  nota  ad  essi  , 
ma  che  in  ogni  caso  , era  più  semplice  e fa- 
cil  cosa  per  la  comune  sicurezza  di  sloggiare 
e traslocarsi  altrove.  Haabes  accolse  il  pro- 
getto tanto  più  volentieri  , che  non  si  fidava 
delle  belle  parole  de’ CafFri  , mentre  non  era 
molto  che  ho  avevano  costretto  a venire  alle 
mani  con  essi  ; eh’  era  prudente  cosa  il  pren- 
dere le  loro  precauzioni  e tener  lontano  un  si- 
mile infortunio.  Ripose  in  me  tale  fiducia  da 
chiedermi  opinione  sul  nuovo  stabilimento  che 
stava  per  formare  , e fu  presa  la  risoluzione 
di  recarsi  al  più  presto  verso  i monti  a po- 
nente , ed  allontanarsi  affatto  dalle  terre  di 
Caffreria  che  giaciono  al  nord-est. 

Le  rive  del  Sondag  erano  gli  antichi  cott- 
imi dei  CafFri  , i quali  avevano  le  principali 
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loro  abitazioni  sul  Bruyntjes-Hoogte  , 
scorge  qualche  avanzo.  Gli  ordini  espressi  e 
l’intenzione  del  governatore , che  voleva  vi- 
vere in  pace  con  que  selvàggi , portavano  che 
que’  limiti  fossero  sempre  rispettati  ; ma  il  co- 
lono-,  il  quale  do»  ha  la  saviezza  nè  le  viste 
d’  una  savia  amministrazione  , ^ trovando  le  te  - 

re  de’ suoi  deboli  vicini  migliori  delle  sue, 
giunse  col  tempo  a rendersene  palone  respin- 
se -impunemente  que' popoli  al  di  Ib  del  Groo- 
te-Vish.  Gli  ordini  de' governatori  , ognor  piu 
dispregiati  , rimasero  inefficaci  , e la  grande 
lontananza  r«e  tollerabile  l’ abuso  ed  ognor  piu 

Io  mi  trovava  privatamente  presso  Haabas  e 

parecchi  erano  t motivi  che  non  volevano  eh  io 

procrastinassi  cola  il  mio  soggiorno  ; volli  sa- 
pere da  lui  se  avessi  potuto  indurre  alcuni  de 
suoi  ad  unirsi  agli  altri  tre  che  si  erano  offer- 
ti spontanei  nel  mio  primo  gaggio  i un  solo 
si  mostrò  titubante  e sappigli  alla  negativa. 
Nulla  volendo  ottenere  per  forza  , «è  «are  a 
quella  huona  gente  motivo  alcuno  di  disgusto, 
fissai  il  punto  d'unione  nel  mio  campo  a quei 
ire  volontari  , ed  accordai  loro  quattro  giorni 
a prepararsi  j avevano  cosi  più  tempo  che  non 
bisognava  loro  per  dar  ordine  a propri  affa- 
ri ed  apparecchiarsi  qualche  arma. 

Io  non  poteva  meco  condurre  i miei  carri 
non  potendo  contare  che  sopra  otti  uomini  al 
più  che  mi  accompagnassero  in  Caftreria.  Mi 
bisognava  de’biuù  da  soma  , e non  ne  aveva 
che  uno  allevato  a tal  uopo  -,  stabilimmo  quia- 
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di  un  contratto  di  cambio  , ed  io  promisi  di 
effettuarlo  appena  fossi  di  ritorno.  La  cosa 
fu  conclusa  in  un  istante  , c ad  onta  delle  pres- 
santi istanze  del  capo  e di  tutti  gli  individui 
dell1  orda  che  si  trovavano  al  kraal , risolsi  di 
partirne  tosto  adducendo  mille  alfari  che  mi 
chiamavano  al  campo.  Non  so  quale  tristezza 
mi  aveva  preoccupato  l’ animo  , nè  rivedeva 
quel  soggiorno  collo  stess'  occhio  come  per  lo 
passalo  3 gli  ostacoli  rinascevano  ad  ogni  passo 
e sotto  tutte  le  forme;  ed  io  mi  sentiva  si  stati- 
co...Prima  di  lasciare  Haabas  non  dimenticai  di 
chiedergli  nuova  del  povero  infermo  , ma  non 
volli  vederlo.  Fui  assicuralo  che  tutte  le  cure 
usategli  fino  a quel  punto,  non  avevano  servito 
che  a tenerlo  netto  , ma  che  i suoi  dolori  non 
erano  scemati  , e che  si  disperava  ornai  della 
Mia  vita.  Chiesi  nuova  della  giovane  Narinaì 
che  era  assetile  assieme  con  sua  madre  3 so- 
spettai che  qualcheduno  dell’ orda  ne  fosse  a n- 
ilato  in  traccia  , ma  non  per  questo  differii 
di  partire  3 salutato  Haabas  tornai  a casa. 

Entrato  nella  mia  tenda  feci  venire  la  mia 
gente  l’uno  dopo  l'altro,  e volli  sapere  dalla 
propria  loro  bocca  le  intenzioni  di  ciaschedu- 
no , ad  oggetto  di  discernere  se  si  trovasse  qual- 
che ribelle  che  seminasse  la  zizzauia  e l’ insu- 
bordinazione. Le  loro  riposte  furono  uniformi  , 
ed  attribuivano  l’opposizione  loro  al  solo  timo- 
re ispirato  dalla  mia  temerità  3 per  quanto  mi 
eccitasse  una  tale  dissobbiedienza  , 1 er  quanto 
incomodo  dovessi  risentirne  , non  ebbi  nemmen 
Ibiza  di  sgridarli  3 troppe,  ragioni  militavano 
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per  essi  nel  mio  cuore  , e, m’accorsi  eh’  io  gli 
amava  troppo  } nessun  secondo  fine  li  faceva 
operare  , e la  sola  paura  gli  aveva  invasi.  Non 
volevano  , ad  udirli  , andare  in  un  paese  dal 
quale  non  erano  mai  tornali  indietro  nè  biau- 
chi  nè  ottentotti.  Raccomandai  loro  almeuo  di 
essermi  fedeli  , e che  me  lontano  , non  dimen- 
ticassero i miei  tratti  di  bontà  e quanto  dove- 
vano al  loro  signore  } e dovetti  accorgermi  dai 
loro  gesti  e dal  loro  cotegpo  quale  impressio- 
ne facessero  sul  Ior  animo  quest’  ultime  paro- 
le , e quanto  avrei  potuto  ottenere  dal  loro  at- 
taccamento , se  avessi  rinunziato  a volerli  co- 
stringere a quel  viaggio  fatale  j promisi  loro 
ud  eguale  affetto  per  l’avveuire  , e mi  chiusi 
solo  nella  mia  tenda.  Il  mio  piano  ed  i miei 
progetti  mi  occuparono  una  porziane  della  not- 
te , non  che  i mezzi  di  darvi  esecuzione  colia 
maggiore  celerilà  e prudenza  5 e l’ indomani  di 
buon  mattino  feci  chiamare  gli  ottentotti  sui 
quali  poteva  contare.  Ripetei  loro  che  aveva 
alla  fine  determinato  di  partire  con  essi  , se 
continuavano  nel  proposito  di  seguirmi.  Onde 
meglio  diradare  qualunque  nube  dalle  loro  men- 
ti , e provar  loro  ch’io  non  operava  temera- 
riamente , dichiarai  che  non  era  mia  intenzio- 
ne di  penetrare  molto  addentra  in  Caffreria  ? 
se  non  che  nel  caso  in  cui  non  avessi  trovati 
ostacoli  , o non  avessi  avuto  soggetto  di  lagnar- 
mi di  loro  ; che  , non  potendo  sperare  } per 
quanto  ci  avevano  detto  i nostri  inviati  , d’in- 
contrare il  re  Faroo  , non  voleva  fare  altro 
che  una  visita  a quei  CafFri  che  mi  attendeva* 
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uo  con  tanta  impazienza  , e tendere  a levati- 
le onde  accostarmi  al  mare  ove  potremmo  tro- 
vare il  naufrago  naviglio  } tutti  persistettero 
nella  fattami  promessa.  Mi  rivolsi  poscia  a 
Swanepoel  , e gli  dissi  che  lo  considerava 
qual  altro  me  medesimo  , e lo  investiva  di 
tutta  le  mia  autorità  in  tempo  di  mia  assen- 
za ; lo  scongiurai  di  sorvegliare  il  mio  cam- 
po , e di  mantenervi  il  buon  ordine  ; poiché 
poteva  ormai  contar  poco  sugli  altri. 

I miei  tre  gonachesi  giunsero  fedelmente  il 
dì  fissato;  ed  allora  tutto  fu  preparativi  e prov- 
vigioni necessarie  al  viaggio  ; empiei  due  sac- 
elli di  pelle  con  polvere  da  lucile  , e li  posi 
• entro  un  terzo  sacco  onde  difenderli  dall’ umi- 
do. Si  fusero  delle  palle  di  calibro  e de1  pal- 
lini 5 portai  meco  olio  fucili  e lasciai  gli  otto 
altri  in  difesa  del  campo  5 presi  varie  specie 
di  minuterie  e vetraglia  , di  cui  feci  degli  as- 
sorlimeuti  separati  entro  sacchetti  e piccole 
scatlole.  La  mia  tenda,  una  coperta  di  lana, 
un  grosso  mantello  e qualche  altra  cosa  indi- 
spensabile dovevano  seguirmi  ; si  portava  per 
cuocere  una  sola  pentola  , un  camino  , del  te, 
del  sale  , del  zucchero  , ec.  I miei  compagni 
dal  canto  loro  s’occuparono  in  ravvolgere  le 
loro  pelli  , siuoje  ed  utensili  , nè  s’ erano  di- 
menticati di  chiedermi  una  buona  provvigio- 
ne di  tabacco  e d’acquavite.  Il  movimento  , 
l’agitazione  , l’ andirivieni  , cui  davano  origi- 
ne tanti  preparativi  , sarebbero  stati  per  me 
una  scena  divertente  se  avessi  avuto  l’ animo 
tranquillo  , e se  tutta  le  gente  avesse  voluto 
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em alt®  venir  meco  j dall’  altra  parte  1 aspetto  d’  umi- 
tremm(i 5 liazione  de’  poltroni  che  rimanevano  offriva 
persisti ' un  singolare  contrapposto.  Que’  che  partivano 
hi  J»#  parlavano  alto  e gli  guardavano  con  occhio 
consi^;  di  pietà  ; pareva  che  non  si  fossero  mai  cono- 
iovesrò1  sciutì , anzi  che  non  fossero  animali  della  medesi- 
i mia  ss  ma  specie.  Gli  altri  facevano  travedere  tutta  l'in— 
il  mìo quietitudine  che  destava  in  essi  la  nostra  par- 
ine;^ tenza  ed  il  dispiacere  di  non  più  avermi  alla 
Uri.  testa  ; avrebbero  desiderato  sapere  la  durata 
edelm^'*  del  viaggio  , cosa  eh’  io  medesimo  ignorava, 
alivi tf\  Terminati  i fardelli , e nulla  più  rimanen- 

ajeidtf*'  do  da  caricare  , si  fissò  la  partenza  per  T in  — 
e 5 e ii  r*3  domani,  mattina  del  3 novembre, 
rii  dall115’  Quando  furono  accesi  i fuochi  della  notte  , 
roe^'  mi  posi  in  mezzo  al  mio  solito  colla  mia  gen- 
nai te  onde  prendere  il  te  , e colsi  l’istante  onde 
varici  fare  una  dolce  esortazione  a quelli  che  non 
feci  dell1'  dovevano  seguirmi.  Non  mostrai  più  loro  al- 
ti e pi»*  cun  segno  di  disgusto  , finsi  anzi  d’  approva- 
rla di  *“e  le  loro  ragioni,  per  1’  intima  sicurezza  che 
■a  cosa , non  perciò  si  sarebbero  cangiati  di  risoluzione 
pcrtavif5  quelli  che  dovevano  partir  meco.  Quanto  al- 
jjoo,^!  l’inquietudine  che  mostravano  per  la  mia  per- 
ej  confai'  s°na  * dissi  loro  che  aveva  tutti  i motivi  d’  es- 
ivfolg8^ , sere  tranquillo  contanto  sulla  brava  gente  che 
s’ erano i!'  veniva  meco  ; raccomandai  loro  la  più  grande 
provcf  obbedienza  ai  voleri  di  Swanepoel  , nel  quale 
1jovùd°iW.M  aveva  trasmessa  tutta  la  mia  autorità,  promisi 
rvaflO0^  di  ricompensare  tulli  quelli  ' la  cui  condotta 
,atj  pei®'  avesse  corrisposto  alla  buona  opinione  che  mi 
ito  r*  avevano  fino  allora  ispirata.  Infine  onde  non  la- 
yol^  sciar  loro  alcun  rancore  nell’  animo  e canuel- 


Digitized  by  Coogle 


( >44  ) 

lare  fin  la  memoria  d’  ogni  reciproco  disgusto 
feci  versar  da  bere  a tutti  , sì  fece  un  brindi- 
si alla  felicita  del  mio  viaggio  e tutti  si  riti- 
rarono. , 

Io  non  potei  chiuder  occhio  tutta  la  notte; 
appena  spuntato  il  giorno  , destai  io  me  desi-  ! i 
mo  i miei  compagni  e tutto  il  campo  si  mos-  | ( 
sa  e si  caricarono  e fasciarono  i quattro  buoi.  t 
Intanto  che  si  faceva  colazione  feci  porre  t 
tutti  i cani  alla  catena;  senza  tale  precauzione,  | 
accorgendosi  essi  che  si  stava  per  partire , e c 
mostrandone  gik  1’  allegria  come  era  accaduto  j 
tutte  le  volte  che  si  dovea  mutare  alloggiamen-  , 
to  , sarebbero  andati  tultiinnanzi  e sì  sarebbe-  j 
ro  sparsi  per  la  campagna.  Non  ne  condussi  [ 
meco  ohe  cinque.  • a 

Prima  di  dare  gli  ultimi  addio , presi  a j 
parte  Swanepoel , e gli  dissi  che  se  non  aves-  < 
si  riconosciuta  cosa  possibile  e sicura  di  tra-  j 
versare  tutta  la  Caftreria  , sarei  infallibilmen-  ( 
te  ritornato  dentro  quindici  giorni  ; e che  se 
poi  non  fosse  accaduto  nello  spazio  di  sei  buo-  , 
ne  settimane  , poteva  spiantare  il  campo  e re- 
carsi nel  Camdebo  sua  patria  ; che  lo  lascia- 
va anche  padrone  di  ciò  fare  prima  che  fosse 
passato  un  tal  tempo  , se  vedeva  il  minimo  rì- 
schio a fermarsi  dov1  era  , e che  avrei  poi  sa- 
puto raggiungerlo.  Lo  pregai  di  usare  atten-  • 
zione  sulJa  mia  gente,  sulle  mie  vetture, sul- 
le mie  collezioni  , di  pensare  in  somma  a por- 
re tutto  ai  sicuro  al  primo  indizio  di  pericolo. 

« Che  se  non  vedendomi  di  ritorno  , aggiunsi 
non  potendo  celare  1’  interna  mia  commozione 
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avesse  motivo  per  disperare  della  mia  sòrte  , 
riprenderete  la  strada  del  Capo  con  tutta  la 
mia  gente  , e consegnerete  il  tutto  al  mio  a- 
mico  Boers.  « 

Quel  buon  vecchio  non  potè  ascoltare  que- 
st1 ultime  parole  senza  versare  qualche  lagrima 
e lo  vidi  singhiozzare  ; io  lo  tranquillava  pro- 
mettendogli che  non  avrei  tentato  cose  irragio- 
nevoli. Éi  cercò  invano  d»  trattenermi  più  a 
lungo  ; mi  sottrassi  alle  sue  affettuose  suppli- 
che , e raggiunsi  i miei  cavalli  , i miei  buoi, 
i miei  cani. 

Kees  era  già  andato  innanzi;  ed  io  scortato 
da’  miei  otto  uomini  , uno  de1  quali  portava  la 
bandiera  , mi  posi  in.  cammino  , e poco  stetti 
a non  più  vedere  il  mio  campo.  Bisognò  an- 
dare lungo  il  fiume  per  una  lega  e mezza  on- 
de poterlo  valicare.  Una  parte  della  mia  gen- 
te che  mi  aveva  accompagnato  fin  lk  tornò  in- 
dietro quando  fummo  sull’  altra  sponda. 

Lasciato  da  parte  il  fiume  , prendemmo  la 
direzione  al  nord-est  , onde  prendere  la  Caffre- 
ria  , seeondo  le  mie  intenzioni  che  combinava- 
no abbastanza  cogli  schiarimenti  avuti  da 
Hans  , dal  lato  della  sua  maggiore  larghezza. 
La  mimosa  nilotica  era  sempre  l1  albero  che 
ci  dava  ombra  j e tutto  il  paese  n1  è semina- 
to ; il  suolo  era  coperto  d1  erbe  altissime  che 
ci  stancavano  molto  ; la  mia  gente  ne  pativa 
più  di  me , perciocché  , siccome  erano  poi 
anche  molto  aride , le  gambe  loro  gettavan 
sangue  ad  ogni  passo  ; ma  vi  posero  rimedio 
facendosi  degli  stivaletti  con  pelli  ed  erbe  in- 
Le  Vaulant  Voi.  III.  1 3 
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trecciate.  La  cosa  era  graia  a"  miei  buoi  sola-  » 

mente  , i quali  strada  iaoendo  , si  satollavano  t 

a lor  bell1  agio  , senza  nemmeno  dover  China-  n 

re  il  capo  fino  a terra;  Ci  passavano  sempre  t, 

a vista,  delle  gazzelle  di  varj  colori , ì quelle  m 

specialmente  dette  di  parata  o spring-bocken  J in 

i miei  cani  fecero  levare  un1  ottarda  eh1  iouc-  vi 

cisi  , e che  formerà  una  specie  novella  da  de-  ìe 

scrivere  ; è piu  grossa  dell1  oca  grana j ola  d'Eu-  ro 

ropa  , ed  ha  le  penne  sul  dinanzi  del  collo  , fei 

non  che  il  petto  ed  il  ventre  d1  un  azzurro  hi 

grigio  uniforme.  Tutta  la-  parte  superiore  dei  a$ 

corpo  è d1  un  colore  rossigno  moscato  e siri-  mi 

sciato  d1  una  specie  di  nero  ; il  suo  canto  è sp 

piuttosto  Simile  al  grido  dei  rospo  ma  più 
forte.  • ' -'v'  « **■  * .$•  e 


Si  camminò  in  colai  guisa  per  cinque  intere  oe 

ore  cou  grandissimo  caldo  , ciocché  ci  -obbligò  d< 

a.  fermarci  $ eravamo  è vero  continuamente  oca-  la 

breggiati  dagli  alberi  non  mollo  tra  loro  di-  it 

stanti  $ ma  le  foglie  della  mimosa  sono  sì  pie-  p 

ciole  e rare  , che  1’  ombra  sua  la  quale  non  c 

fa  mai  scuro  il  sito  ove  batte,  dee  contarsi  a 


per  nulla.  Non  ne  incontrammo  d’  altra  spe- 
cie in  tutta  la  pianura  , ed  osservai  che  i be- 
gli alberi  , come  nell1  Auleoicbese  , erano  pres- 
so alle  alte  montagne  cui  bisognava  gire  a cer- 
care assai  più  lunga. 

Osservai  die  il  mio  simi  otto  si  fermava  as- 
sai di  sovente  alle  mimose  ♦,  che  levava  le  spi- 
ne che  coprono  i rami  e die  le  mangiava  cou 
piacere  ^ volli  dunque  farne  io  pure  la  prova  ; 
il  suo  gusto  m-  era  di  buon-  presagio  • le  più 
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verdi  di  tali.spiqe  , Junghe  due  o tre  ponici 
e le  sole  mangiabili  , sono  fragili  come  T aspa- 
rago. Fui  deluso  nella  mia  aspettativa  ; le  tro- 
vai a prima  giunta  grate  e zuccherine  ma  ur* 
momento  dopo  , un  odore  d’  aglio  insopporta- 
bile che  mi  ardeva  la  bocca  , a cui  il  pii* 
vigoroso  marsigliese  uon  avrebbe  resistilo  , me 
le  fece  rigettare  ; la  semente  dello,  stesso  albe- 
ro , alla  quale  pareva  che  Kees  desse  la  pre- 
ferenza , operava  nel  modo  stesso  sul  mio  pa- 
lato. L1  odore  era  si  forte  e ad  un  tempo  si 
aspro,  che  assai  da  lunge  l’alito  del . mio  si- 
miotto  mi  avvertiva  eh’  egli  aveva  mangiate 
spine  di  mimosa. 

Trovai  su  quell’  albero  un  bruco  bellissimo 
e colossale  ^ il  suo  corpo  era  cinto  di  fascie- 
nere  come  il  velluto  sopra  *un  bel  fondo  ver- 
de , e la  farfalla  che  ne  sorte  non  è meo  bel-- 
la.  Ha*  T ali  quasi  affatto  bianche  % con  delle 
strisce  o qualche  macchia  bruna  j il  suo  cor- 
po è talmente  calugginoso  che  sembrerebbe  di 
cotone.  Ebbi  più  volte  occasione  d’  osservare  in 
appresso  che  quando  la  mimosa  fiorisce  ( ciò» 
d ordinario  all’accostarsi  di  gennajo),  i suoi  fiori 
sono  , coperti  d’ una  quantità  d1  insetti  di  varia 
specie  \ quindi  è che  le  parti  ove  allignano 
quegli  alberi  son  quelle  ove  incontrasi  in  mag- 
giore abbondanza  una  parte  ile’  varj  individui 
eh  entrano  in  tal  classe  della  Storia  naturale  , 
e per  necessaria  conseguenza  , una  infinità  di 
uccelli  tratti  da  questi  insetti  che  ne  sono  il 
cibo  principale. 

Profittai  di  quella  prima  fermata  per  scor- 

• J 
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ticare  1’  ottarda  che . àveva  presa  ; le  carni  mi 
servirono  da  pranzo  , e la  mia  gente  fece  lo 
stesso  colle  provvigioni  che  avevano.  I miei 
buoi  s'  erano  sì  bene  pasciuti  , strada  facendo 
che  appéna  fermati  si  sdrajarono  ad  onta  del 
loro  carico» , nè  più  si  vedevano  fra  l’ erba  , 
tanto  era  alla.  A mezzo  giorno  $’  oscurò  il 
cielo  e ci  piombò  addosso  un  furioso  tempo- 
rale con  tuoni  5 ma  si  continuò  il  viaggio  , 
poiché  non  volendo  slacciare  i nostri  buoi 
prima  di  notte , e non  essendo  alcun  ricovero 
nel  sito  ove  avevamo  desinato  , tanto  avrem- 
mo preso  la  pioggia  fermi  che  camminando  ; 
ma  verso  le  cinque  della  sera  ci  sentimmo  tal- 
mente aggravati  che  non  ci  fu  più  possibile  an- 
dare innanzi,  ed  i(*  feci  immantinente  piantare 
la  mia  picciolla  tenda.  Si  accesero  dei  gran 
fuochi  ; quando  fommo  asciugati  mi  posi  a 
dormire  , e la  mia  gente  si  congegnò  come 
potè  sotto  le  loro  pelli  e stuoje  ponendole  de- 
clivi verso  dove  veniva  la  pioggia  , presso  a 
poco  come  si  collocano  delle  tendine  o • delle 
gelosie  per  difendersi  dagli  ardori  del  solfe. 
X,’  umido  della  terra  presto  fece  a penetra- 
re la  coperta  di  lana  sulla  quale  m’  erfe  va-*,* 
namente  coricato  per  riposare  ; e la.  piogg*a 
che  cadde  senza  remissione»  filtrò  per  ogni  do- 
ve a traversò  la  tela  della  mia  tenda  : io  ne 
fui  inondato  , e la  mia  gente  pur  essa  , e pri- 
ma che  spuntasse  il  giorno  ci  riunimmo  per 
partire.  ^ 

Jffans  mi  aveva  avvertito  che  non  si  dov*i 
va  essere  mollo  lontani  da  un  kraal  di  caftri 
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distrutti  dai  coloni.  L’alzarsi  d,el  sole  aveva 
diradale  le  nubi  , io  ripresi  coraggio  e risolsi 
di  camminare  sinché  si  fosse  trovata  quei  kraal 
che  ci  prometteva  un  ricovero  j ma  sette  ore 
di  strada  , e tre  leghe  ancora  . da  farsi  pet 
giugnere  sin  la  , i nostri  buoi  sopraffatti  di 
fatica  , 1'  accostarsi  della  notte  , e piu  ancora 
la  vicinanza  d’  un  bel  ruscello  , ini  determina- 
rono a far  alto. 

La  mimosa  si  andava  facendo  di  lega  in  le- 
ga più  rara  , piu  p:cciola  e più  bistorta  che 
per  lo  addietro  $ 1’  erba  pure  era  uaeu  alta  mr 
ma  a dir  vero  ci  trovavamo  ad  uu  più  alto 
livello.  Dal  nostro  campo  la  mia  gente  mi  fe- 
ce osservare  in  distanza  una  montagna  piana 
cui  credevano  riconoscere.  Io  la  distinsi  me- 
glio col  mio  cannoccchiale.  Era  la  più  vici- 
na ai  campo  di  Koks- Kraal , ed  io  l’aveva 
più  volte  misurata  co’  miei  passi  cacciando  -Y 
poteva  rimanerci  dodici  o (quindici  leghe  di- 
stante. 

CAPI.TOLO  XXVIII. 

Cqhtixuazioss  elei  viaggi"  in  Caff reria — Os- 
s e tv  a zio/ ti  di  storia  Naturale  — Kraal  dì 
C affli  distrutto.-— Uoon  di  struzzo. 

Quando  s’  ebbe  scaricato  i buoi  e piantati* 
la  mia  tenda  , seguii  passeggiando  le  sponde 
del  rio  , il  quale  probabilmente  dopo  molte 
tortuosità  andava  a perdersi  nel  fiume  Crocie- 
risti ’}  là  colpii  un  uccello  raro  e «uovo  per 
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me  , ed  era  un  cuculo.  Malgrado  la  sua 'affi* 
nitù  con  quello  di  cui  ho  parlato  , discritto 
da  Buffon  sotto  nome  di  cuculo  verde  d’oro 
del  Capo  9 ho  de’  forti  motivi  per  classificar- 
lo in  una  nuova  specie , H suo  canto  è d’  al- 
tronde affatto  diverso.  La  femmina  della  stessa 
specie  , fu  più  astuta  e mi  fece  perdere  molto 
tempo  ad  inseguirla.  Simile  ad  una  civetta  di 
specie  umana  , pareva  ad  ogni  istante  dovesse 
venirmi  in  braccio  a fine  di  meglio  deluder- 
mi \ quando  la  credeva  mia  , volava  sul  più 
bello  venti  passi  più  in'  la  , e ricominciava  le  I 
sue  moine  \ dopo  avermi  così  adescato  per  piu 
d’  un’  ora  , s’ internò  nel  bosco  , e la  naia  fa- 
tica fu  tutta  gettata. 

Giunsi  ai  campo  nel  punto  che  vi  giungeva 
uno  de1  miei  cacciatori  cou  una  gazzella  gnu 
che  aveva  uccisa.  Gordon  fu  il  primo  che  ren- 
desse noto  quel  bello  e raro  animale!}  la  de* 
scrizione  eh’  ei  ne  spedì  al  professore  Allentali, 
e da  questo  pubblicata  , è della  maggiore  8- 
sattezza  ; ed  è peccato  che  la  figura  che  l’ac- 
compagna sia*  difettosa  e la  «rappresenti  male. 
Quella  bestiuola  , che  per  le  forme  rassomiglia 
ad-un  pidciolo  bue,  si  ravvisa  imperfettaraen*' 
te  del  pari  nelle  stampe  della -traduzione  fran- 
cese di  Sparmcinn , perciocché  1’  autore  di  esse 
o dei  disegni  ? non  contento  di  darle  il  collo 
e la  groppa  del  cavallo,  vi  aggiunse  anche  la 
Coda  , cosa  contraria  al  vero  , perchè  il  gnu  ha 
la  coda  del  bue.  Gli  ottentotti  danno  a quella 
gazzella  il  nome  di  nù  , precedalo  dal  batli- 
inenlo  della  seconda  specie  da  ine  ■ più  sopra 
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indicato  ; e forse  cotal  battimento  fu  quello  che 
indusse  il  colounello  Gonion  ad  aggiungere  un 
g a quel  nome  proprio  , ciocche  produce  ad 
un  dipresso  lo  stesso  suono  j i francesi  scrivono 
gnou  ì dittongo  che  supplisce  all1  u italiano  , 
tedesco  e svezzese.  I traduttori  dovrebbero  por 
mente  a tali  picciole  differenze  che  possono 
esser  fonte  d1  errori  , relativamente  ai  nomi  pro- 
prj  degli  animali  , cui  molto  importa  di  non 
sfigurare.  y 

* La  notte  fu  tranquilla  : i nostri  buoi  ci  sta- 
vano legati  dappresso  colle  grandi  loro  coreg- 
gie  , ed  i nostri  cavalli  colle  loro  cavezze  } 
gli  urli  di  qualche  leone  che  risuonavano  tra1 
monti  non  ci  davano  fastidio  -,  e sul  totale-  le 
■nostre  inquietudini  ed  il  nostro  imbarazzo  a 
tal  proposito  avevano  diminuito  in  proporzione 
del  numero  d1  animali  che  avevamo  con  noi. 

Il  5 del  mese  , partiti  di  buon  mattino  , si 
giunse  al  kraal  de1-  Caffri  cui  speravamo  in- 
contrare il  giorno  innanzi  , s’enza  trovarvi  uu 
solo  abitante.  La  maggior  parte  delle  capanne 
erano  ancora  intere  j solo  alcune  erano  state 
bruciate.  Ne  vidi  sette  ben  vicine  e formanti 
un  gruppo  j il  rimanente-  che  poteva n essere 
cinquanta  o sessanta  , erano  sparse  da  tutte  le 
parti  per  uno  spazio  di  mezza  lega.  La  potei 
per  la  prima  volta  osservare  che  que’  popoli 
sono  un  poco  coltivatori  \ seminari  essi  una 
specie  di  miglio  , cui  si  dà  in  quelle  parli  il 
nome  di  grano  caffro.  Per  la  maggiore  facilita 
della  cultura  , ciascheduno  sceglie  lo  spazio 
• che  sembra  piu  opportuno  alle  sue  iuleuziojìi 
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e vi  colloca  la  sua  capauna  nel  Lei  mezza  -, 
perciò  il  kraal  non  occupa  un  punto  solo  co- 
me quelli  de’  Gonachesi  e degli  Ottentotti.  E 
probabile  che  que’  caffri  di  cu:  occupavamo 
il  sito  fossero  stati  sorpresi  da’  coloni  , poiché 
si  trovavano  da  tutte  la  parti  de1  cadaveri  , e 
membra  sparse  mezzo  divorate  dalle  bestie  fe- 
roci ; parecchi  campi  di  biada  erano  in  istato 
d’  essere  mieiuti  ; ma  il  gran  numero  di  gaz- 
zelle che  concorrono  tosto  che  non  v’  è cosa 
alcuna  che  le  spaventi,  gli  avevano  danneggiati; 
vi  si  diede  la  liberta  a’  miei  buoi  che  termi- 
narono il  guasto. 

Quanto  a noi  , ci  Usammo  , io  nella  mia 
tenda  ed  i miei  ottentotti  nelle  sette  capanne, 
delle  quali  s’  impossessarono.  Il  sito  mi  pareva 
alquanto  buono  , e rìsolsi  di  passare  cola  pa- 
recchi giorni  } si  tagliarono  dei  grossi  rami  , 
co’  quali  la  mia  leuda  fu  sì  bene  involta  che 
era  diffìcile  scorgerla.  Avevamo  pochi  passi 
distante  un  ruscello  le  cui  acque  limpide  scor- 
revano sulla  ghiaj-a  , e qualche  mimosa,  sparsa 
qua  e là  ci  dava  uu  po’  di  fresco.  Cento  passi 
distanti  si  poteva  godere  , volendo  , d’  un  più 
deliziose  asilo  , in  un  immenso  bosco  di  su- 
perbi e grandi  alberi  , ed  io  infatti  andava  a. 
passeggiarvi  specialmente  nelle  ore  più  calde; 
diversi  sentieri  che  s’  intersecavano  in  cento  mo- 
di eran  prova  che  quei  luoghi  erauo  stali  di 
Juugo  frequentati. 

Vi  riconobbi  parecchi  alberi  eh’  io  aveva  già 
veduti  ueJl’  Aulenichese*,  lo  stinck-hout  , leguo 
fètido  p abbondava  ; si  trova  avelie  , come 
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dissi  , nella  baia  Lagoa  , di  dove  gli  abitan- 
ti del.  Capo  lo  fanno'  venire  per  lavorarlo 
e farlo  servire  all’  intarsiatura  ; le  spese  cau- 
sate dalla  distanza  le  rendono  assai  raro  e co- 
stoso. Olire  essere  suscettivo  del  più  bel  luci- 
do , ha  il  pregio  d1  essere  inaccessibile  al  tar- 
lo. Quanto  più  invecchia  prende  un  colore  ca- 
stagno , le  cui  vene  dfssai  larghe  sono  più  o 
mene  cariche.  Quando  si  taglia  , nè  è ancora 
disseccato  , diffonde  un  odore  di  escrementi  che 
produce  nausea  , speciaimenle  ne’  tempi  umi- 
di o pregno  d1  acque  ; va  perdendo  questo  di- 
fetto asciugandosi.  Come  tutti  gli  alberi  pesan- 
ti e combatti  cresce’  lentamente  , ma  s1  alza  ed 
ingrossa  oltre  le  più  gran  quercie. 

Osservai  anche  il  geele-houtt  , legno  giallo, 
che  trae  il  nome  dal  colore  ; se  ne  fa  men 
caso  che  dell1  altro  per  le  suppellettili  , ma 
siccome  è di  bella  forma  e facile  a spacciarsi 
se  ne  fanno  assi  superbe  e travi  per  fabbri- 
care 5 produce  delle  fruita  gialle  grosse  come 
susine  ma  coperte  di  spessi  tubercoli  ; la  man- 
dorla del  nocciuolo  eh’  è molto  dura  è la  sola 
cosa  che  se  ne  possa  mangiare. 

Un  altro  albero  , roye-houtt  , legno  rosso  , 
/rae  pure  il  nome  dal  rosso  carico  della  sua 
corteccia  , spessa  ma  tenera  , e si  potrebbe 
astrarne  tintura;  il  frutto  pure  è rosso  e gros- 
so come  una  grossa  uliva  ; quando  è maturo 
si  mangia  con  piacere  , e gli  abitanti  ne  di- 
stillano una  specie  d’acquavite. 

Mi  fermai  dinanzi  un  haérsen~boom  , cilie- 
gio , che  non  ebbe  altro  merito  a1  miei  oechj 
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che  di  farmi  risovvenire  del  giorno  e del  luo-  , 
go  ove  aveva  uccisi  i miei  quattro  elefanti.  Mi  ' 
ricordai  che  ne  mangiavano  volentieri  le  fruì-  , 
la  e le  foglie.  Non  aveva  ancora  gustate  le 
prime  , e colsi  1’  occasione  che  me  le  poneva 
si  bene  sotto  la  mano  , ma  dovetti  pensare  che 
bisognava  essere  elefante  perchè  quelle  frulla  i 
potessero  andare  a sangue.  Tutti  questi  diversi  . 
alberi  si  trovauo  in  grande  abbondanza  nelle 
belle  foreste  dell’  Autenichese  e della  baja  La- 
goa  , delta  di  Bleltenberg. 

I miei  ottentotti  mi  fecero  osservare  un’al- 
tra specie  .d’  albero  non  ancora  da  me  veduta, 
e ch’era  stata  per  l’addietro  , a quanto  dice*, 
vano,  piuttosto  comune  nelle  colonie.  S’ im- 
piegava piu  eh1  altro  ne’  lavori  da  carpentie- 
re ma  esclusivamente  per  la  Compagnia  , che 
aveva  fatto  espresse  e severissime  proibizioni 
di  adoperarlo  altrimenti  che  pel  di  lei  uso  ; 
tale  esclusiva  ne  causò  la  distruzione  , e più  non 
si  vede  che  ue’  siti  lontani  dalle  colonie  ; dal- 
1’  altra  parte  1’  indolenza  de’  coloni  la  lasciò  ^ 
perire  di  modo  che  si  considera  al  presente  co- 
me specie  perduta.  Al  Capo  si  da  a colai  al- 
bero il  nome  di  boeken-houtt. 

In  Caffreria  trovansi  sovente  , presso  ai  pic- 
cioli fiumi  ed  a’  siti  paludosi  , degli  alberi  as- 
sai somiglianti  a’  nostri  salcj  ; vi  incontrai 
anche  spesso  de’  mandorli  selvatici  , cui  i co- 
loni danno  il  nome  di  wilde-amandel , e le 
cui  strette  foglie  e le  frulla  simili  alle  nostre, 
non  ne  differivano  che  pel  mallo  , il  qual*  * 
d’  un  rosso  piuttosto  bianco. 
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Ci  vorrebbe  un  assai  bravo  botanico  , onde 
descrivere  quel  bel  paese  j ei  vi  troverebbe  al 
certo  degli  oggetti  degni  della  sua  attenzione, 
e profittevoli  per  la  scienza.  Quanto  a me 
non  mi  fermai  che  sopra  ciò  che  mi  pareva 
straordinario  e non  ancora  da  me  veduto  $ non 
sapendo  assegnate  alle  piante  , agli  arbusti  , 
agli  alberi  , il  vero  loro  inerito  , non  mi  sen- 
tiva colpito  che  dalie  varietà  rimarchevoli  , 
come  sarebbe  , per  esempio  , un  musco  o li- 
cheno  giallo  che  vi  sta  sopra  , tutti  i cui  fili 
erano  sovente  lunghi  dieci  o dodici  piedi.  I 
miei  seguaci  li  chiamavano  nel  loro  linguag- 
gio , le  chiome  degli  alberi  , ed  in  certi  siti 
gli  alberi  n’  erano  talmente  pieni  che  non  si 
distingueva  più  tronco  nè  rami  , nè  una  sola 
foglia  , cosa  che  mi  parve  maravigliosa. 

Quel  musco  mi  fu  di  grand’  uso  per  prepa- 
rare i miei  uccelli  , e consiglio  quegli  ornito- 
logi cui  verrà  in- capo  di  scorrere  quella  cu- 
riosissima parie  dell’Àfrica  , di  omettere  l’ in- 
trico delle  stoppe  , del  cotone  , ed  altri  simili 
ingredienti.  Onde  farne,  provvista 'per  tutto  il 
rimanente  del  viaggio  feci  atterrai^  uno  di  que- 
gli alberi  , e fu  spogliato  di  tutta  la  sua  ca- 
pigliatura. La  più  lina  è nel  tempo  stesso  la 
più  tenerella  e corta  ; quella  da  sei  a dieci 
piedi  è più  dura  , nè  può  guari  servire  che 
pei  quadrupedi  o per  grossi  uccelli.  Osserve- 
rò a tal  passo  che  pel  musco  a capelli  non  al- 
ligna che  sopra  certi  alberi  > come  il  kaersen- 
boom  , il  gee.le-h.outt  , ec.  e che  uou  l1  ho 
mai  veduto  sopra  alcuna  delle  varie  mimose 
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di  cui  formicola  l1  Africa  ; è quindi  abbondan- 
tissima nellT  Autenichese  , e generalmente  sopra 
tutta  la  costa  Natal  , mentre  non  se  ne  vede  i 
sulla  costa  occidentale  o nell1  interno. 

Trovansi  pure  quasi  per  tutto  ne’  grandi  bo- 
schi delle  liane  , che  giunte  fino  alla  sommità 
ed  a minimi  ramoscelli  degli  alberi  lascian  ca* 
dere  de1  fili  che  giungono  fino  a terra  j sotti- 
lissimi da  principio  divengono  alla  lunga  grosse 
come  un  braccio  umano  non  dissimili  da  quel- 
le che  trovansi  in  America  ; que’  fili  sono  i- 
numerevoli  e senza  foglie  ; gli  indigeni  le  cliia-  « 
mano  bavianstuw  , corde  di  bayiano  , perchè 
le  simie  se  ne  servono  onde  salire  sugli  alberi 
a cogliervi  il  frutto  della  liana  , che  viene  solo 
dii’  estremità  della  pianta  dove  sortono  i fili* 
E grosso  come  una  ciliegia  , rosso  cremisi , e 
gli  uccelli  , specialmente  i turachi  ne  sodo 
ghiotti  ; si  trova  nella  sua  polpa  qualche  se- 
mente rotonda  e piana.  Intendo  qui  di  parlare 
di  quella  specie  particolare  di  liana  cui  i co- 
loni dell’ Autenichese  diedero  .il  nome  d’uva 
selvatica  , a motivo  della  rassomiglianza  delle 
foglie  con  quelle  della  vite  ; quelle  corde  na- 
turali possono  facilmente  sostenere  un  uomo  , 
se  il  ramo  da  cui  pendono  è forte  abbastanza; 
t^ale  ciliegia  è assai  buona  e se  ne  può  trarre 
acquavite  , ma  condita  è ancor  migliore.  Ho 
sovente  imitati  i baviani  e salii  per  le  corde 
in  cima  agli  alberi  onde  corvi  le  frutta  e qual- 
che volta  iu  traccia  d’ insetti.  • 

Oltre  a ciò  que1  boschi  erano  pieni  di  due 
specie  di  gazzelle  poco  timide , il  bos-bock  ch’io 
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già  conosceva  , e quella  detta  dagli  Ottentotti 
numeties.  Questa  1’  aveva  appena  veduta  nel- 
1’ Autenichese  ,•  non  che  sia  rara  , ma  è diffi- 
cile accostarvi  per  tirarvi.  Non  si  fa  vedere 
in  aperta  campagna , ma  sta  celata  nelle  mac- 
chie e nel  profonda  dei  boschi,  nè  è piu  alta 
di  dodici  o quindici  pollici.  11  maschio  ha  le 
corna  rette  , liscie  e lunghe  quattro  dita.  Quel 
piccolo  animale  è d’  un  colore  grigio  di  topo, 
che  si  fa  rossigno  sulla  spina  d’orsole  j il  ven- 
tre e il  di  dentro  delle  gambe  son  bianchi. 
Basta  vederne  la  forma  elegante  per  giudicare 
della  sua  lestezza  , fa  salti  che  sorprendono  e 
s'accovaccia  come  una  lepre.  Quando  si  è po- 
tuto accostarvi  ’ e se  •n’accorge  fugge  colla 
rapidità  del  lampo  ed  a qualche  distanza  si 
volge  a guardare  il  cacciatore  ; è quello  il  so- 
lo momento  di  tirarvi,  e bisogna  colpirlo  per- 
ché non  è che  un  momento.  Il  grido  eh’  io 
dovrei  chiamare  garrito  , è assai  lungo  ed  a- 
cuto,*  ma  è difficile  darne  Un’  idea.  Comincia 
per  tin  fischio  interrotto  con  voci  sita  ili  a’  suo- 
ni saltellanti  d’  un  cimbalo  co’ suoi  sonagli  che 
l’ imitano  piuttosto  bene.  Sembra  strano  che 
una  si  picciola  bestiuola  possa  fare  un  sì  forte 
schiamazzo  e credetti  ingannarmi  quando  Tin- 
tesi per  la  prima  volta.  Ma  le  sue  carni  piu 
dilicate  di  quelle  d’ ogni  altra  gazzella  furono 
per  noi  un  cibo  squisito. 

Tra  molti  uccelli  nuovi  di  quella  parte  col- 
pii un  picciolo  aquilotto  che  aveva  un  pen- 
nacchio assai  lungo  e pendente  dietro  la  testa. 
Ho  dato  nella  mia  Storia  naturale  degli  uccelli 
Le  V ai  llant  Voi.  III.  14 
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d’  Africa  la  figura  e la  descrizione  di  quella 
bella  spècie  sotto  il  nome  di  huppard . Diedi 
pure  il  nome  di  martin  cacciatore  ad  uu  altro 
uccello  a motivo  della  sua  analogia  con  quello 
detto  tordo  marino;  il  becco  è lungo  e rosso, 
la  schiena  , Tali  e' la  coda  , sono  d’un  azzur- 
ro vivace,  ed  il  resto  del  mantello  nero.  Vive 
d’  insetti  , non  abita  che  i boschi  e fa  il  suo 
nido,  nelle  cavità  degli  alberi.  Uccisi  pure  colà 
un  uccello  assai  straordinario  , la  cui  specie 
è affatto  nuova  pegli  ornitologi  ; la  statura  e 
la  forma  s’accostano  molto  a quelle  dello  stor- 
no , e com’  esso  vive  a stormì  e va  in  traccia 
dèi  bestiame  ; ma  n’  è principalmente  diverso 
pel  colore,  e per  certe  creste  che  pare  lo  av- 
vicinino al  genere  gracula.  Di  sopra  la  sua 
fronte  sorge  lrasvers.i]men(e  , una  pelle  nuda , 
e più  in  là  dal  bel  mezzo  del  sincipite  , ne 
sorge  un’altra  della  stessa  qualità , ma  più  alta 
e diretta  in  senso  contrario  , mentre  la  gola 
che  è nuda  del  pari  sembra  avviluppata  d’al- 
tra pelle  simile  che , separandosi  in  due  pun- 
te, cade  sul  collo;  quelle ‘pelli  non  che  tutto, 
il  volto  dell’  uccello  , sono  sguernite  di  piume 
e di  color  nero.  Quanto  al  mantello  nulla  ha 
di  raro  , ma  è d’  un  grigio  rossigno  sul  collo 
g sul  doiso  , che  si  va  schiarendo  sul.  dinanzi 
« sdi'disolto  del  corpi» ; Tarli  unicamente  e la 
coda  sotio  d1  un  nero  cangiante  che  riflette  ora 
il  verde  ed  ora  il  porpureo  j il  becco  ed  i 
piedi  sono  giallognoli.  (7W.  /.) 

Nulla  ci  accadde  di  rimarcabile  in  quelli 
fermata  ; solo  ogni  dopo  pranzo  , fra  le  tre  e 
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le  quattro.fummo  regolarmente  soggetti  a de’ 
temporali  , che  poco  ci  incomodarono  , per- 
chè poco  duravano  ; il  dì  9 si  fece  fardello 
e si  riprese  il  cammino.  I miei  ottentotti  se- 
condò il  loro  costume  di  dare  ai  luoghi  un 
nome  tratto  da  qualche  avvenimento  , aveva- 
no denominato  il  kraal  da  cui  si  partiva  Cam- 
po dello  sterminio.  Si  tirò  dritte  verso  levan- 
te , e si  traversò  un  distretto  ove  tutte  l1  erbe 
erano  state  preda  delle  fiamme/  un  verde  no- 
vello che  cominciava  a sbucciare  ci  presentò 
il  più  bel  tappeto  d’  erbetta  ; s’ incontravano 
ad  ogni  passo  stormi  di  spring -bocken  , gnu  e 
struzzi.  Siccome  avevamo' i viveri  più  del  biso- 
gno non  si  tirava  contro  le  gazzelle  , e solo  si 
lanciò  qualche . palla  agli  struzzi  5 ma  eraDo 
troppo  diffidenti  per  lasciarci  accostare,  e 
non  ne  uccisi  un  solo.  Le  gazzelle  si  riuni- 
vano per  vederci  passare  5 il  caldo  era  ecces- 
sivo e sì  forte  la  loro  traspirazione  , che  sor- 
geva un  nuvolo  di  vapori  di  mezzo  a quelle 
greggie  innumerevoli.  Cammin  facendo  , uccisi 
delle  pernici  in  numero  bastante  pel  pranzo 
di  tutta  la  mia  comitiva  , ma  non  ci  fermam- 
mo a farle  cuocere  che  dopo  cinque  lunghe 
ore  di  faticosa  strada.  La  pioggia  sopraggiunse 
al  solito  e spr.vì  a riefrescarci  ; tulio  il  paese 
aveva  delle  impronte  di  passi  di  bue  , ma  as- 
sai vecchie  $ e mi  fece  stupore  che  un  sì  bel 
paese  fosse  dal  tutto  deserto  e che  non  v’  in- 
contrassimo un  solo  caifiro.  Hans  lo  attribuiva 
al  generale  scompiglio  , e sebbene  avessimo 
già  percorse  trenta  leghe  , io  cominciava  a di- 
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sperare  <T  alcun  kraal  5 tutti  gli  indizj  vole- 
vano che  que’  popoli  si  fossero  ritirati  bene 
addentro  , e se  mai  avessimo  incontrato  qual-  ( 
cheduuo  non  potevano  essere  che  spie  dell’ or- 
de , che  giravano  per  la  campagna  e stavano  '• 
in  imboscata  per  la  generale  salvezza. 

Mentre  stava  famiglia rmente  ciarlando  colla 
mia  gente  , vidi  un  picciolo  stuolo  di  gazzelle, 
che  passandoci  a fianco  fuggivano  rapidamen- 
te inseguite  da  diecissetle  cani  selvatici  j bal- 
zai sul  mio  cavallo  e lo  spronai  forte  , onde 
difendere  le  gazzelle  e battermi  coi  cani  , ma 
sgraziatamente  gli  uni  e l’ altre  furono  presto 
fuori  di  vista.  I ciottoli  coperti  d1  erba  siliqua-  , 
li  il  mio  cavallo  dava  di  continuo  , poco  mau- 
cè  non  rompessero  il  collo  ad  ambidue  ; tor- 
nava dunque  indietro  per  riunirmi  *a  miei  , 
quand1  ecco  moversi  uno  struzzo  venti  passi- 
da  me  distante.  In  dubbio  eh’  essere  potesse 
una  covatrice  , m’  accostai  al  sito  dond’  era 
partita  , e trovai  infatti  undici  uova  ancora 
calde  e quattro  altré  sparse  due  o tre  piedi 
distante  dai  nido.  Chiamai  i miei  compagni 
che  tosto  accorsero  , feci  rompere  uno  dell  uo- 
■va  calde  e vi  trovarono  il  pulcino  bello  e- 
formato  grosso  come  un  pollo  , e presso  a sbuc- 
ciare dai  guscio  j io  credetti  quiudi  tutte  non 
più  buone  da  mangiare  5 ma  la  mia  gente  la 
pensava  altrimenti  , e tutti  piombarono  sul  ni- 
do. Amiroo  prese  le  altre  quattro  coll’  inten- 
zione di*  farmene  mangiare  , ed  assicurando 
che  le  avrei  trovate  ottime.  Allora  solo  seppi 
da  quel  selvaggio  cosa  iguota  a’  miei  otteulol- 
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ti  medesimi  , ed  a’  naturalisti  , giacche  non  so 
quale  di  essi  ne  abbia  parlato  , e cui  non  per- 

. tanto  ebbi  occasione  di  verificare  più  volte  in 
appresso  y cioè  che  lo  struzzo  colloca  sempre 
intorno  al  suo  nido  un  certo  numero  d’  uova 
proporzionato  a quelle  eh’  ei  destina  all’  in- 
cubazione. Tali  uova  non  covate  durano  fre- 
sche molto  tempo  , ed  il  provvido  istinto  ma- 
terno le  destina  qual  cibo  de1  primi,  pulcini 
ni  che  sortono  dal  guscio.’  L’  esperienza  mi  lia 
convinto  esser  vera  la  cosa  , e tutte  le  volte 
che  ho  incontrati  nidi  di  struzzi  , parecchie 
uova  n1  erano  separate  come  in  quello.  Quan- 
do darò  la  descrizione  de’  costumi  di  quello 
strano  animale  mi  stenderò  di  più  sopra  que- 
sto interessante  articolo. 

Alle  sette  della  sera  , feci  far  alto  presso 

• ad  uno  stagno  considerabile  formato  dall’  ac- 
que del  temporale  , i nostri  buoi  avevano  man- 
cato d’  acqua  nella  fermata  della  mattina  , 
nè  poteva  essere  sicuro  di  trovarne  più  oltre. 
Preparati  1 fuochi  , ciaschéduno  si  accoueiò 
le  sue  uova  come  volle  j si  levò  il  coperchio 
ad  udo  di  quelle  die  m’  erano  state  riservate 

• e vi  s1  infuse  un  po’  di  grascia  dopo  averlo  a 
metà  affondato  entro  la  cenere  calda  , e ri- 
mescolandolo- con  un  picciolo  cucchiajo  di  le- 
gno se  ne  fece  ciò  che  chiamasi  un  uovo  stra- 
pazzato 3 quello  , se  la  memoria  nun  mi  tra- 
disce , poteva  equivalere  almeno  a due  dozzi- 
ne tT  uova  di  gallina.  Ad  onta  d’  un  verace 
appetito  e della  bontà  del  cibo  , non  potè 
mangiarne  che  la  metà  3 parecchi  dei  miei  , 
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levato  il  pulcino  che  trovavano  nel  loro  uo» 
vo,  facevano  una  frittata  col  rimanente,  lo  gli  | ( 
stava  osservando  è celiando  su  quel  buono  ( 

mangiare  d’  uova  covate,  nè  poteva  credere  t 

che  non  fossero  infette  *,  volli-  asseggiarne  e sen-  1 

za  le  prevenzione  che  mi  accecava  , non  le  a-  , ( 
vrei  trovate  diverse  dal  mio  e ne  avrei  man-  ( 
giato  com’  essii  • j 

X.a  sera  fu,  allegra  , .ma  non  cosi  la  notte  ; r 

il  continuo  latrare  <fe’  nostri  cani  ci  tenne  tut-  ^ 

ti  desti  ; l’ inquietudine  che  ci  causava  il  lo-  . ( 

rò  strepito  era  tauto  più  grande  che  nessun  j 

altro  romore  colpiva  le  nostre  orecchie.  Non  j 

si  Trattava  dunque  di  bestie  feroci  che  si  sa-  j 

rebbero  presto  o tardi  manifestate  : i nostri  j | 
sospetti  caddero  sui  selvaggi  , e temetti  dì  qual-  , 
che  imboscata.  Giunse  finalmente  il  gioruo 
ma  non  la  tranquillità  con  esso  $ si  andò  fru- 
gando inutilmente  da  tutte  ie  parti  , ed  igno- 
ravàmo  se  fossero  Caffo  o que’  masnadieri  dei 
Bossismanni.  L’arido  suolo  e 1’ erba  secca  sul- 
la quale  eravamb  accampali  , nort  -ci  permet-  . 
levano  di  scoprirne  le  traccie  ;•  in  conseguenza 
il  giorno  .'o  , senza  aver  potuto -sapere  di  più, 
partimmo  dirigendoci  sempre  a levante.  Tale 
direzione  ci  condusse  in  parte  ove  le  mimose 
erano  si  abbondanti  , si  alle  , - e folte  , , che 
formavano  un  vero  bosco  j dopo  averlo  tra- 
versalo , s’incontrò  un  picciol -fiume  che. si 
potè  fortunatamente  guadare  , e ne  seguimmo 
le  sponde  per.  lo  spazio  di  due  lunghe  leghe, 
dopo  di  che  ci  fermammo  onde  non  essere  sor- 
presi dalla  notte. 
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Era  stato  avvertito  • dalla  nostra  guida  che 
tre  leghe  più  lunge,  avemmo  finalmente  in- 
contrato il  kraal  di  que’  caffi i che  mi  aveva- 
no invitato  da  loro  , e tanto  più  mi  premeva 
vederlo  perchè  antico  e curiosissimo  , e per- 
chè di  rado  quel  sito  assai  opportuno  e prati- 
cato da’  selvaggi  rimaneva  vacante  , non  che 
perchè  l’orda  degli  attuali  abitanti  era  nume- 
rosissima. Affine  di  non  tradirci  da  per  noi  , 
vietai  di  tirare  un  sol  colpo  di  fucile  a cac- 
cia ; feci  piantare  la  mia  tenda  , accendere  il 
fuoco  e ci  restammo  intorno  fino  a notte  bene 
inoltrata  , dopo  di  che  , onde  ingannare  il  ne- 
mico della  cui  parola  non  mi  fidava  che  con 
tutta  cautela,  fatti  geltare  nuovi  rami  sul.  fuo- 
co onde  continuasse  ad  ardere -fin  giorno  , an- 
dammo a coricarci  e dormire  sulle  slnoje,  cin- 
quanta passi  distante.  11  nostro  sonno  non  fu 
interrotto.  L' indomani  , Hans  si  spiccò  con 
due  de1  mici  ottentotti  bene  armati  per  proce- 
dere innanzi  , fissai  loro  il  punto  d’  unione  due 
leghe  più  lunge  , vale  a dive  ed  una  lega  di 
distanza  dal  kraal , e dissi  loro  di  tosto  veni- 
re a rendermi  conto  di  ciò  che  avrebbero  ve- 
duto. Furono  di  ritorno  alle  due  e mi  parte- 
ciparono colla  più  . dolorosa  maraviglia  che  lo 
avevano  affeitivameute  trovate  in  buonissimo 
stato  , ma  come  gli  altri  abbandonato  del  tut- 
to : allora  continuai  la  mia  strada  fin  la  e si 
prese  possesso  di  quel  nuovo  impero.  Era  am- 
pio e vasto  e ci  trovammo  più  di  cento  ca- 
panne antichissime  e solidamente  fabbricate  j 
erano  alle  ordinarie  distanze.  I1  una  dall’  altra  , 
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ed  era  probabile  che  gli  abitanti  si  fossero  sgo- 
mentati male  a proposito  ; non  si  vide  alcuna 
rovina  nè  cadavere  alcuno.  Avevano  dimenti- 
ceto  in  una  di  Quelle  capanne  due  zagaglie  il 
cui  ferro  era  irruginito  ; ed  in  un1  altra  un 
picciolo  grembiale  da  donna  , degli  strornen- 
ti  rurali,  e qualche  bagattella  di  poca  con- 
seguenza ; io  mi  impadronii  del  tutto.  I pic- 
cioli campi  di  grano  non  avevano  , come  al- 
r altro  kraal  dove  ci  eràvam  fermati  , T as- 
petto della  desolazione  e della  sciagura  / pareva 
anzi  che  la  messe  fosse  stata  fatta  con  tutto  bel- 
r agio  ; si  rlsòlse  di  colà  fermarsi  per  due  o 
tre  giorni  , onde  mandare  a qualche  distanza 
delle  pattuglie , e riconoscere  se  nei  contorni 
si  fosse  rinvenuto  qualche  caffro.  Sapeva  bene 
che  andando  direttamente  al  nord  si  tendeva 
al  centro  della  CafFreria  j ma  ciò  voleva  io 
evitare  , preferendo  di  guadagnare  lentamente 
terreno  con  lunghi  giri , e di  non  avventurar- 
mi che  in  proporzione  a1  pericoli  che  avrei  in- 
contrati , non  che  delle  conoscenze  che  potessi 
fare  per  viaggio. 

Tutte  le  nostre  indagini  e le  astuzie  nostre 
terminarono  in  nulla  $ nou  si  trovarono  caffri 
di  sorta. 
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CAPITOLO  XXIX. 

* / . 

Continuazione  del  'viaggio  in  Caff reria.  — . 
Istinto  di  Kccs.  — Incontro  di  Càffri  fug- 
gitivi. 


Io  non  dissimulerò  che  secondo  i miei  natu- 
rali pregiudizj  , e le  fastose  descrizioni  della 
magnificenza  e del  lussò  degli  Asiatici  , m’im- 
maginai che  ne  avrei  almeno  trovato  lb  schizzo 
negli  stati  d’  uu  re  caìFro  5 da  ciò  era  nato  il 
vivo  desiderio  , di  vedere  Faroo.  Ma  la  mia  cu- 
riosità non  aveva  più  lo  stesso  sprone  , dachè 
gli  ultimi  ospiti  eh’  io  aVeva  accolti  nel  mio 
campo  , e che  dimoravano  d’  ordinario  presso 
a lui , mi  avevano  detto  eh’  egli  abitava  senza 
alcun  seguilo  particolare  , come  1’  ultimo  dei 
suoi  sudditi  , una  capanna  non  più  grande  o 
più  bella  dell’ altre;  che  poteva  com’  essi  sog- 
giacere alla  povertà  , se  l’epidemia  si  fosse  in- 
trodotta nelle  sue  greggie  ; che  in  una  parola' 
non  era  che  un  semplice  capo  come  tra  gli  Ot- 
tentotti , e che  la  sola  differenza  rimarcabile 
fra  quel  duce  e gli  altri  consisteva  nel  coman- 
dere  ad  una  più  numerosa  nazione  e nell’  es- 
sere ereditario  il  potere  ; ' ma  che  d1  altronde 
sp  oglio  d’ ogni  altro  esterno  distintivo  e d1  ogni 
legale  apparenza,  non  godeva  che  limitatissi- 
ma autorità. 

Dopo  tali  relazioni  , la  mia.  immaginazione 
aveva  abbandonalo  le  splendide  idee  che  si  era 
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formate  di  quel  re  5 nulla  èssendovi  da  guada- 
gnare in  vederlo  , e disperando  d’ incontrarlo, 
tutti  i miei  pensièri  si  rivolsero  al  naufrago 
naviglio.  Se  avessi  voluto  badare  ai  miei  caf- 
fri  avrei  dovuto  disperare  dei  pari  $ pur  tutta- 
via io  rivolgeva  i miei  passi  verso  la  costa , 
sempre  carezzando  la  chimèrica  idea  che  ne 
avrei  ottenuto  più  precìse  novelle. 

Non  si  trovarono  dovunque  che  capanne  de- 
serte ; non  abitanti  , non  vestigia  d’  nomo  ci 
si  pararono  dinanzi.  Ma  invece,  il  bùfalo,  la 
gazzella,*  e generalmente  ogni  specie  di  salvag-  • 
gina  , abbondavano  in  tutti  i luoghi  pe’ quali 
da  noi  si  passava  j ciocché  prova  più  d’  ogni  * 
vano  ragionamento  , che  il  caffro  non  è cac-j 
datore  come  l1  ottentotto  ,'  eh’ ei  vive  meno  di 
lui  di  speranza  , e che  conta  di  più  sul  suo 
grano  e sui  suo  bestiame  che  sulle  risorse  della 
sua  destrezza  ed  abilità  io  maneggiare  la  za- 
gaglia e la  mazza.  Parecchi  elefanti  da  noi 
incontrati  non  ci  diedero  il  tempo  d’ accostarci 
per  tirare. 

■ Dachè  in’ era  dipartito  da  Koks-RraaJ,  ave- 
va già  fatto  una  collezione  sì  considerabile  di 
uccelli  , che  non  sapeva  più  dove  metterli  j e 
m’ imbarazzavano  assai  più  col  volume  che  col., 
peso  , sebbene  avessi  sempre  usato  la  precau-  , 
zione  , dopo  avere  ridotto  ogni  individuo  , di 
porlo  orizzon  talmeute  per  fare  economia^  di 

sP?'zio-  •• 

II  giorno  i5  traversammo  il  piccolo  nume 
che  avevamo  sino  allora  seguito  onde  evitare 
certe  sterili  e dirupate  montagne  che  ci  si  pa- 
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ravano  dinanzi  5 fummo  poscia  obbligati  a de- 
clinare verso  il  sud  perchè  non  trovando  ai- 
cura  strada  battuta  , le  circostanze  ed  i luoghi 
potevano  solo  determinare  gli  andamenti  no- 
stri. Feci  levare  quasi  pressa  a’  miei  piedi  una 
grande  oltarda  clie  uccisi  e che  covava  due 
uava  i cui  pulcini  presso  a sbucciare  erano 
gik  coperti  della  prima  caluggine.  Fu  per  me 
un  piacere  che  il  caso  mi  avesse  procurato' 
quell'  uccello  affatto  nuovo  per  me.  Mi  parve  • 
che  il  maschio  e la  femmina  covassero  alter- 
nativamente, l’ uova  loro.  Quello  ch’io  aveva 
ucciso  era  il  maschio  , e portava  dietro  la  te- 
sta un  grandissimo  pennacchio  è follo  in  forma 
di  cappuccio.  La  femmina  ci  fu  in  breve  in- 
torno ; pareva  ci  stesse  osservando*  e metteva 
a quando  a quando  uno  strillò  ben  rauco  ; 
m’  era  lusingato  di  colpirla  , ed  a tal  uopo 
aveva  lasciate  1’  uova  nel  nido  ] ma  siccome 
in  tutti  i contorni  non  v’  era  sito  ove  io  po- 
nessi pormi  ia  agguato  senza  che  mi  vedesse, 
non  volle  accostarsi  } rinunciai  quindi  al  mio 
progetto  e continuai  il  viaggio. 

E probabile  che  realmente  non  si  trovasse 
un  sol  caffi  o in  tutta  la  parte  da  noi  fino  al- 
lora percorsa  , mentre  i colpi  di  lucile  che 
da  alcuni  giorni  erano  da  noi  assiduamente 
tirati  , avrebbero  dovuto  snidarne  alcuno  e 
condurlo  a noi  , se  è vero  che  sieno  sì  poco 
timidi  ; ma  non  tutti  eravamo  dello  stesso 
parere  'Sul  proposito  che  formava,  strada  fa- 
cendo , il  soggetto  ordinario  de’nostri  discorsi. 
Chi  pretendeva  che  dovessero  esservi  de’  caftri, 
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ma  .che  non  essendo  in  nùmero  non  osassero 
mostrarsi  , chi  sosteneva  che  non  ve  n’  era , 
giacché  non  ci  erano  venuti  contro;  ma  quando 
tratta  vasi  del  modo  da  tenersi  caso  che  ne 
incontrassimo  , tutti  ragionavano  e formavano 
i più  ridicoli  ed  impraticabili  piani  di  difesa. 
Io  solo  era  d’  opinione  che  bisognasse  non  ri- 
spondere alla  prima  loro  scarica,  e procurare 
• d’  intendersi  colle  buone  pria  di  ricorrere  al- 
r armi  che  certo  ci  assicuravano  il  vantaggio 
se  fossimo  stati  obblicati  a ricorrervi.  Io  cre- 
deva sicura  la  riuscita  di  un  cotal  mezzo  se 
fossimo  aggrediti  di  giorno  ; ma  se  di  notte  , 
io  vedeva  in  quel  savio  progetto  d’  accomoda- 
mento difficoltà  quasi  insuperabili , ed  a fine 
d’  evitare  ogni  sinistro  ci  eravamo  costante- 
mente appigliati  al  partito  di  dormire  cinquanta 
passi  distante  dalla  mia  tenda,  sulla  quale  la- 
sciava sempre  sventolare  la  mia  bandiera  phe 
si  scorgeva  molto  da  lunge.  La  piccolà  astu- 
zia ci  metteva  almeno  a!  salvo  della  prima 
sorpresa. 

Non  perciò  cessavano  le  nostre  gite  a cac- 
cia; ma  l’acqua  diveniva  più  rara  , ed  io 
cominciava  ad  avere  grandi  timori.  Un  gior- 
no che  il  .cielo  era  molto  annebbiato  , ciocché 
ci  aveva  promesso  di  camminare  piacevolmen- 
te più  di  sei  ore  , vedo  Kees  che  si  ferma  im- 
provviso , e che  volgendo  da  lato  occhj  e na- 
so donde  veniva  il  vento  , si  mette  a correre 
traendo  seco  tutti  i miei  cani  senza  che  alcu- 
no di  essi  zittisse  ; attonito  per  .tal  atto  del 
tutto  nuoyo  , nulla  scorgendo  che  potasse  Un- 
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tt>  singolarmente  aitrarli  , do  di  sprone  per 
raggiungerli.  E quale  noji  fu  il  mio  stupore  iu 
vederli  raccolti  attorno  uua  piccola  fonte  lon- 
tana più  di  trecento  passi ‘dal  luogo  d’onde  a- 
vevano  divertito!  Accennai  alla  mia  gente  di 
accostarsi  , e ci  accampammo  presso  alla  beni- 
fica  sorgente , che  prese  tosto  il  nome  del  ma- 
go che  1’  aveva  scoperta. 

Avrò  più  d’  una  volta  occasione  di  riporta- 
re circostanze  nelle  quali  l’istinto  delle  bestie 
che  io  aveva  meco  mi  fu  di  somma  utilità , e 
mi  trasse  più  di  una  volta  da  crudeli  angu- 
stie che  mi  avrebbero  oppresso  senza  il  loro 
soccorso.  Non  ho  mai  dubitato  che  l’uomo  non 
abbia  ricevuto  dal  creatore  , per  eguale  por- 
zione le  stesse  facoltà  cui  la  sua  corruzione  gli  . 
fece  perdere  insensibilmente.  I selvaggi  tanto 
più  presso  a Natura  quauto  più  lunge  da  noi, 
hanno  quindi  i sensi  acuti  ; io  medesimo  in 
somma  , e spero  che  si  vorrà  prestarmi  fede 
dopo  avere  passati  cinque  o sei  mesi  pei  boschi 
e pei  deserti  , quando  ad  esempoi  loro  tende- 
va il  viso  da  una  parte  o dall’  altra  mi  acco- 
stumai a presentire  un  fiume  ad  uno  stagno  , 
e la  cosa  era  sempre  verificata. 

Determinato  a passare  la  notte  a Kees-Fon - 
tein  , profittai  di  quegl’  istanti  di  riposo  per 
adattare  1’  ottarda  che  aveva  presa.  Dense  nu- 
bi in  distanza  ci  recavan  procella  ; feci  scari- 
caricare  i buoi  e la  tenda  fu  piantata. 

La  pioggia  venne  abbondante  prima  di  not- 
te , ma  non  durò  a lungo;  era  appena  cessa- 
ta che  io  girava  di  già  per  cogliere  gli  uccel- 
la Vaillart  Voi.  III.  i5 
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letti.  In  un  sito  un  po’  lunge  dal  mio  allog- 
giamento, vidi  repente  scaturire  quasi  da'miei 
piedi  due  serpi  d’ un  giallo  d’oro  sì  comuni 
nelle  colonie  sotto  il  nome  di  Koopev-Capel. 
Que’  rettili  si  rizzarono  in  vedermi,  gonfiando 
mollo  la  testa  e fischiando  in  modo  che  mi 
atterri.  Tirai  il  mio  colpo;  non  ignorava  che 
il  morso  di  quegli  animali  è mortale  e che 
la  facolta  di  slanciarsi  gli  rende  piu  pericolosi 
ancora  ; uno  cadde  morto  , 1’  altro  rientrò  nel 
suo  buco.  M’assicurai  di  quello  che  ini  resta- 
va^ era  lungo  cinque. piedi  e tre  pollici  , eia 
maggiore  grossezza  nove  pollici  $ oltre  un  gran 
numero  di  piccioli  denti  assai  acuti  e difficili 
da  vedersi  che  aveva  in  bocca  , da  ogni  lato 
della  mascella  superiore  , presso  alle  nari  ave- 
va un  uucino  lungo  cinque  linee  , cui  poteva 
ritrarre  come  1’  unghie  del  gatto  o della  tigre; 
i miei  ottentotti  ne  ruppero  uno  ; e siccome 
mi  dilettava  molto  d’  udirli  dissertare  in  fatto 
di  storia  naturale,  forse  perchè  trovava  mag- 
giori verità  ne’  rozzi  raggionameuti  dell’ abitu- 
dine e dell’ esperienza  che  nelle  ingegnose  com- 
binazioni de’  nostri  scienziati  , feci  loro  sul  mio 
serpeute  delle  iuterrogazioni  cui  risposero  m 
piu  soddisfacente  modo  eh’  io  non  mi  fossi  at- 
teso 5 nè  omisero  di  farmi  osservare  fra  l’al- 
tre  particolarità  che  quel  dente  incavato  a gron- 
da , era  il  canale  che  versava  il  veleno  nella 
piaga  che  il  dente  stesso  aveva  fatta.  Tale  è 
se  non  m'inganno  la  storia  del  boicininga, 
altrimenti  detto  serpente  dal  sonaglio,  sovente 
da  me  incontralo  nell’ America  meridionale. 
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Ebbi  cambo  d’osservare  in  tale  occasione 
qual  terrore  ispiri  quell’animale  alla  simia;  non 
era  possibile  ottenere  che  Kees  si  accostasse  al-* 
la  serpa  da  me  presa,  sebbene  affatto  priva  di 
vita.  Riuscii  non  pertanto  onde  ricrearmi  un 
istante  ad  attaccarglielo  alla  coda;  allora,  sic- 
come ei.mon  faceva  tin  movimento  che  il  ser- 
pe non  ne  facesse  un  altro  , è facile  immagi- 
nare quali  salti  e balzi  , quale,  impazienza  e 
furore  fossero  quelli  del  mio  Kees  , per  tutto 
il  tempo  che  io  gli  lasciai  il  suo  fatale  nemi- 
co legato  alla  £oda. 

- Quando  ebbe  annottato,  vedemmo  in  distan- 
za un  fuoco  che  doveva  essere,. per  quanto  l’o- 
scurità ci  permetteva  di  scorgere  , sulla  som- 
mità di  qualche  monte  , tre  feghe  circa  di- 
stante. Ad  onta  di  tale  distanza  di  cui  non 
eravamo  ben  sicuri  , i miei  ottentotti  credeva- 
no vedere  1’  ombra  di  alcuni  uomini  che  pas- 
savano su  e giù  dinanzi  al  fuoco.  Il  mio  can- 
nocchiale mi  provò  che  avevano  ragione;  ma 
erano  Caftri  o que’  detestabili  Bossismanni,  ai- 
utici indistintamente  di  tutte  le  nazioci  , ladri 
di  professione  , e con  cui  non  vi  ha  accomo- 
damento da  sperare  ? Quest’  ultimo  sospetto  ci 
parve  il  più  probabile  , atteso  che  i Caffri 
non  abitano  mai  sull’alto  de’ monti;  si  usò  la 
precauzione  di  estinguere  i nostri  fuochi  , ed 
il  resto  della  notte  trascorse  tranquillo. 

Destati  , il  primo  pensiero  fu  quello  di  ri- 
conoscere, se  era  possibile  con  maggiore  pre- 
cisione , donde  e di  chi  erano  i fuochi  che 
avevamo  veduti  ; non  si  poteva  bramare  un 
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bel  tempo  più.  favorevole  per  discoprire  il  fu*  s 
mo.  Ma  ci  parve  che  i fuochi  fossero  estinti  ] 

nè  fumo  se  ne  vedeva  più  ; per  tal  modo  i 

privi  d’un  punto  fisso  di  direzionerei  sarena-  . < 
ino  intricati  per  gole  e strette  ove  s1  arrischia- 
va smarrirsi.  -Tuttavia  siccome  la  mia  gente , 
persuasi  che  non  fossero  Caffìri , parevano  me- 
no avversi  a seguire  il  nostro  cammino  da  quel- 
la parte  , a rischio  di  tutto  quello  potesse  ac- 
cadere , tanto  più  che  i nostri  disegni  ci  con- 
ducevano naturalmente  colà,  così  ai  fece  tosto 
fardello  , e demmo  1’  addio  a Jiees-Fontein ■ 

Si  dovette  traversare  una  specie  di*  bosco  , 
ove  la  mimosa  trovavasi  in  tanta  quantità  ; 
talmente  folta  ed  in  mezzo  a tanfi  cespugli  , 
che  appena  si  poteva  fare  dieci  passi  senza  es- 
sere obbligati  a fermarci  onde  sgombrarci  il 
passo  $ ciò  mi  infastidiava  moltissimo,  special- 
mente a motivo  de1  miei  buoi  che  divergeva- 
no sempre  onde  farsi  strada  da  una  parte  e 
dall’  altra.  Si  sortì  alla  fine  da  quella  crude- 
le boscaglia  ; ma  sono  persuaso  che  dopo  tan- 
te fatiche  , giri  e rigiri,  che  durarono  lo  spa- 
zio di  tre  ore,  non  ci  trovammo  più  d’ una  j 
lega  distante  da  Kees-Fóùtein.  Ci  si  parò  al- 
lora dinanzi  un’altra  macchia  simile  alla  pre- 
cedente 5 ma  onde  evitarla  la  rademmo  diri- 
gendoci più  sud-uest. 

Coperti  di  sudore  e di  polvere  , oppressi 
dal  caldo  , dopo  più  di  sei  ore  di  cammino  , 
ci  fermammo  presso  ad  uuo  stagno  che  ci  si 
presentava  molto  a proposito.  Uno  de  mici 
cani  che  si  era  riscaldato  molto 'inseguendo  il 
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salvaggiume  poco  mancò  norfc  perisse  e 1’  avrei 
perdoto  se  Giovanni  , che  ro  vide  in  acqua  , 
non  vi  si  fosse  tosto  lanciato  p.er  ritraruelo. 
Mi  fermo  su  questa  circostanza  che  paria  per 
lo  meno  indifferente  ai  più  fra1  lettori  , onde 
stabilire  la  verità  d1  un  fatto  del  quale  non 
fui  testimonio  che  in  Africa.  Se  un  cane  che 
sia  troppo  riscaldato  si  getta  in  acqua  per  rin- 
frescarsi , muore  pochi  istanti,  dopo  se  non  è 
soccorso  a tempo.  In  una  caccia  con  Boers 
un  gran  levriere  precedeva  d’  un  centinajo  di 
passi  la  sua  vettura  , ed  entrò  io  uu  piccolo 
ruscello  cui  dovevamo  passare  dopo  di  esso  } 
lo  trovammo  spirante , sopraggiuugendo.  Quin- 
di è che  i cacciatori  hanno  la  più  gran  cura 
in  Africa  d’  impedire  a1  loro  cani  d1  accostarsi 
all1  acqua  quando  si  sono  troppo  riscaldati  in 
correre  alle  gazzelle. 

Appena  attendati  e rinfrescati,  mandai  qual- 
che ottentotto  a fare  la  scoperta  specialmente 
dal  lato  che  ci  aveva  tanto  inquietati  la  «ot- 
te. Vidi  giungere  uno  de’ miei  , che  accoreva 
a narrarmi  che  aveva  veduto  uno  stuolo  di  Caf- 
fo in  cammino  , e tosto  vi  ci  condusse  Hans 
e me  , e ci  pose  in  situazione  di  riconoscere  coi 
proprj  nostri  occhi  di  che  si  trattasse.  Vedemmo 
infatti  dieci  uomini  che  conducevano  tranquil- 
lamente seco  qualche  bestia  gornuta  , e non 
avendo  dì  che  temere  da  un  si  piccò!  numero 
ci  presentammo  ad  una  certa  distanza  ^ il  pri- 
mo movimento  di  quella  gente  , atlerita  spe- 
cialmente dalle  nostre  armi  da  fuoco  fu  quel- 
lo di  prendere  ia  fuga  , ma  Hans  gridò  loro 
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nel  loro  linguaggio  che  potevano  accostarsi 
senza  pericolò  , e si  fermarono  tosto.  Andò  a 
parlare  con  essi  , e quando  gli  ebbe  persuasi 
che  io  era  1’  amico  de’  Caffri  , s’  accostarono 
tutti  ; io  li  ricevetti  famigliariamente  e presen- 
tai loro  la  mano  con  un  tabè  ; al  mirare  la 
mia  barba  ogni  loro  terna  scomparve,  giacché 
avevano  inteso  parlare  di  me  da  coloro  che  io 
aveva  ricevuti  nel  mio  campo  a . Roks-KraaL 
Uno  di  essi  era  conoscente  di  Ha ns  che  lo  ave- 
va veduto  in  patria  ; io  li  condussi  tulli  al 
mio  campo  coi  loro  bestiame  li  trattai  a tabac- 
co ed  acquavite  ; mi  accennavano,  la  mia  ban- 
diera-per  indicarmi  che  erano  Sformati  di 
tutto,  e si  maravigliavano  di  non  vedere  le  mie 
vettore  e tutta  la  mia  truppa 5 ma  non  volendo 
che  sapessero  quanto  fossero  temuti  dagli  otten- 
totti, diede  loro  ad  intendere  che  aveva  voluto 
fare  soltanto  una  piccola  scorsa  nel  loto  pae- 
se, onde  scoprir  terreno  e viaggiarvi  poi  con 
maggior  agio.  • •' 

Mi  parvero  ansiosi  di  sapere  ove  si  trovas- 
sero attualmente  i coloni , se  li  cercavano  an- 
cora , e quali  infine  potessero  esserne  le  inten- 
zioni } ed  io  dissi  loro  ciò  che  doveva,  Aveva 
veduti  i coloni  a Bruyntjes  Hoogte  starsene 
sulla  difensiva  ed  agitati  da  non  men  forti  ter- 
rori che  i Caffri  medesimi.  Da  qnesti  sapeva 
che  per  raggiungere  le  orde  più  vicine  della 
lor  nazione  dovevauo  camminare  ancora  cin- 
que grandi  giornate  dal  luogo  ove  si  trovava- 
no. Per  lai  modo  , calcolata  la  distanza  che 
li  separava  gli  uni  dagli  altri  e ck' io»  faceva 
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ammontare  a circa  sessanta  leghe  } poteva  sen- 
za ingannarli  diminuirne  il  timore  , e far  lo- 
ro comprendere  che  i coloni  non  erano  in  i-  • 
stato  nè  disposti  ad  intraprendere  un  si  lungo 
viaggio.  Tale  dichiarazione  li  rincorò.  Quella 
povera  gente  era  troppo  misera  per  non  ecci- 
tare la  mia  pietà  ; nè  mai  i Caffri  erano  sta- 
ti molestati  come  allora.  Oltre  le  perdite  d’uo- 
mini e bestiame  che  avevano  sofferte  per  par- 
te dei  bianchi  , ne  facevano  poi  giornalmente 
per  parte  de’Tambucchi  , nazione  vicina  chp 
profittando  della  critica  loro  situazione  , si 
spandeva  in  varie  parti  della  Caffreria  , e ster- 
minava quanto  le  si  parava  dinanzi.  Per  tal  , 
modo  stretti  da  due  parti  , i Caffri  , mancan- 
ti dì  munizioni  da  guerra  e non  in  caso  di  di- 
fendersi , si  ritiravano  piu  ch’era  loro  possibi- 
le ? ed  andavano  più  luuge  che  potevano  ver- 
so settentrione  onde  evitare  due  nimiei  contro 
i quali  non  sapevano  come  difendersi.  Un  ter- 
zo nimico  poi  formidabile  non  meno  , ed  era- 
no i Bossismanni  , li  spogliava  e sacrificava, 
dovunque  gli  incontrasse. 

Mi  faceva  stupore , dopo  quanto  quella  gen- 
te mi  aveva  detto,  che  si  fossero  allontanati 
tanto  dalle  loro  orde  , e che  andassero  erran- 
do alla  ventura  senza  sapere  dove  rivolgere  il 
passo  $ ma  mi  dissero  che  alla  prima  scorreria 
dei  bianchi  si  era  fatto  retrocedere  al  La  rinfu- 
sa tutto  il  bestiame  o verso  il  mare  o in  altri 
punti  più  addentro  della  Caffreria  ; ma  che 
non  avendo  più  avuto  sentore  di  nuove  ostilo— 
ta  si  erano  arrischiati  a lasciare  le  orde  loro  . 
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ed  a gire  in  traccia  del  bestiame  che  errava 
disperso  alla  sorte.  Avevano  infatti  una  tren- 
tina di  bestie  con  essi  , e quando  parlai  ad  es- 
si dei  fuochi  che  avevamo  veduti  la  notte , 
mi  confermarono  eh’ erano  i fuochi  loro  , ma 
soggiunsero  di  non  avere  veduto  i nostri  che 
81*  avrebbero  assai  inquietati.  Gli  interrogai 
anche  in  proposito  della  nave  che  aveva  fatto 
naufragio  , ma  non  fecero  che  ripetermi  ciò 
che  mi  narrarono  gli  altri  , cioè  che  la  nave 
aveva  naufragato  di  fatti  superiormente  alle 
coste  di  rafiVeria.  Da  tali  indizj  dedussi  ebe  il 
fatale  accidente  era  accaduto  al  di  là  del  pae- 
se dei  Tambucchi  , rirapetto  a Madascar  ver- 
so il  canale  di  Mozambico  ; aggiungevano  d’i- 
gnorare quali  difficoltà  fossero  da  superarsi  pas- 
sala la  Cdffreria  , ma  che  bisognava  tra  gli  al- 
tri fiumi  incontrarne  uno  largo  di  troppo  per 
poterlo  passare  a nuoto , o veramente  risalire 
troppo  al  nord  per  trovarlo  guadabile  ; che 
non  pertanto  s’  erano  veduti  parecchi  bianchi 
presso  i Tambucchi  5 che  , quanto  ad  essi  , 
avevano  fatto  cambio  di  qualche  merce  con 
que’ medesimi  Tambucchi  , e specialmente  di 
molti  chiodi  provegnenti  dallo  squarciato  na- 
viglio ; ma  che  trovandosi  al  presente  in  guer- 
ra con  que’ popoli  , non  potevauo  più  estrar- 
ne  il  ferro  di  cui  avevano  si  gran  bisogno  , e 
mi  pregarono  di  dame  loro  $ solita  giaculato- 
ria di  que’ meschini  ch’io  già  m era  aspettata, 
ma  vana  e trista  preghiera  , cui  risposi  cou 
un  rifiuto. 

Distribuii  loro  invece,  di  tutto  quello  che  avea, 
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vetri  , bagattelle  , acciarini  , esca  e molto  ta- 
bacco 5 m1  offrirono  essi  e mi  scongiurarono  di 
accettare  un  pajo  de1  loro  buoi.  Ma  feci  loro 
rispondere  che  ben  lunge  dal  volerli  privare 
d’ un  bene  sì  prezioso  per  que’ poveri  sfortuna- 
ti , avrei  bramato  trovarmi  in  caso  di  poter- 
ne accrescere  il  numero  ; tale  contrassegno  di 
bontà  d’animo  fu  per  loro  tanto  più  interes- 
sante che  riguardano  il  bianco  come  il  viven- 
te più  pericoloso  e malefico  del  mondo.  Mi 
fecero  , con  quella  timida  ingenuità  che  teme 
persino  di  offendere  la  persona  che  si  loda  , 
una  confessione  che  mi  lasciò  una  profonda 
impressione  nell’ animo.  Hans  mi  dichiarò  per 
parte  loro  con  termini  molto  energici  , ch’io 
rassomigliava  al  solo  onest’ uomo  del  mio  co- 
lore in  cui  si,  fossero  avvenuti  ; l’avevano  ve- 
duto un  tale  onest’ uomo  , qualche  anno  addie- 
tro , sul- fiume  de’Bossismanni  , quando  vi  a- 
bitavano  ancora  nè  i coloni  erano  ancora  rie- 
sciti a scacciameli  $ ed  era  , diceano  , un  uo- 
mo il  quale  come  me  viaggiava  per  curiosità  ! 
Non  durai  fatica  a riconoscere  il  colonnello 
Gordon  , e furono  contentissimi  di  sapere  che 
eravamo  assieme  legati  d’  amicizia.  M’  incari- 
carono anzi  d’ interessarlo  per  loro  quando  fos- 
si di  ritorno  al  Capo  , di  fare  al  governo  il 
quadro  della  commovente  lor  miseria  , non  che 
delie  crudeli  privazioni  nelle  quali  gli  aveva 
immersi  l’atroce  ingiustizia  de’ loro  persecutori. 

Passai  quell’ intera  giornata  a trattenermi  coi 
Càffri  di  tutto  quello  che  poteva  interessarmi  in 
proposito  de' loro  costumi  , usi  y religione,  io- 
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clinazioni  , fapoltà  , e trovai  le  risposte  loro 
sempre  conformi  a quanto  mi  avevano  già  det- 
to i primi  da  me  veduti.  Mi  raccontavano  eoo 
pari  buoua  fede  ciò  che  poteva  aggravarli  o 
lar  loro  onore.  I miei  .ottentotti  medesimi  li 
trovavano  sì  pacifici  e schietti  j che  mi  prega- 
rono quando  fu  notte  , di  permettere  loro  di 
rimanere  in  mezzo  a noi.  Io  conversai  ancora 
qualche  tempo  con  essi  , ed  andai  a riposar- 
mi nella,  mia  tenda  onde  prepararmi  alle  fati- 
che dell’ indimani. 

Appena  fu  giorno  , intanto  che  i CafFri  s’ap- 
parecchiavano alla  partenza  , radunai  i miei 
ottentotti  5 le  riflessioni  che  avevano  potuto  fare 
per  tanta  famigliarità  cou  de’  selvaggi  da  loro 
temuti  più  delle  bestie  feroci  T ed  i discorsi  te- 
nuti fra  loro  , qnand’  io  m’  era  ritirato  nella 
mia  tenda  , mi  avevano  compiutamente  deter- 
minato. Non  volendo  lasciare  loro  il  merito  del 
più  savio  partito  olle  avessimo  a prendere  nelle 
attuali  circostanze,  ma  bramoso  anzi  che  acqui" 
stassero  di  me  delle  idee  di  prudenza  e di  san- 
gue freddo  utili  a’raiei  progetti  qualunque  es- 
ser potessero  questi  in  avvenite  , dissi  loro  , 
che  dopo  quanto  avevano  udito  il  giorno  in- 
nanzi sulle  difficoltà  di  più  inoltrarsi  , sui  ri- 
schi d’  esser  assaliti  dai  Tambucchi  e da’  Bòs- 
sismanni  che  percorrevano  la  Caffreria  , era 
mia  intenzione  di  ravvicinarmi  a Kaks-Kacil- 
che  in  conseguenza  se  ci  fossimo  diretti  preci- 
samente a ponente,  si  doveva  certamente  giun- 
gere al  fiume  Groote-Vish',  che  allora  secon- 
do le  apparenze  , risalendo  quel  fiume  per  più 
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giorni  , avremmo  infallibilmente  dovuto  trova- 
rci al  nostro  campo  ; che  però  ciascheduuo 
poteva  liberamente  dire  la  propria  opinione. 
Trapassato  troppo  la  soddisfazione  sul  volto  di 
tutti  perchè  io  potessi  dubitate  che  non  fossero 
del  mio  avviso;  e ricevetti  unanimi  applausi  per 
un  pensiero  che  tutti  avevano  concepito  anche 
prima  di  me.  Farò  qui  osservare  ch’io  uon  po- 
teva più  lusingarmi  d’  aumentare  la  mia  col- 
lezione , essendo  divenuto  si  voluminosa  che 
non  avrei  più  saputo  dove  collocarla. 

Dichiarai  poscia  che  giunti  a Koks-Kaal , 
non  vi  farei  altro  soggiorno  che  quello  neces- 
sario a restaurare  i nostri  equipaggi  onde  por- 
ci in  cammino  verso  i monti  della  Neve  , e 
di  là  tornare  al  Capo  , passando  ancor  più 
occidentalmente.  Sapeva  che  un  tal  piano 
non  dava  nel  genio  ad  alcuno  di  essi  , perchè 
traversando  que’  deserti  aridi  e nudi  in  tempo 
della  grande  siccità  , devevamo  attenderci  più 
d’ un  sinistro;  ma  avido  di  conoscere  le  curio- 
sità naturali  che  in  quella  parte  contengonsi  } 
aveva  irrevocabilmente  destinato  di  passarvi  , 
e la  confidenza  eh1  io  allora  ne  faceva  non  era 
che  un1  astuzia  per  mezzo  della  quale  io  voleva  . 
addimesticare  per  tempo  con  tal  progetto  co- 
loro ch’io  aveva  meco,  affinchè  di  ritorno  al 
campo  potessero  piu  naturalmente  comunicarla 
a’ioco  compagni  , e a dissàprovarne  eglino  me- 
desimi l’ opposizione  se  ne  avessero  fatto.  • 

Prima  di  separami  dai  Caffri  , feci  ancora 
loro  , non  che  a’  miei  ottentotti , distribuzione 
d’  una  buona  do3e  di  tabacco  , non  ritenendo 
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. che  la  quantità  necessaria  al  nostra  eousumo 

per  recarci  al  campo  ; ciò  mi  precurò  dei  si- 
to per  quegli  ucelli  che  già  m’ imbarazzavano, 
e per  quelli  che  avessi  potuto  prendere,  strada 
facendo.  I dieci  selvaggi  ci  diedero  mano  a fa- 
re i fardelli  ed  a caricare  i nostri  buoi  5 dopo 
di  che  , datoci  reciprocamente  il  buon  viag- 
gio , chi  andò  verso  il  nord , chi  verso  il  sud, 
con  opposta  direzione. 
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